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DISCORSO 

P R'E L I M I N A R E 

In cui fi efamina, Ce la Ragione fia un Giudice competenw 
. ‘per decidere falle materie rivelate, e fe 1’ objez.ioni , 
eh’ ella fa contro iMifterj , debbono afcoltarfi , 

DEL P ^ D R E 

D. PROSPERO DELL’AQUILA. 

L a Ragione, intrinfeco pregio noAro , non lì deve già pren- 
deic per una tale Maedra imiaca nell’uomo, di cui pro- 
prio fempre lìa , fubito che l’è rapprefentato qualche og- 
getto , il conofcere, e decidere , fe l’abbia elTi d.t dire 
vero o f'alfo , buono , o malvagio ,, bello , o brocco , o pure pili 
buono, bello ec. , che non è iin altro oggetto. Certo , che v’ ha 
dell’ umane azioni , le quali non sì tolto verrebbnno vedute da un 
Fanciullo , o uomo allevato foletco in un bofeo, n in una prigio- 
Tic , che feni’ altra fatica la Ragion gli direbbe , elTer’ elleno dilor- 
dinate , bialìnievoli , e cattive , come faiebbe il rimirare un no- 
nio uccìdere un altr’uomo innocente, un figliuolo battere fieramen- 
te il Tuo Padre , il maledire Dio , purché fi concepifea , eh’ egli 
ci ha melTi , e mantiene nel mondo , il calunniare un ferva dab- 
bene, il rapir per forza ad altrui la di lui roba ec. Lo Itellb ac> 
cade all’ udire ceti Alfiotnl infallìbili , come farebbe : C//f 
i masthr dilla parti. EJfire impojJìbiU , che urta cofa fia -, e non 
fia mi medefimo tempo ^ e limili, che tollo li riconufeono per ve- 
ridìme , e certillìme propofizioni . Ma nrdinariantente qoelta Ra- 
gione ha bifogno di fiudio , affinché ci feuepra ciò , eh’ è bene , o 
male-^ e chetali’ uomo conviene, o difeonviene . Ci dà ella zappe, 
badili , -< 1 . picconi , per cavar terreno , e giugnere a trovar tefori j 
ma quelli tefbri non gli troveremo giammai , fe non aggiugnere- 
mo 3 tali (trumìTHti la fatica , ed opera noltra . Voglio dire , per 
ifeoprire il vero , guardarci dal falfo , ravvifarc ciocch’ è buono, 
o mcglia per noi, lia per conto dell’animo, a fia del corpo , cioc- 
ch’ é o rnen buono , Vf'h dannofo i ci vuoi dell’applicazione del- 
ia mente , della riflellione , dell’ ela'me ; eh’ è quanto dire , ufar 
con diligenza della Ragione ,) o fia del Raziocinio , combinando 
le buone mallìme apprefe co’ particolari ; che così potrà apparire , 
fe fia da eleggere , o no un tale oggettò ; da fare o non fare una 
tale azione. 

La Ragione in oltre Itabilifce i fotflamentt di tutte le fetenze , 
« fitmimente ancor quei , gli oggetti de’ quali fono fuperiori alno- 

a i fliV 
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ftro intendimento , coaie i Miflerj della Fede j poiché ci rommi> 
lìlflra ella folide prove , per meez.o delle quali noi remiamo per» 
fuaf) , c convinti , che dobbiamo fottopporrc il noliro intelletto al 
giogo della Fede c che fia ragionevole il credere i Mifterj , quan. 
tunque fiano al di fopra della noftra Ragiooe . 

E’ nectrtario nondimeno efaminar qui , fe il Teologo debba fer- 
virfi della Ragione , ed in qual modo nelle materie Rivelate , 
perchè fi polla conofeere , fin dove fi eftende la giurisciizion iua , 
e le le convenga il decidere ne’ mifterj rivelati . Queflo è un pun- 
to , da cui dipende tutta l’eeonomia dclit Fede , cd il più in- 
tcrelTante per chi voglia giungete alla conofeenza de’ confiri della 
Ragione, e della Rivelazione . Ho ftimatj d’ efaminar qucfto ar- 
gomento nel Difeorfo Pieliminare di quello fecondo Temo, perché 
ho veduti gli ccccffi de’ più culti io|egni in sì fatte materie , o 
mi ricordo d’ averli toccati nel Difeotfo Preliminavc del primo 
Tomo , dove compcndiofamente ho teiFuta la Storia della Teologia 
dal Principio del Mondo fino a’ noftri tempi. 

Non v’ ha dilHcoItà , che il Teologo deve far ufo della Ragio- 
ne , poiché ninna Difciplina può reggere lenza l’.ufo dì efta . £ 
voler togliere alla Teologia ogni ufo di Ragione, è lo ftefto che 
vfilerla da* fondamenti diftruggere . Gcfucii/to mcdefimo non vol- 
le obbligare gli uomini a predar fede alla fua Dottrina., fc non 
col far ufo della Uro Ragione ( «s ) , £ perchè 1* ufo della Ragio- 
ne 


C^) La Dottrina di Gefucti^lo per fanti^tma che fofTe , confefTa egli ^.c(fo oel 
cap* V. di S. Gioviinnì , che t Giudei non larebbero dati obbligati di pre> 
llarvi\rede , scegli nun l^avcffe confermata colla tcOinionianza di Mose ^ o 
colle file Araordiiiirrie azioni trjtìmonium perlileo de me ipfe ^ tefìtm 

tnoMtum mentii non eft verum /iltut eji qui tefiiwottinm ferhihet de me x 
Or* feh quia xerum ejl tejiìmonitim , quod ferhìhet de me . Vos mtftjiìs ad 
"^o/ìtìnem f ^ tejìiwotiinm pethihutt veritati • Ego autem k9h ah hotntr.e te*> 
jiimotttunt acdp'to .... Ego autem haheo te/tiuiov»tim majus Joatitie , Opera 

enifti , qua dedit mihì 'Euter , ut perficiam ea , ipfa opera , qua ego fuetti 

tefiimouium perbìhetn de me , qtttu Eater mijrt tn* ; ^ qui wiftt nie Pater^ 
ìpfe ieJHmon tutti perhìhust de me Serutamini Scrìpturat y quia vos pu» 
tatìs itt ipfti vitam atertìam hahete\ ^ Hìa funi y qua ieJOmoìiiurtì perbi» 

* hent de rne , Xd acciifa in feguìto i Giudei, per motivo che ciedcvano 

\ cilinente alle perfone, le quali cran prive di ogni amoiità; Ego veni im 

vomìr.e Patris weì , ^ vott accipith mei ft alius venerit iti nomine fuo ^ 
illuni aeiipieiis . jQjiomodo vos fotefiis rredexe , qui gloriam ah invtcem ae^r 
P eipitir y gìotÌAtn , qute a fola Dea tfi y non quaiitis} Holite pittare ^ 

V quìa ego aerufutiiTus futn vos apud Patrem : FJt qui aecufat vos Moyfej ^ 
iti quo vos fperatis . Si enim crederetts Moyft , erederetis forfitan mihi s 
de me enitn ille fcrìpfìt » Si autem illìus litterìs nett creditis ; quomodm 
verhis meis credetisì Ed aggiunge nel cap. xv. di S. Giovanni , che i Giiu 

V dei faicbbero flati degni di iculu , di non aver picHaio fede alle fuc paro- 
le , fe non le aveffe confermate coi miiacolì Si opera non fecijfem i*t eis , 

( qua tremo alius feeit ^ ptccatum non haherent • Nuiic autem viderunt , 
[ (*f oderunt (vf me , ^ Patrem meum . E’ dunque certo , che gli uomini 

acciocolic c edano le cofe che non conofeono , bifogna , che fiano perlr.ail , 
, di effci Jojo propolle da una infallibile autoiiiA . Pciciò S. Paolo, il quale 
vuole , clic la ragione fia fotievcfU alU fede, cl raccomanda , che U no- 
^ Ora fommilftone ii« ragionevole; e ci avverte di fiOU cicdcic facilmcotc 
‘ #;j'Ì fpinto, aiA di cùtninarc fc ven|t da OÌO/ 
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ftf ertìer nella Teologia Jae triodi .• f. Nel parlar <ii Di* 

? er meta* de’ principj naturali della Ragione . II. Neil* applicar 
'arte di ragionare intorno alle cofe Rivelate, confermandole ^ di* 
fendendole , ed ampliandole : Io dico , che 1* uno^ e 1* altro ttfo 
non folamente fia utile i ma eziandio necelTario al Teologo . Ed 
in ciò bifugna evitare due ellremi ugualmente condannabili , ne* 
quali fon caduti molti vaienti uomini degli ultimi tempi: gli uni 
nel confiderar la Ragione , come la Regria Univcrfalc, a’ cui 
debbono rapportarfi tutt’ i Dogmi , per giudicare delia loro veri- 
tà, o falfità ; t nel folleiiere , che non bifogna riconolcere per ve* 
ri, fe non que’ , ch’ella comprende i ed evidentemente eonofee (n) : 

Gli altri al contrario nel rigettare totalmente 1’ ufo della Ragio* 
ne , infegnando , che non delibali faifeneverun ufo, quando G trat* 
ta de’ Mirterj della Fede (i), 

^ E’ vero, che la Fede in Dio didrugget come dice S. Paolo (e) 
tutti gli umani raziocini, ed ogni altezza « che s’innalza contro 
la feienza di Dio , e riduce in fervicù tutti gli fpiriti , per fot* 
toporii all’ubbidienza di GefucriGo ; nondimeno può la Ragione 
Hiitdicare , fe l’autorità , che propone a credere tai MiGerj , Ga 
fulHciente , e fe (ìa cetto che Iddio abbia rivelate le tali , o tali 
verità . 

Ma per intieramente fpiegare ciocché riguarda 1’ ufo delia Ra* 
gione ne’ MiGerj della Fede , è necelTario di avvertire , che la Re* 
ligione c’.infegna tre forti di verità ; altre che fono note per lum» 
naturale^ e che polTono dimoGrarfi dalla Ragiohe , come l’efiGen’* 
za d’un Dio, i Gioì attributi , e la maggior parte de’ princip 
della Morale; altre , che non fono punto note dal lume della Ra* 
gione , ma che non gli fono contrètie, e che la Ragione confiders 
come poflìbiliGìme , cd ancor verifimili t pcr efempio , che Gavi 
un luferno , ed un Paradifo ; ed altre Gnalmente , che non folo non 
fono note per mezzo della Ragione; ma che fembrano contrario a* 

Tuoi lumi, ed in qpalche maniera imponìbili , come fonoi MiGer^ 
della Trinità , dell* Incarnazione ec. 

A riguardo delle prime non G può dubitare , che Ga permeflà 
non folo, ma utile e DecefTario ancora d’unire la Ragione alliFe* < 
de per iGabiiirle . Quanto alle feconde « la Ragione non giudica 
della loto verità, nè della loro' falfttà i ^la giudica folamente , 
eh’ cGe fono po/Iìbili , e veriGmili ; ed ellendo Gcura , che fono ri-< 
velate , dà loro facilmente il lìio aGenfo . In rapporto però allo 

a 3 ler- 


(«^1 Sociniani , Luterani , CalvìniitI , e tutti gii «itti Proteftanti pretendono , 
che In materia di Religione tutto debba deciderli fecondo i ptincipj della 
Ragione • Gìovanai Co//injflagleCe infegiia di tioif doverli creder nitllij, eh* 
* non accordi , e convenga alla Ragione ■ 

(i) Benedetto Spinoza nel fuo Trattalo Ttohilto Politilo difcaccta l’urlo dell* 
Ragione dalla Religione,, e dalla Rivelazione. 

(O *• Paolo nella II. a' Corinti cap. x. 4, ,, Nam arma militire noflrac non cir< 
,, nalia funt , led potentia Deo ad dellruéliottem munttronrrni conlilia d* 
,, lirueiitea; & ontrtem altitudiirent catollentem fc adveifua fetentiam Dei,., 
^ St ia caipiiviiateiu ledigeuiea oraoea irK«U«^ua> ira obfa4uiitt>jCbrilii . 
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cene, ella non fa altro, che giuifìrare , fé fieno rivelate, o nn } 
e quando ella è convinta della verità della Rivelazione, è obbli- 
gata di riconofeere, che tal verità formonta la fua capacità , di 
Ibttoporfi , di facrificare all' autorità della rivelazione tutt’ i lu- 
mi , che crede d* avere , e di rigettare tutte le difficoltà , che v’ 
incontra , quando ancor’ ella non potrebbe rinvenirne lo fciogli- 
mcnto . Lcco 1’ ufo legittimo che fi ptirr far della Ragione nelle 
materie Rivelate , £<.>o i diritti della Ragione fu i MiUerl della 
Fede . 

All’ incontro ogni uomo che fi allontana da quelli confini, efee 
fuor della giurisdizione delia fua Ragione , e ne fa un aperto e 
manifeflo abufo . I. Nel non voler credere fe non quello , che la 
ragion naturale coiiofce ad evidenza, c nei rigettar tutto ciò, che 
non fembra conforme a’ fuoi lumi. II. Nello intraprendere di pro- 
var colla ragione i mifierj , che non fi fanno, che per la Rivela- 
zione . HI. Nel ragionar con troppa fottigliezza fu i mifierj , e 
nel volerli tutti fpiegare co’iPrincipj della Filofofia . Quelli di- 
fetti fono condannati dalia Scrittura, dalla Tradizione, dagli Scit* 
tori Ecclefiallici , c dalla retta e ben governata ragione: Le quali 
c’infegnano, che Iddio ci ha rivelati de’ mifierj, che fono incom- 
prenfibili alla ragione umana, e molto fupcriori alla portata del 
fuo intendimento, ch’ella non può nè comprendere , nè n^ofirare, 
e de’ quali non può renderne altra ragione , fe non che Dio gli ha 
rivelaci . 

Ciefucrillo lodando la generefa confelfione di San Pietro , per a- 
verlo ricnnofciuto Figliuol di Dio vivente, dichiara nel medefimo 
tempo, che nè la carne , nè il fangue, ma il ce Ielle Padre gli a- 
vea ciò rivelato ; cioè, che quella verità , di cui fece proiefiìonc 
San Pietro, era del genete di quelle, che gli uomini non potevano 
conofeeee da fe ftefii , e lenza la Rivelazione di Dio {a), Atte- 
Ila eziandio noi) co Signore, {i) che le verità da lui annunziate, 
fono Hate nafcoiic a' Dotti , e Savj del Secolo, e rivelate a’ Fan- 
ciulli. Inoltre gli Appnfioli nell’ annunziar le fuc verità , non fi 
tnifero in pena di provarle con umani ragionamenti: anzi riconob- 
bero al contrario, eh* elfi non aveano apprefa dagli uomini la Dot- 
trina , che predicavano , ma da Dio medefimo j eh’ ella era ignota 
a’ Savj di quello mondo j che lo Spiiico di Dio, il quale penetra 
tutto, c medefimamente ciò, che v’ ha in Dio di più protondo , 
c fecreto , 1’ ha. rivelata j che Io Spirito dell’ uomo può btii cono- 
fcerc ciò , eh’ è nell’ uomo , ma che ninno conofee ciò, eh è in 
Dio , fc non fe lo Spirito di Dio : che l’uomo non deve punto 

ter- • 


(«) „ Dicit illii Jei'us : Vos autem, quem me effe dicicii ? Refpondeut Simon 
„ Peirur dixii : Tu ea Chriffua Filiua Vei vivi. Kervoiidciis autem Jcl'iis , 
,, dixic ei; Beatus es Simon Bat-Jona .* quia caro, & fanguit non levela. 
,, vit tibi, fed Pater meuc, qui in ctelii eff . “ M*ttb cap. XVl. i^. 

(ij S. Matteo nel cap. xi 15. ,, Ccntiteor tibi Pater, Domine Cali, & Ter- 
„ la;, quia ibrcondiiti bec a Capicniibua & prudeatibu* , & letcUfti ea 
„P»tTulia,<‘ 
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fervirfì per innuntìarla de* difcorii della fapìenza umana , ma da 
<]ue* dello Spirito di Dio, che (ebbene ella comparifca una folli» 
allo fpirito dell* uomo , e che non polTa comprenderla , coloro pe- 
rò , che hanno lo Spirito di Gefucrillo , ne giudicano con un lu 
nie fpirituale ( « } . Edì hanno avvertici i Fedeli , di non lafciarlì 
lòrprendere dalla Fìlofofta , e da* ragionamenti vani ed inganne- 
voli , fecondo le tradition degli uomini , e fecondo i principi d’una 
fcienaa mondana , e non fecondo Gefucriflo (^) : di non lafciarlì 
forprendere dalle dottrine (Iraniere (f ), nè darli alle favole , e. ge- 
nealogìe fenza fine , le quali fervono piuccoflo a rifvegliar delle dif- 
puce , che a fondar colla Fede 1* edificio di Dio nelle anime, e di 
fuggir le quillioni impertinenti ed imitili, che fono leforgenti del- 
le liti (rf) . E quelli fono eccellenti precetti dell’ Appollolo San 
Paolo . 

I Santi Padri hanno facto ufo del medelìmo metodo nella fpie^ 
gazione de’ nollri mifterj . Eflì non lì fono meflì in pena di pro- 
varli colla ragione , ma folamence di llabilirli fulla Rivelazione,* 
avendoci al contrario aflìcurati, che quantunque comparilTero op- 
polli a* lumi della ragione umana , bifogna crederli ; nè bifogna- 
Va cercarne la ragione , ma crederli con femplicitì . San Giuftino 
parlando dell* Incarnazione confelTa , che gli uomini ignorano que- 
llo Midero (/)j ma che Ila piti vancaggiofo di credere le cofe , 
che fembrano imponìbili , che di non predarvi fede . Confeda in 

a 4 oltre 


(«) S. Paolo nella I. ai Corinti cap. ii. io. „ Nobii autem reve'arit Doua per 
,, i'piiituili fuum . Spititiit eiiim omnia rcrucacur . etiam piofunda Dei . 
,, Quia eiiim homiiium feie qu» (uiic hominis, nifi fpiiitus hominii, qut 
,, in ipfo e(t ? ita & quiB Dei flint nemo cognovll , nifi Spiiitut Dei, Nat 
,, autem non fpiritum hiijui mundi accepìmui , fed fpiritum qui ex Dea 
,, eil , feimut 4 qua a Deo donata fnnt nobia ; qua & Inquimur non in 
,, doglia hiimanx fapientix veibia , (ed in doÀaina fpiritua , fpiiitiialibua 
„ fpiiirualia comparantea . Animalia autem homo non pcicipit ea , qiix 
,, funt Spiritua Dei: liultitia eif eiiiin illi, & non poted intelligere > quia 
,, fpiiitualiter examinatur. Spiritualia autem juJicat omnia i & ipfe a no- 
,, bia judicatut. iìaì* enim cognovit fenfum Domini, qui inihuat eum f 
,, Noa autem fenfum ^htlfti habemua ■ “ , 

(i) S. Paolo ai ColotTefi cap. n. *. ,, Videte, ne quia vos decipiat per Philo- 
,, fophiani , & inanem fallaciam fecundum tiaditionem hominum, fecun- 
,, dutu elementa mundi , & non fecundum Chiilium . “ 

(r) S. Paolo agii Ebrei cap. xiit. J. „ Dotìriiiia vatiia, & peregtinia oolite 
„abdiici.« 

(J) S. Paolo nel?4 i. a Tlaioteo; ,, Sicuftogavi te ut icminerea Ephefi , cum 
,, iiem in Micedonlam , ut denimciaiea quibiifdani , ne aliter doceient , 
,, ncque intenderent fabulia , & geutalogila iniermiiiatia , qu« quadiouea 
,, praedant magia, quani «dilicationeni Dei, qu® ed in Fide. “ 

(e) S. Giuftino nell' Apologià II. „ Mydjiiuna autem , & grcanum hujua rei 
( Incainatloaia ) Ignotantea. B ntl miitfima /«aja ; Pradabilma autem 
„ effe lefte prxfmnfimus , credere ea edam , qil» «f nodr* ipforufn natu- 
,, rte , & honiinihtia alila flint impoffibilia , qiiam pariter cum aliis fidem 
, illis abiogate. E M ftttòx Apud n*a fané qiiidem hxc auditc , &diceie 
llcet, ab eia etiam qui iiec formai litterarum iiorunt : tudibua quidem 
Uli« , & voce barbaiia, fed mente fapientibua & ddelibtla , &quibufdatn 
debilibua . atque oculia captia: ut intelligeiC liccac, Boohuinaoa fapieo- 
tia lice ficiij fed viitute Dei dici» 


» 
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' oltre • cbe f« confìglSar C voglia !1 Ittme della Ragione , t gli it» 
gementi umani • il Millero della [ncaruazióne compari fee impof* 
fibile . Nè la natura , nè lo fpiriro dell’ uomo fono capaci natu- 
ralmente di comprendere cofe sì elevate, ma loSpiritb Santo, che 
xifchiara la mente de’ Fedeli , le fa loro intendere . Così , dice 
egli , ù veggono perfone, le quali non fanno leggere , cioè gl’ Idio- 
ti-, ignoranti , dire e fpiegar cofe ^ le quali eccedono la capacitìt 
de’ Filofofi i più grandi la qual cofa ci alTìcura « che non gi^ la 
fapienza umana ha loro infegnaco ciocché dicono , ma la i'ircù 
di Dio . 

S. Ireneo dando degli eccellenti precetti^ per alTìcurarfi delle ve- 
liti della Fede per metto della Scrittura , e della Tradizione j 
rapporta quantità di altre quiftioni , Tulle quali le Perfone intelli- 
genti della Sacra Bibbia poflono efcrcitarfii, ed alle quali egli applica 
quelle parotcì dell’ Appoftolo San Paolo C « ) ; O frefenJiti della 
, t della fcieaia di Die ! Aggiugne egli in un altro luo- 
go (i), che non deve uno metterli in pena nel trovar la deciliono 
di tutte le quiUioni j poiché 1* uomo elTcndo infinitamente infe- 
riore a Dio , e non avendo ricevuta che in parte la grazia , infia 
nitefeofe deve egli ignorare , . > 

Clemente d’AlelTandrìa dice (r) che in materia di Religione Ig 
Fede è la fola vera ragione » e che la Ragione noti ' c la maefita 

’ dcU' 


(a) S. Ireneo nel lib. r. cap. iv. ,, In talibui enìni , & in rimilibur eit excU- 
,, miTit Apoflolur; oh alritudo divitiarlim l'apientio , & agnitionit Dei ( 
„ qiiam incomprehenfibllia judicla ejiii, & inveftigabilej viai ejiw ! “ 
(i)lE nel lib. II. cap. 4}. ,, SI ameni & aliqnli non invenerit caiiiTam om- 
„ nium , quie requiiuiitur , cogitet , quia homo ellio inlialtam minor)Oeo, 
,, & qui ex parte arceperit gratiam , & qui noadum orqualir, vel rimilia 
t, Ct Partorì , & quia omnium expetientiam , & cognitionem habere noti 
,, portii, ut Deus; Ted in quantum minor eft ab eo , qui lartus non eli , 
„ & qui femper idem e(t ille qui hodie fartiit eit, & initium fartiirs ac- 
,, cepit; in tantum lecundiim fclentiam , & ad .inveiligandum cauflat om- 
„ nium niinoteni eiTe eo , qui fecit . Non enim infertiis ei o homo , ncque 
,, femper coexiftebas Deo , ficut ptopiiuni ejus veibura: fed prepter emi- 
,, nentem bonilatcm ejua nunc initium fartnr* aceipiena, feiifim difcii a 
,, Veibo diipofitionea Dei, qui te fecit. Ordinem eigo ferva tu* fcieniro», 
• 1 & ne ut bonnriim igiiatut fupertranfcedaa ipfuin Deum . ,, 

(f) Clemente d’ Aleffardria nel lib. r. degli Stiomis „ Ncque vero permittea. 
„ dam eli audiioiibus , ut ex compaiatipne faciant ptobationem: ncque 
,, veibtini tradei'duin ed exam nandum iia, qui educati fuDt in attibua 
,, omnis geneilt dorttinta , & inflatoium argumentotum* virìbua aiiimana 
j, jam habent praoccupatam , & iiondum exllianitam. Qtii auiem ex fido 
^ convivati indituerit , ii ad divinorum vetbomm fufceptioiiem firiaiit eli, 
,, ae dabilia , ut qui judicium , quod bona nitif.it ratione, nempe fiderà 
„ htbeat . E di fotte. Ed ne etgo aliquii alius ejufmodi verus Itaius pic- 
„ tatia, ac Dei culiua , cujua fola ed Magidra ratio ? Non ego quideti» 
,, atbittot . Cseteium Theophradua dicit , feiifum effe Fidei principium . 
„ Ab eo enim portigumur principia ad eam , qa* eli in nobia , rationera, 
„ & cogitationeni . Qui divinis ergo credidlt Scripturia, fiimum habeus }u- 
„ dicium , cui contradici neqiiit , demondratioiiem ejua , qui Scriptnras 
,, «tedi! , vocem accipit. Non utique dt ergo fidca nmiiita per demondia- 
,iti«atm, “ 


# 
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^*Ui FeJe .• elle per siudìcar fanamente bifogna credere alla Scrìt» 
tura I fenra voler provar la Fede con una dimodrarione . 

Tertulliano Teguendo i principi di S. treneo , dice nelle fuePre- 
fcriueni ,che bifogna credere con fcmplicità i MiUerj , che il Van» 
gelo , e la Tradizione c* infegnano, e bialima gli Eretici, i quali 
vogliono con colpevole curiolìcà indagarne le ragioni. 

Lattanzio dichiara (a) che 1’ uomo non può. comprendere co’lLi-» 
mi della Aia niente i Mifter) di Dio , e che non vi farebbe diflie- 
renza tra lui e Dio , fé il fuo penAero potelTc penetrare l’ordine, 
led i fecreti divini . E perciò eforta gli uomini ad abbandonar la 
FilolbAa , e feguir la Rivelazion di Dio , che ci conduce alla 
verità . 

Coitìe non v’ ha niìAero piò inconiprenlìbile , e che non com- 
parifea piò contrario a^ lumi della Ragione , e che Aa Aato più 
Combattuto dalla FilofoAa , fecondo c’ infegua la Storia de* primi 
Secoli , quanto quello della Trinità ,* i Padri che ne hanno tiat«>. 
tato fi fono sforzati di dimoArarc , che bifogna fottoppore cieca- 
nienté la Ragióne alla Fede , fenza metterA nell* impegno di vo« 
ler penetrare ,e cercar le ragioni di] tal MiAcro . ,, Quello fa» 
„ lebbe, dice S. Ilario , (^) voler comprendere 1* inconiprenfibile , 
,, il voler capire la Generazion del Verbo . B non dobbiam noi, 
„ vergognarci di fare un sì facto tentativo ^ £ non dobbiamo ri- 
,, conolcere in ciò la noAra follìa , ed accufarci d* infedeltà ? Noi 
,, combactiamò i MiAerj nafeoAi da Dio , in cercando , coiA c il 
n fuo Figlinolo, e d’ond’ è il fuo Figliiniio ? Qual parte ha egli 

„ neU 


f*) Lattanzio nel lib. i. Jt f»lf» Rr/ig. ferire: „ Vetitat , feri arcanum Suina 
1, mi Dei, qui fecit omnia, ìngeuio ac propri!, non potell fenfibu, cam» 
,, ptehenUi , alioqui nihil inter Deum , hominemque dìftSTet , fi confilia , 
,, & difpof rione, illiu, Maiellati, attetiiia cogitatio aUequetecitr huma* 
,, na ... ÒmiUì, ergo hujufce terreme pbilofophis authoribu. Sue. aggre» 
diamiir viara leAani .... Nobi, autem , qui Saciamentum vetre Religioni* 
,, accepimuf, cupi fic verità, revelaca divinitu*, conduCtorem fapieutìs 
,> ducemjiiic veri'tatis Deum fequamùt. ,, 

(i) S. Mario nel lib. cóntro Coflanzo . „ Ut enim inenarrabili* eft Pater ia 
„ eo quod ingenitu, eli , ila enariari Filina in e<k. quod unigeniru, elt , 
,, non poteri quia ingeniti eli imago, qui genituS eli . Tum enimlenfu , 
„ atque- veibia imagineni appicbendamus neceUe ed , cum;eum , cu}tti ima* 
,, go ed , cònfequemur . Sed invifibilia) pcifcqiiiiiiur , & incótnpiCbenlibilia 
„ tencamu, , quibii, intelligentia ad confpicabile, le,, dccorporca* coaiAa* 
,, tur. Non erubeicimu, diiltitiie , non noirnet ipfo, ìtieligiofitati, arguì* 
,, mila, Dei arcani,, Dei virtutibu, caluniniante, Quomodo Filin, , de 
„ unde Filius , & quo damno Pani,, vcl ex qua fit potrione nata,, in» 
„ qiiitimua. Habeniu, in exemplo opciationnni , ut ctede^cr, Deum edice» 
re polle, qiioium ìntelligeie rdiceniiam non podi, .. .. Sed te , quif» 
,, qui, e, , invedigabiiia iCiDanrein , óc divinorum fecicturum , aique 
,, virtutiim gravem atbitriirn cunftilo; ut mihì imierito , & tantum de om- 
„ nibus Deo , ut lunt ab eu diida cicdeiili , rationem laltem faóli 'dio, af. 
,, fera,. Dominimi audio: & quia hi, credo qu« fciipta fuiit . feio jaut 
,, poli lefuiiedlioncni frequeoter vìdcndiini le in corpore prarbuide, multi* 

„ non credeiiiiiii, cedit ad h«c & feofua , & fermo, & ditta ratio* 

„ nttn humanain cd Tema, fafU . ,, 
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nella fodanza del. PaJrc ? Non ab!>iam no! gl! efempj ilelle ope« 
,, razioni divine , i quali devono perfuaderci , che Dio può far 
„ cofe rh« non roHìanio intendere ? Chi fei tu , che vuoi com- 
,, r cidere le cofe incomprenfibili , ad elTcr 1’ arbitro de’ fegrcti 
■ ''' -I ~ render ragione di quelle operazioni ad un uomo co- 

„ n c ijiC , che ta profeiTione d’ignorar quelle cofe , e di credere 
,, tutto ciò , che il Signore ha detto ? Imperocché i6 mi contento 
,, di afcolt.tr il Signore , e di crederfe ciò ch’è fcritto . Fa duo- 
,, po che la intelligenza , ed il raziocinio cedano alla Fede • La 
,, verità de! fatto è fuperiore alla umana Ragione, “ v 

Il princip o d’Aezio, e di Eunomio per combattere il MiQero 
della Trinità, era, che la Ragione duvea eflere il Giudice di tut- 
te le cofe ì e non v’ era nulla d’ incemprenlibile . Querto è quel» 
principio che didruggono San Bafilio, San Gregorio di Nazianzo f 
di Niffa, e San Giangrifbllomo . 

No» mi dite funto -, dice San Bafilio ( a» ) , (jUaP i tfuefta itnera- 
\io»t ? Di tjuaì maniera , e corri «Ila fia fatta i Cefferem,, noi , a 
tagiont di ejpert «Ila inefabilt , «d incomprenfibiU , dì credere al 
Padre ed al Fiilio^ Se noi valliamo cori rn furare tutte le coje^ Je- 
guenda i lumi della noflra mente , e rìcufar di credere tutto ciò , 

, tbe noi non comprendiamo , certamente perderemo il frutto , o la 
ricompenja della Fede . 

S. Gregorio Nazianzeno intraprende di prot^arc (^) che le cofe 
divine fono fuperiori alla portata dell’ intendimento umano, e ne 
apporta tre ragioni : la prim.t allìn di renderle più venerabili : la 
feconda , perchè non fucceda agli uomini ciocché fuccelTc a Lucife- 
ro , il quale cadde , quando volle innalzarfi la terza , accioc- 
ché 


(«) S. Bafìlio nel lib. II. eoiitro Eiinomiot ,,Nec niihi dica*, quicnam eft h»C 
,, gciieratio? quali*, & quemodo fieri potueiit f Non enim quia Ineffabilia 
,, oianino niodiia , & Incomptehenfibilis efl , idciico etiam firmiter io Pa- 
j, treni, & Filiiim oedeie teculabiniu* . Nam fi cunfta intelligentia' no- 
„ (Ita mtnfiirare voluerimus , £: quod mente non rapimus, id nihil cni- 
,, nino effe putavimus, amitietui profeflo fidei , amittetur^etiam fpei te- 
,, nuineratio ■ ,, 

(^) S- Gregorio NazignZeno nella Orazione XXXIV. ,, Veinm ut illud often- 
,, dam , quod Oialioni* principio drcere inftituebam , nimirum DeiiOi extr» 
„ humani ingenii raptum effe , ree toturn quaimis eft , cogitati, atqii# 
,, aainio Informar! poffe ....Quantum tameii no*, qui exigui* modulia 

_ „ t* . <iu* ad coitttiniplanduni diflictiia flint, metimur, conjeélura affequi 

,, poffumu* , tre* hujus rei cauffae afferri qiieant . Prima , ne ob adipifeendi 
,, facilitatein facili* quoque rei quiefita jaéiura fit . Fitenim fere, ur quod 
„ non fine labore , atque indadria partimi eft, ardlius quoque teneatur a 
,, quod auteni nullo negotìp comparatum eft , citiflìme vllefcat , & abji- 
,, ciatur , utpote quod recuperati poflit . Atque ita in benefici uni cedit non 
;, obvia illa, &exptomta beneficentla diimtaxat apud prudente* hominct, 
„ atque cordato*. Altera , iie idem nobi* , quod Lucifero illi prolapfo ac. 
„ eidat , hoc eft ne loto ilio fulgore petfufi cervieem adverfus Doiainura 
„ Oninrpotentem atrollamus , atque ob elatlonem conuamus , cafii 
,) miferrimo , &calamitofifttuio • Piofttemo, ut prò Indiiftriie fuas illultrif- 
„ que vita* ptarniio ubcriua aliquid habeant , qui hic fefe a vitiorum labe 
,, pcrpu'gariiit , tc tea tdanraiani , & expetititn patientibus animi* «xpc< 
,, Aatlnt, 
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rhè coloro , i quali (i fono purificati decloro peccati in qtiefia vir 
ta , abbiano a fperare una più ampia tonofeenza nell’altra. 

San Gregorio Nifieno , e San Giangtifofto {'a ) provano ancora 
contro i mcdcfimi Eretici , effere una gran temerirì il voler com- 
prendere , e render ragione de’ noftri mifierj, ed elTere una orri- 
bile empietà il non voler credere che alle verità , che fi polTono 
conofeere, e dimoilrare colla ragion naturale. 

S. Epi fiinio fcrivendo contee l’eretico Aezio (3) lo biafima ap- 
punto, perchè voleva giudicar de’ Miller; colle regole della Dia- 
lettica; „ Noi non abbiam che fare , die’ egli , di quelli difcotlì 
„ inutili, e la fola Dottrina di Gefucrillo ci balla. ” 

S. Giangrifollomo dice (c) che non v’è nulla di più pericolofo , 
che fuctopone le cofe foprannaturali alla R.agione: e che i crillia- 
ni fono chiamati fedeli , perchè difprezzando la verità apparente 
delle umane cofe, fi elevano all’ altezza .della Fede. 

Ma per non fermarci nell’ ammallamento delle autorità de’ Pa- 
dri, i quali (lakilifceno quella veiità, balla il rimarcare , che in 
tutte le quillioni che~toncernono i miUer; della nollra Religione, 
definiti dai Concilj, non fi fono elfi provati direttamente colla 
Ragione naturale ; ma fi fono cementati di raollrare , eh’ erano 
tìvelati e dalla Scrittura , e dalla Tradizione. Si è fuppollo, fi è 
ricoaofciuto , e dichiarato, che quelle verità non fulamente non e- 
rano chiare, ed evidenti, ma eziandio, ch’erano fuperiori alla Ra- 
gione. Noi non veggiarao che uno fiali affaticafo di provare contro 
gli eretici , che quelli niiHerj erano pellìbili , nè a renderne delle 
ragioni; ma unicamente fi è limitato alla qtiillione di fatto, cioè, 
è fiato egli rivelato, o no? Ptrchè mi dèmandi tu , dice Sant*^ 
Agollino a Giuliano, (;/) cerne fiafi db fatte, fc credendo a!P Ap. 
tonale , che in veruni conto b* potuto mentire , tu vedi di eferfi fat- 
to} E’ vero , che non può elTervi vera ragione, che dimollri poli- 
ti vamente la. falfità , o l’impofiibilità de* .Miller;, e che quelle, le 
quali fembrano provare 1’ una , o l’altra, fono falfe . Ma com’ è 
difficile di far vedere U faifirà di quelle ragioni , e di accordar d’ 
un modo, che foddisfi lo fpirito , le apparenti contraddizioni , che 
li allegano i la via più breve, e più ficura fi è , fenza impegnarli 
nelle difputc tnetafifiche l’atteaerfi alla quillionedi fatto, e LI di- 
mo- 


iò’ 


(*) S. Gregorio Niffeno nel iib. IH. contro Euiwmlo , e S. Giangtifodomo 
IncomfrthenfihHÌ Dei h^atura • 

(*) 5 , Epifa Ilio nel Iib. Ili, Erefia 76. „ DeCne igicur , Atti , aridotelicat illit , 
,, tiiaa vuces, & inanea obtradere. Nobii cairn citta ullum etioiis pericu- 
„ lum ceitiflìma ChtiiH doéltina fuIScit. 

(r) C. Gìangrirollonio neiromelia XXIV. fopia S. Giovanni.- ,, NihiI peias ed, 

» qiiam humanis lationibua fpititihilia <ub}iceie . Hoc illum ( Nicomedum^ 
„ impedivit , ne quid tnagnum , ne quid profundum coniempìaieiui . Idea 
,, noe Fideles appellemuf , ut humanariim cogitationum veiitate cooteima, 

„ ad Pidel alcitudinein evadatnua. “ 

(d) S. Ajodino nel lib. VI. contio Giuliano ctp. IX. ,, Quid a me qiiatii, quo 
,, lic fa^um modo , cum videni fadtum ctTe quocuniqiie modo, ù Apoda, 
aj lo ctcdia aliqao modo j qui luentiri petuit nullo modo . „ 


» 
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moftrare , che la co/a c ^era, ed è poirihile: poiché cofiindodall* 
Rivelazione ch’ella è , ciò hifta per meftrarc , che le ragioni con- 
trarie , qualunque apparenza di verità abbiano, fono f'alfe . Così , 
■ non altrimenti, ragiona S. AgoOino (a): Sr fi allega ^ dic’egli, 
gualche Cfn{r0 P muttriti dtlle dhtof Scrttturt , per fon» 

thè ctmpérìlcm ^ ne» puh egee vera. Ed in un altro luogo ( i ) : Gl* 
Infedeli nen velitene credere i rnirmcel) \ foichì rten ne tenone ej/t 
fumé la rairene . £d in efette vi fen delle eofe , delle qua li nen puh 
tenderfi ratiene , quantunque P aWane . Per efempio , la raiiene , 
la quale perjuade^ che nella Triniti il Fitlie non è ceeterne al fué 
Padre y e eh' è d' un' altra féfianqa y dexP egere rilettala e dtfappr&- 
%ata y nyt pere hi fia quefia una raiiene , ma perthi è quefta una 
fattene falfa . Imperecehè fe foge quefia una vera raiiene, nencen- 
all' errore . E cerne nen debhonfi ritettare tutte le forti dé* 
difeorfi y non efiante thè vi fieno difeerfi jeduttivi ; ceti nort devo 
riiettarfi einì raiiene , ptrcbf ve ne fon delle falfe . Io dice la me* 
defima cefa della faprenia: Non hifegna filettare oinì tenere di fa» 
fienia , poìcbì t' ha della falfa . 

Ma febbene le cofe , che appajorio le più contrarie alla Ragione, 
non fieno veramente contrarie in fe medefime , e eh’ effe abbiano 
una vera ragione} nulladimanco poiché quefte vere ragioni ci fono 
ignote, ed elTendo fuperiori al ijpflro intendimento, è inpo/Iìbilo 
di giugnerVi in quefia vita , ed indarno gli nomini fi «forierebbo- 
Bo di provare con «mane ragioni quefti Mifler; incomprenfibili , o 
di rifpondere alle difficoltà , che può formare il raziocinio contro 
W di lor verità; fa duopo fiabilir l’autorità, e la certezza della 
Rivelazione. £ quefio principia una volta ftabilito , tutto fi ridu- 
ce alla quiflione di fatto , eh’ è molto più facile a decìdere , e ren- 
de 


(*) 11 iMdeQnio S- Agoftino nell’ Epifi. I4J. a Mircelllno n 7. ,, Sì en'mr ra- 
„ Ilo centra divinarum fetipturarum auiflnritatcìn redditur , qiiamlibet acu. 
” ''tiiliniilitudiMC ,^nam vera effe non poteff . Rurfusfi mani. 

” , cettoque ratiani velut Sctipturariim Sahclatum obticitnr tu. 

,, «oritaa, non intelliglt qui hOr-facìt , & non Scrìpturattina illarnm fen'. 
a, funi , ad queni penetrare non potuìt ,* (ed ruum potìus objìcic veri* 
,, titi: nec quod in eia , led quod in fe loto velut prò eia ìnvenit . o». 
»Ponit.«‘ 

\e/ E nella Epifi. tia. a Confenzlo niim. r (. ,, Sunf autein quadam , nnas 
,, cum audierimut , non eia accomtnodauius (idem. Se ratione nobis reddit» 

. >, vera e(Ta cogno(cimu> , qu* credere non yaiemui. Et univetfa Dei mira- 

,, cula ideo ab Znfidelibus non cieduntur, quia eotum ratio non videtur . 
»> reytri funt , de quibus ratio reddi non poteft, non tamen non c(t .... 
,1 Nam,illa qu® pe;fiia(it , in ea Trinitate qua eft Deut , Filìum Patri non 
>1 effe eoateinum , vel alterius effe fiibffamia atque aliqiia patte diffjmi- 
»» ^ modo ìnferioiem Spiritutn Sandium : itemque illa qua per. 

>, fuafit , Patrem , & FiJiain uniiit e}ufuemque , Spiritum veio Sandlun» 
,, alterius e(ie fubitamia, non ideo quia ratio e(l , fed qli a falla tatia e(Ì* 
»» ‘^^''enda , & deteffxnda dieenda eli . Nam fi ratio vera elTet , non utique 
,, erraffet Quapropter ficut non ideo debes omnent vitate feimonem, quia 
„ eft & fermo falfus; ita non debct ornnem vitaie rationem, quia e(Ì % 
,, falfa ratio. Hoc & de fapientia dìjterim . Ncque eniis propteiea fapiea* 
,, tìa vitanda «ft , quia eft & falfa fapieucia . “ 
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de inutili tutte le altre ricerche. Ella è dunque una gran temeri-y 
tà l’intra|irendere a provare i nodri Millerj colla Ragion natura- 
le , e r impiegare l’autorità, e la ragion de’Filofofi per irpiegar- 
li, invece di appoggiarli fulla Rivelazione, cioè fulla Sacra Scrit- 
tura , e fulla Tradizione . S. AgoAiiro ha l'atto un libro appoA« 
fu quello argomento («) , per moftrare , che l’uomo è obbligato 
di credere le cofe , che non li veggono nè cogli occhi del corpo, nc 
con quelli della mente, e per confutar le obbiezioni, che gli Ere- 
tici, e gli Empi facevano contro qucAa Dottrina. Vi fon di quei, 
die’ egli , i quali j'immaginano , che l’uomo deve piuttoAo burlarti 
della Religion CriAiana, poiché infegna cofe, che non A veggono , 
e comanda di crederle. Onde oppon’egli primamente a’ loro , eh’ 
etri credono una infinità di cofe, che non poffon vedere cogli occhi 
corporei: ma perchè poAìtn rifpondere, che quantunque non vedef. 
fero tali cofe cogli occhi del corpo, le conofeevano però con quei 
della mence; egli fa loro vederci, che v’ha una inanità di cofo , 
che uno è obbligato di credere, quantunque non le vegga nè cogli 
occhi del corpo, nè con quei della mence j avendo fufficienti teAì- 
monj della loro verità . £ dopo di avere Aabilico queAo principio, 
nioAra'egli, che la Religion CriAtana ha una fufficieiue autorità 
per obbligare le perfone ragiunevoll a credere le verità , che punto 
non comprendono. Stabilifcc /tgli i medefimi principi nel fuo libro 
////re utilità di creder* , e negli altri fuoi libri contro de’ Mani- 
chei , i quali promettevano di nuli’ avanzare , che non fofe’eviden- 
te alla Ragione, e beffavanA di coloro , che{A obbligavano di arren- 
derfi aU’aucorità . Fa vedere al contrario, che l’uofiio è obbligato 
di credere in materia di Religione , e che coloro , i quali promet- 
tono di non condurre l’uomo che colla Ragione , fono ingannatori;, 
da' quali bifogna ben guardarfene. Parla egli ancora fu qucAo fog- 
getto nella lua lettera a Diofeoro (^). L» Sfirh» dtlfuemo^ die* 

egli. 


(a) Ne! libro Àt Tìit ttrun , gn* nen vijrnlur . 

(i) Nell’ £fiìA riS. a Diofeoro cip, v, „ Cinn iglfor tante fit coeitis mentium 
,, per itiuvieai peccatorum , ainoTemque carni, ut etiam itia fenteniiaiuai 
„ portema otia DoAorum conterere difputando potuerint : diibitabis ty 
„ Diofeore , vel qiiiCquam vigilanti ingeuio piacdicua, itilo modo ad fe- 
„ nueiidam vetitatem mellui confult potuiiTe Geoeti huinano , quain ut ho- 
„ tno ab ipfa vetitatc fufceptut ineifabiliter , atqne miiabiliter , & ipfiue 
„ in terri, perloiiam gereni , tcAa ptccipiendo, & divine faclendo , falu- 
,, bricet cicdi peifiiadc ct , qiiod nondiim piudenter poffec intelligi? Hujuy 
„ no, gioii» fetviniu , , buie te Immobiliter atqiie conftanter credete hor- 
f, tamiu , per quem faÀum ett , tit non pauci , fed populi* criam , qui non 
,, poflunt ilta dijudicate ratione. Fide ciedaet , ab hit petplexitatibus In 
,, tuta, puiiiTiin» , atque linceriiSmiB veritatit .... Porto illi qui cimi In 
' ,, unirate . atque communione catholica non fini , Chtidiaoo tamen nomine 

,, gibiianiur , coguorm advetfaii eredencibus , & audent iinpeiitoi quali 
„ ratione ti'aduccie , quando maxime cum illa medicina Domimi, venetit, 
,, ut Adein populi, impelarci < Sed hoc facete coguntur^' ut dixi , quia ja- 
„ cere fe abje/iitfime fentiiint , fi eonim aiidiorlta, cum au/loritatc catho- 
„ lica confciatur . Conaniur etgo audlotitatem tiabililTmiam fundatitlm» 
„ Ecclefix: , quafi lacioni, noaiiae , & polllcitaiione fapcrete . Omftium 
Ki.iM haiieciceiuM quafi tegiulaiia od illa tcmeiitae. “ 
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, era talmente eìeet per il peccate , e per t am er della Carne j 
eh' e fi poteron paffare il tempo lare ne] jejlenere quefti mejlrt di opi- 
nioni , Ne dubiterai tu , Diojcore ? Un uomo fenfato petrh dubitare^ 
che il miglior meno per inj ettaro ailt uomini la verità y era , che 
la verità tnidefima unita perjonalmente all' uonte , persuade f e hra 
eolie Jtte buene inflrux_ienì , e divine anioni di creder ciò, che capir 
non potevano} Editorìa ili quefta verità, (he noi ^ubbidiamo , Noi $t 
efortiamo di creder fermamente a colui che ha fatto , non jelamenta 
motti uomini , ma exìandio popoli int]e i , ì quali non potendo giu- 
dicar di quefte ctfe cella h^afione , le credono per la Fede . _ Ecl ag- 
giugne, non effervi che coloro , / quali jono fuor della Chieja , cht 
fentendo quante la lero autorità fin inferiore a quella della Chìeja , 
leoiHono diftrui%ere quefto principio, promettendo di provar dì , eh* 
ffi avan'^ane , cella ^aliene. Quefto era, come abbiam veduto, il 
principio de’ Manichei , che S- Ag»ftino combatte in tanti luoghi , 
con dimoftrarc la neceflìtà della Fede. E’ vero , che quefto Padre 
in quefto luogo, ed inniulti altri ofterva, che quefta Fede èfeguita 
da una intelligeiiza , clic dà alla mente de’ lumi della verità , che 
fi « creduta fulle prime femplicemcnte ; dimodoché fembra diftin- 
guere due forti de’ Crilliani ; de’ l'tiTiplici credenti, i quali deftitu- 
ti d’ intelligenia credono cib,cbc non intendono e delle perfone 
illuminare, 1« quali dopo di aver creduto , acquiftano de’ lumi , 
per metto de’ quali capifeono , c compreodono le verità , che hari 
credute. Colui, die’ egli {a), che ci tómanda con tanta bontà dì 
credere, e che ha fortificata la Chieja colla fua autorità nelle af- 
jernblee de* popoli , e dille Nazioni , e nelle fedi deiH Afpofieii , /’ 
ha eziandio armata di for^e d' una invincibile raitone in un piccio- 
lo numero di perfone dotte, e fpirituali . Ma il buon ordine è , di 
ricevere Julle prime i deboli nella Cittadella della Fede , affinché dopa 
che faranno fojii effi nel Ittoio di fiturc\xa , fi pofa combattere pen 
lero con visore . 

Qualcheduno leggendo quefte parole, potrebbe probabilmente cre- 
dere, che S. Agaftino abbia creduto , che lì poteva pervenire colla: 
Ragion naturale a comprendere, e provare la verità de’noftri Mi- 
lierj. Ma nulla è più lontano da) fuo pen fiero , Imperocché l’in- 
telligenza dc’Mifterj, alla quale alcuni Santi pervengono in que- 
lla vita , non è un effetto della Ragion naturale fecondo S. Ago- 
ft!noj-ma deriva da’ lumi della Fede fopraiinaturalc , che Iddio ac- 
corda in parte ad un piccolo numero de’ Santi, e de’ Spirituali int 
quella vita, e ch’clli poi avranno perfetta nell’altra . Quefta è 
quella cb'egli cbiarua nei libro centra Epifiolam Fundamenti , una 

putif- 


(a) £ ne) medeliaio luogo: ,, l!le Fide! iniperator clementilKmus , & Per eoa» 
vcatut celcleriinio» popiilonior , atqiie Gentium, fedefque ipras Apoflfc 
„ louim arce aucloritatis miinivit Ecclcliam, & per laticioces pie d<Clo( , 
,, & vere fpnitualei viro* copiofilTinii* ap,<aiàtibiis ctiam iuvirliituniic ra— 
„ tionis arniavit. Veruni illa reAidinia £>il'ciplina eli , in arcenv Fidei gitana 
,, maeime recipi iiitirraos, ut prò ci» jam luci dime pofiti», feitllTiina rati».- 
,, ut pugnetur. 
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)PBr'/Iima (*apicnza, alla (fonofcenza della quale non v’ha , che uia 
piccolo lumero de’ Spirituali, che polTouo pervenire in quefla vita» 
t di Cfliaion polTòno averne ehe una parte, poichi fono uomini ^ 
febbeie r abbiano con certezza. Imperciocché, aggiung’cgli , ilcoi 
niuor de’cridiani è licuro della Tua falute , non per la vivacità 
dc//a intelligenza ^ ma per la femplicitì della Fede: Sìnttrijimam 
ftfient'um , ad cujut ceinhìomm fMUci fphitalsr in hac vita pervt- 
Hmat, tam ex minima guidem parte, quia homintt funt , fed ta» 
men fine dubitatione eotnofcant . Cateram quippe turbane non intel-^ 
lliendi vivacitas , fed credendì fimplUitas tutijfimam fatit . Quell» 
fapienza non è punto reffetto della natura, ma della grazi»; £Ilii 
non deriva da’ lumi della Ragione, ma da qpelli della Fede < ella 
non fi acquida per mezzo dell’ umano raziocinio , ma per la in/pi> 
razione dello Spirito Santo; Ella non è fondata Tulle diiQodrazio» 
ni della Ragione , ma Tulle operazioni dello Spirito di Dio. Giam- 
mai la Ragione può elTer maellra della Fede, come atied» Cle- 
mente d* AlelTandria , e quella è una temeriià , che lì è lèmpre 
bialimata nella Cbiefa, d’intraprendere a provare |i mider; , eh» 
Tono Tuperiori alla Ragione, colle umane ragioni. Ver infesnar le 
ceje divine, dice S. Ilario {a) bifoina impieiar le inftruiieni divi- 
ne, perchi la debelexxa dell' uomo non pub efer (apnee per fe ftef-> 
fa , di acqnifiar (a fcien\a delle cofe celejti . 

La medelìma ragione , per la quale non lì deve far uf» de* ra- 
ziocini, per provare i Miderj, modra che non nqn li debbono de- 
cìdere al tribunal della Ragione . 1 Pretedanti , che Todengonoque* 
do drano parado/Ib di tutto decidere in materia di Religione, fe- 
condo la Ragione, edt ancora fon codretti di conTelTate tal verità 
eziandio non volendo. Ecco di qual maniera parlano de’ Miderj i 
loro Antelìgnani . Lutero nel Tuo libro de Servo Arbitrio ferivo 
così {b) : „ Se ù trova difficile il conofeere l’equità , e la cle- 
„ menza di Dìo nel fupplicio de’ peccatori , i quali non han po- 
„ turo eflfer uomini dabbene, bìfogna dar per lo meno qualche cofa 
„ alla fua fapienza, nel credere ch’egli è giudo, quando ci fem- 
,1 bra ingiudo; poiché fe la giudizia era tale, che la mente uma- 
„ ne potede giudicare , ella non farebbe divina , e non dilTerirebbe 
,, da quella degli uvmini; ma poiché è incomprenfibile , ed inac- 
n cedìbile alla Ragione umana, l’ordine, e la necedìtà parimente 
„ Vogliono, che noi non polliamo comprendere la fua giudizia, ed 
„ indi deriva l’efclamazione di S. Paolo, O profondità delle ricebex- 
n (Sc. La Ragion medefima ci ammaellra , che la nodra forza, 
t, la nodra faviezza , la nodra Teienza , e la nodra fodanza fono 
n un nulla in paragone della forza, della fapienza , della feienza , 
» e della fodanza di Dio . Qual difficoltà dunque »* incomra nel 


,, non 



{*)S. lUrio nel lib. IV, ite Trìn-r. ,,Nihit autein diiblum eflc opottet, ad di- 
,, viiiarum return cognitionem drvinir ucetidum e0e doClrinir. Ncque eniin 
„ Iciéntiiiin cotlelbn.ii pei Cemet Humana imbecillita» conleqMetur , iieque 
,, invilibilium intelligentiani iple fibi co'poialiuni reufus adfumet . 

'}) LiaterO: tei litro x--* ferve /triitrie capo l*;* pag- z8^< 
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,, non confe(TarC( che la noftra giuftiiia iia un nulla in cenfront» 
•> Ji quella di Dio, e di pretendere, che i giudizi di Dio devono 
,, fuhire il nofìro efame, ed eflerci comprcnfìbìli ? Del immanente 
,, noi riconofeiamo in lui una niaeflà fuprenia , nè v* ha che la lux 
„ giudizia , cui noi oliamo contraddire , e non vogliamo credere 
„ provifionalinente ch’egli fìa giudo, quantunque ci abbia promef- 
„ fo, che verrà il tempo, in cui li fua gloria cficndo rivelata » 
tì tutti gli uomini vedranno chiaramente , ch’egli è dato , e eh* 
a> egli è giudo. “ 

Melaiuonc {a) avendo efpoflo il fuo fentimento dilla cagiondeL 
peccato, vuol, che i Tuoi Lettori abbraccino con tutto il lorocuo- 
re quedo Doglia , fei>z’ arredard a’ predigj delle difpute •. e non 
odante che i fottìi’ ingegni ammaflino fu ni materia un gran nu- 
mero «li difdcoltà inifpitgabi lì - „ At teniamoci, die’ egli , alle te- 
„ dimonianze della Scrittura; quantunque non podìamo fviluppar- 
„ ne tutte le cavìllazieni , che ci fi obbjettano . £ notate eh* 

egli parla .così in un tempo, in cui aveva egli abbandonato il fen- 
timento di Lutero dilla fervith della volontà umana, e che d er» 
molto accodato. a quello de’ Cattolici in quanto at Dogma delia 
libertà . 

„ In ordine a quanto è dato ordinato, dice Calvino, (i) dalla 
,, Prefeienza, c decreto di Dio, che l’uomo dovea cadere come è 
„ fucceduto, e nulladimanco , che non fi polTa inviluppar Dio iqi 
,, tal caduta, come Autore, o approvatore; non abbiamo vergogna 
,, di confelfare la nodra igneranza in quedo luogo, podo che ce- 
3, nafeeva adai, che quedo è un fecteto nafeodo allo fplriro uma- 
3, no per acute eh’ egli fu . In fomma , eh’ egli non (i affanna fe 
‘ 3, damo fedeli , di non fapere ciocche Dio ha nafeodo nella fua 
3, chiarezza inaccedibile . ” 

Abbadie nella dia Opera della verìtà'della Religion Cridiana 
facendola confiHerare ne’ fuoi JVliderj, dice ( c ) ,, che quantunque 
3, abbiano edì una parte luminofa, fono impenetrabili al nodro fpi" 
3, rito , e che non è nè deuro , nè permeflb , nè podlbite di pene- 
ri trarne la profondità . Voi vi vedrete , perdi’ edì domandano it 
3, facridzio de’ nodri vani ragionamenti, e I’ umiliazion della nu- 
5, dra Ragion fuperba , e che Iddio Vuol regnare fopra di noi per 
3. la fommedìone de’ nodrt fpiriti , ì quali credono te verità in- 
^ credili . “ ^ 

Si fa , che un Protedante , il quale feguita i fuoi principi , è 
inimico della via dell* autorità in maceria di Religione , e attri- 
buifee molto alla Ragione; poiché giudica del fenfo della Scrittura 
per il fuo particolar efame. E quedo è quello, che mi ha facto ci- 
tare Lutero , Melantone , e Calvino , per provare l’ infudìcienza 
da’ lumi naturali , quando è quidione di decidere fu i Miderj , 
che noi fappiamo dalla parola di Dio . Quando fi legge Sorino , 
/ non 


il I ■ ■ 

(a) Melantone in Loch Thtoìegitis ST- 

fi) Calvino nel Trattato della Prcdcllinaziooc pag< I4}l> 

fr) Abbadie Tem. li. pag. qaL 
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■on Ti trovano che loJi proAife della Ragione umana . £ fé que- 

llo Autore ne liconofceva tal volta la debolexta , ciò non può ef- 
fere riguadato , che come una confellìoue , che U verità gli ha 
ilrappata: Siami lecito di produrre alcuni luoghi di qucflo famofo 


Predicatore . 

„ Le verità le più femplici , die’ egli ( m) , gli oggetti i meno 
,, coinpolli hanno pertanto un cerco tondo , e certi abiiìì, che fo- 
,, no fuperiori aita nortra portata , poiché le verità, le più fem- 
„ plici , e gli oggetti i meno compolli hanno una certa conueflio- 
,, Ile coll’ infinito , Jiniodocliè non potrebhonlì comprendere per- 
„ fettamente, fenxa comprendere quello infinito. Nulla è più fem- 
„ plice , nulla < meno compoilo per rapporto a me , che quella 
„ propofixione : Vf fono fuor di me degli oggetti , che muovono 
,, attualmente i miei occhi, ed i quali eccitano certi movimenti 
„ nel mio cervello, e certe percetioui nella mia mente . Nondi- 
,, meno quella propolitione sì femplice , c sì poco comporta , ha 
„ un certo fondo , e certi abilfi , che fono fuperiori alla mia 
„ portata, poicti’ella i legata con altee quirtiuni, che riguardano 
„ quell’ infinito , che io non faprei comprendere perlttcamente . 
,, lilla è legata con quella : L’ elfcre perfetto può rifvegliare del- 
„ le percciioni dell’ anima , e de’ moti nel cervello , fenza l’in- 
„ terpoliiione di quelli oggetti efteriori ? Ella è legata con quell’ 
„ altra: La bontà, e la verità dell’ Ente perfetto folTronn eh’ egli 
,, ecciti delle percezioni nella nortr’ anima , e dei moti net nortro 
,, cervello, per i quali noi fiamo come invincibilmeate forzati di 
,, credere , che certi oggetti efirtono. fuor di noi , s’ erti non eli- 
„ rtano in «fifetto ? Ella è legata con diverfe altre quìrtioni del 
„ medelìmo genere , le quali ci gettano nelle difcurtìuni , uve il 
„ nortro debole inteùdiraento trovali confufo , ed alTorbito . Cosi 
„ non folamente non fumo incapaci d’ efaminare certe quìrtioni, 
,, che fi raggirano full’ infinito , ma fumo incapaci eziandio di 
,, foddistarci pienamenterfu quelle d’un ajtro genere, poichèlhanno 
,, rapporto coll’ infinito . “ 

„ Coloro , che ci combattono , feguita egli , {è) non rifpet- 
,, tano molto la Scrittura, e le fue Deci fiori i . Ed ecco a che con- 
,, duce quello principio , che fpetta alla Ragione di decidere de’ 
,, dogmi della Scrittura , c non a Dogmi della Scrittura di diri- 
„ geic la Ragione . Quello principio porto una volta , crollano 
„ tutt’i Dogmi della nortra Fede, e la fpcrienza conferma quella 
,, opinione . OlTervatc in quali precìpizj ha condotto quello prin- 
„ cipio Socino, e i fuoi Settatori . A qual decifione della Scrit- 
„ tuta, a qual Dogma della Fede, a qual verità rtabilìta , in- 
,, culeata , ripetuta non hanno erti attentato ? La Schiavitù della 
„ volontà umana fembra dirtruggere la natura dell’uomo, bifogna 
„ negare quella fuliiavitù . Ma il Dogma de’ Decreti artbiuti fem- 
,, bra urteudere la libertà dell’ uomo : bifogna negare quella pre- 
Tomo II. b ' feien- 


<a) Saiirin Toni. III. pajj. jjj, 

(i) 6autia To.-». l. pag. tot, , 
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„ fcicnia . Ma mille , e mille Profezie provano queila prefcien* 

,, z.i : bifogna negare il fenl’o millico di quelle Profezie, Ma Ge- 
„ lucriflo le ha avverate ì; bifogna cnmraftare a Gefucrifto i Tuoi 
)i titoli , i funi attributi , le Tue opere , il ftio culto, la Tua fod» 

,, disfazinne: bifogna negar la fua divinità, la Tua unità con Dio, 

„ la fua Incarazione ; bifogna farne un uomo , un Profeta , un ' 
„ Dottor dipinto dagli alni folamente per alcuni llraordin.irj ta- 
„ lenti: bifogna negar tutto il fillema del Vangelo , della falute, 

„ della Redenzione : Dare orecchio a quelle idee, è un andare di 
,, precipizio in precipizio. “ 

11 medelinio Solino dopo d* aver efpofte tutte le difficoltà, che 
leco porta la Predellinazione Calviniana , parla così («); ,, Dopo 
„ tutte quelle quiflioni , quando voi ne appellerete alla noltra co- 
„ feienza, per fapere fe le nollre proprie rifpofle fono capaci di 
„ foddisfarci pienamente , fc P tiom non può fervirlì delle nollre 
,, proprie armi per combatterci i fe le objezioni , che noi abbia' 

,, ma oppolle alle altre non fembrano conchiudere contro di noi , 

,, c fe tutto quello fiHenia , che noi proponiamo ci fembra fenza 
„ difficoltà i a ciò noi rifponderemo , tacendo t noi riconofeeremo 
„ la noUra ignoranza : noi non lacereremo il velo, col quale Iddio 
,, ha copeit’ i Tuoi MiUerj :] Noi efclameremo fu quello abilTo del 
„ Creatore , come fopra degli altri : O Prgfondttà\'’'' 

In oltre feguita il medelìmo Autore (^); ,, Colui che rigetta 
„ un Dogma , perchè n*n lo comprende, e colui che vuolxompren- 
„ derlo perfettamente , peccano entrambi per lo (lelTo principio , 

„ per non capire i fini dell’ umana mente : due fcogli ugualmen- 
„ te pericolofi . Ma da una parte , bifogna elfer ben temerario ,, 

„ bifogna aver delle idee molto limitate d’ un Dio Infinito , bifq» 

,, gna elTer ben poco verfato nelle feienze , per non ammettere * 

,, che i principi che non incontrano difficoltà , e per riguardare la 
,, profondità d’ un Millero, come un carattere dì fallirà . Come! 

„ Una creatura miferabile , che non conofee fe medelima, vorreb- 
,, be conofcerc i Decreti di Dio , c rigettarli , s’ ella non pu4 
,, penetrarli ? Ma da un’ altra parte , bifogna aver la villa ben 
,, corta , bifogna elTere d’ un genie ben debole , bifogna ben poco 
I, conofcerc le vedute del Creatore , per non fentite alcuna dilli- 
,, coirà, per trovar , che tutto fia chiaro, per non voler fofpende- 
,, re il fuQ giudizio fu di nìuna cofe , per pretendere non foia- 
,, mente di follener la verità d’un Millero, ma per volerne pe— 

,, nettar gli abiffi • O uomo da niente rientra in te flellò : Co- 
,, priti di polvere , ed apprendi dal più gran Teologo a fermar—. 

,, ti , ove bifògna fermarfi , ed a gridare fulla fponda dell’Abifla 
I, O Prefondità !“ 

Un grand' uomo ha fcritto molto (r), che ha del rapporto al 

, fine 


Siuiin Tom. r. pag. 117. 
i) Sautin Tom. I. pag. aaj. 

(') Pietio Silvano Regi» nell’Opera Intitolata: i' de la Ralfait tjf de Im 
Foy f e» !’ Accerd de U Fpy , de U Raife». 
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fine il quefto Difcotfo , ed io me ne fervo in parte, confiJeran- 
du di non poter dire nulla di più forte . II leggitore ne giudiche^ 
là , e DO rimarrà contento, come io fpero. Non più le autorità 
decideranno là controveriìa ,* ma la Ragione ftelTa ci fomminiflre- 
rà le armi per cambattere le ingiuHe pretcnfioni d’ una orgoglir^ft 
Ragione , la quale pretende arrngatfi il diritto di giudicare della 
Rivelazione. Oflerviamo primamente, che i Cattolici, ed i Pro- 
tellanti fi fanno la guerra l'opra una infinità d’ articoli di Reli- 
gione i ma efiì fono d’ accordo fu quello punto, che i Miflerj del 
Vangelo fono fuperiori alla Ragione (<*). Q^icllo fentimcnto de»* 
elTer d’ un gran pefo, per chi ne fentirà hen la forza . N'c rifulta 
nece/Tariamente , che fia impolTìbile di rifolverc le difficoltà de’ Fi- 
lofofì , e confeguentemente , che una difputa , dove non fi fa ufc» 
che de’ lumi naturali , fi terminerà in detrimento de’ Teologi, r 
e eh’ elfi fi vedranno forzati di ricorrere al lume foprannaturale . 

Per fat meglio apprendere quella verità, eccooe alcuni raziocN 
njj . Se alcune dottrine fono fuperiori alla Ragione , elTe fono fu- 
perioti alla fua portata . S’ elle fono fuperiori alla Tua portata, 
ella non vi potrebbe arrivare. S’ ella non vi pub arrivare , ella 
non può coinprcnderle . Se ella non può comprenderle, ella non 
faprebbe trovare alcuna idea , e principio, che fu una furgcnce di 
foluzione i e confeguentemente le obbjezioni , che avrà fatte, ri- 
marranno fenza rifpofla , o ciocch’è la medefima cofa , non vi 
rifpoiiderà , che con qualche dillinziune cosi ofeura , come le Teli 
mcclerima che farà (lata attaccata . Or* egli è cerco , che una ob- 
bjczinne, che fi fonda Culle nozioni ben dillinte rimine ugual» 
mente vittoriofa, o che voi non rifpondiace, o che rifiiundiace in 
goifa , che non fi polTa nulla comprendere . Può ellervi mai ugua- 
glianza tra un uomo che vi oppone ciocche voi , e luì intendete 
chiarilfimamente e voi che non potete difendervi, che per mezzo 
di rifpoRe , nelle quali nè voi , nè lui comprendiate nulla ? 

Ciocché bìfogna rilevare dal fin qui detto fi è , che ^i Miller/ 
dei VangeU elìcad* d’un ordine foprannaturale, u«n polTono , nè 

b z de- 


i*) CtUian nel lib. tir delle (ftituzioni cap. *«1. § r. ,, Neque enim «qmn» 
„ eft , ut qua* !n ft iplo abfcondii» effe voluit Deu» , impune homo e*- 
,, cirtiat;& fapientiic Aibllmltaiem ( qiiam adoiari, & non apprehendi 
,, voluic , ut per ipfani quoque admii abilia nobit foiet ) ab ipra actetnitacr 
„ evolvat . “ ' 

£ nel cap. xxiii. § v. „ Immeufitas jucnciorum Dei Claris experinenfid »o- 
„ hit nota eft . Sciti# rocari protirndgin abyflTiim .... t^iiid ergo juvat ve- 
,, Tana inquìfitione vos demerge>e in abyffum , quain vobis exitialeni Care , 
,, latio ipia diCtat? Ciir non vos metili aliquis faltem cohibec , quod de 
,, incomprebenfibili Dei fapiemia , & letiibili potentia , tam hiltoria Job , 
quani libri Pioi'heticr p'ardicant ì Si tumultuattit meni tua , ne pigeat 
„ Augullini conAliuiii ainpleiti. Tu homo expe(itat a me refponfinn ? Et 
„ ego funi homo . itaqiie amboì atidixmut dicemcin: O homo tu qui# e# ? 
„ Meliu# eli fldelit ignoranlia , quam temeraria feientia .... Qiierì» t« 
,, rationem? Egò expavefeam aliitudiiiem Haulut vocat infctucabilia Dei 
„ ludici», & tu feiutalr veniAi- 
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bevono e(fer fottopoAi alle regole del lume iururale.(«) Effì n«ii 
iooo latti per elTer nielTi alle dilpotc lilofofiche : U lore grandea- 
za , la loro Aiblimità non ptrnnette un tale attentato. Sarebbe con> 
tro la natura delle colè, che ne vfcilleru vittoMofi da un tal com- 
battimento; il loro carattere efTcnziale è di ellcre un Ciggctto di 
Fede , e non già un oggetto di fcienza . Elb non (arebbono più 
mifterj , fe la Ragione ne potrlle rifolvere tutte le difficoltà , e 
cosi invece d’efìcic ffrano, che qualcuno conftfli , che la Filefofia 
non polTà attaccarli , dovrebbe icandalizzaifi , fc qualcuno dicefle 
il contrario . . 

Lo fpiriro della dirpura è la cofa che fembra la meno approva- 
ta nella economia del Vingcio : e Gcriitrilto comanda in primo 
luogo la Fede , e la fommiffìone { i ) , Bilogua llabilire per bafe 
del Crilìiarelimo , eh’ rgli è d’ un ordine foprannatuiale , e che 
la fua analìfi c l’auroiirà fuprema di Dio, prcpoiiendcci de’ jVli- 
■ Bcij, non pcichc nei gli corrricudianu) , ma [p'ihè li' crediamo 
con tutta l’umiltà , dovuta all’fEnte infinito , liie non può in- 
gannar* , nè elitre ingannato . Quella « la della polare di tutte 
le difeuffioni , c di tuwe le difpute lugli articrli de'li Religione, 
che Ideilo ci h« rivelata per mezzo di Gefuciido . Quindi ne ri- 
l'ulca neccflariamenic 1’ incompetenza del Tribunale della Filofo- 
fia per il giudizio delle conrroveifie de’ Criftiani , non dovendo 
elTer’ elleno portate che al Tribunale della Rivelazioae. Ogni dif- 
puta fella quidione di diritto merita d’ ellrr rigettata a! primo 
aprir di bocca. Non deve alcuno elfeie ammefiTo per eiaìninare, fe 
bifogna cicdere ciocche Iddio crmanda di ciedcic . Qiiedu dcv« 
paliare per un prime principio in materia di Religione . Spett’ a* 
Metafifici di elaminarc le v’ ha un Die, e fe da ialallibilcj ma 
i Ciidiani come Cr. diani devono fupporre elfer quella una cola 
già giudicata . Noi; fi tratta dunque più , che della qiiillione di 
fatto i cioè fe Dio ha detto quello , o quell’ altro ; oppure, eh* 
è la medefima cela , fe Dio vuole , che noi ctediamo quedo , o 
quell’ altro . 

Sarebbe certamente un errore il penfare , che Gefucrido abbia 

avuto 


(4) Fictio Silvano Regis rtlh Tua dotta Opera dell* ufo della Ragione c della 
Fede, o dcll*tccoido della Ratione , e della Fede nel lib. im. c- iv. di- 
ntoflra che i Criffìanì fon’ obbligati di icnder ragione della loto Fede, ma 
aon de’loio Milìerj, effcpdo Aiperioii alla portata del loro iniendl- 

mcnto- Ecco le Ino parole; C' ejl portjuoy . ^u^nd ifs tnntnùs de U t^y 
VfmnittJt dire , que noi 7 nyjieres fons tmpQ,(ffhilety far exnnple ^ quf laTri» 
nife l* lnca:tìaiiou\ìfpupiHit u /»/ raifón y U de lenr patire voir , 

qui eeÌA n* ejì pas tr.7Ì , d‘autjfit qu* il a ejiè prouvè que la repu^nanre ne 
fe reeontre qu* enìre iti thofes d* fio tntmr ordre\ C?’ r/ tjì evident que l» 
ratfen ^ la Foy font dans detix orditi diffe^ens y Vitree danj V orare de la 
nature , ot) tout pettt rjire coneu clahernrnt ^ ^ l* autre dans l* ordre de It* 
grate y ott rten ne peut rjire eoncu qu' olf^urement , ^ 

(^) S. Luca nel cap. V. ly. ,, Et poft h*c f>iit , £c vidit publicanura oomine 
„ Lcyi , frdentcmìin Telonio, & air illi (tquere me. ** 

E rrl fap. Vs. £t a t ad alttrttm , feqtteu mi ^ 
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unirò -fiualr^c (ine nel fai^otiie ì FiIof«fi . 11 fu& «lìfegno è ftatt» 
piiittofto di-'confoiulere (iuta la Filofofìa , e di lame conalccre la 
Vaniti . Egli ha voluto, che il Tuo Vangelo non folamente ripu- 
gnade alla Religioni de’ Pagani i n\a e 2 .iandio agli afTorifmi della 
loro fapiciua , c che non «llantc quello contrailo tra i fuoi prin- 
cipi , e quelli del mondo , ctionfalTc de' Gentili per lo mìniflero 
d’ un picccló numero d’ignoranti, i quali non impiegavano nè l’e- 
loquenza, nò la Dialettica , nè veruno degli (Irotnenti necelTar; a 
tutte le altre rivoluzioni . Egli ha voluto , che i Cuoi Difcepoli , 
ed i Savi di quello mondo follerò cosi diametralmente oppofli , 
che fi trattadèro reciprocamente da pazzi . Egli ha voluto, che 
come il Tuo Vangelo compariva una follia agli Filofolì, cosi la 
Scienza di coftoro cumparilTe una (loltezza a’Crilliani. 

Notate hene quelle parole dell’Appoftolo : ( ) „ GcfucrWlo noia 

I,, m’ ha inviato per battezzare , ma per predicare il Vangelo, « 

„ predicarlo, fonza impiegarvi la eloquenza , per non didruggerc ' 
,, la Croce di Gefucrido , Imperocché la parola delia Croce è una 
follia per coloro , che 11 dannano ; ma per coloro che fi falva-' 

,, no, cioè per noi , ella è la virtù (^), e la potenza di Dio , 

,, Perciò fi legge in tfaia (c) : Io diftuggerò la fapienza de’favj, 

„ cd abeiirè la feienza de’ dotti . Ove (ono i favj? (</) Ove fono 
i Dottorii della legge ? Ove fon coloro , i quali ricercano eoa " 
„ tanta curiofità le feienze di queflo) Secolo / Non ha Dio con- 

„ vinta di follìa la fapienza di quello mondo? Imperciocché vs- 

4 , derido Iddio , che il mondo colla fapienza umana non I’ avea 
rìconofcìuto nelle opere della fapienza divina , gli piacque di 
f, (aivare per la follìa della predicazione coloro , che crederebbero 
,, in lui . I Giudei dimandano i mìiacoli, ed i Gentili ricercano 
„ la fapienza . £ noi predichiamo Gefucrido CroceElTo , eh’ è uno 
„ fcandalo a’ Giudei , ed una follia a’ Gentili* ma eh’ è la for- 
„ za di Dio , « la fapienza a coloro , che fi chiamano o Giudei , 

„ o Gentili ; poiciiè ciocché fembra in Dio una follìa , è più fa- 
vio della faviczza di tutti gli uomini • Conliderate , miei fra- 
telli , coloro tr; voi che Dio ha chiamaci alla Fede ; ve ne fon 
„ ^ochi favi feconno. la carne , pochi potenti , e pochi nobili . Ma 
,, Iddio ha fcelco gF ignoranti fecondo il mondo per confondere i 
4 , favi; i deboli per confondere i potenti j i più vili, e difprege- 
„ voli feconda il mondo , per diftruggero i grandi j acciocché niun 

b 3 „ uomo 


(«) Srn Paolo nella i. ai Corinti eap. i. ,, Non eniro miSt ine Chriftfit « 
,, baptuaie, (eà evangelizaie , non io iapientia veibi, ut non eTacuetur 
,, crux OiiiHi . “ 

(i) S. Paolo ai Komani cap i. „ Non enim etubefeo Evangeliiim. Tlrtir» 

,, enim Dei eli in faluiem omni credenti . “ 

(r) {(aia ne cap. xxix. 14. ,, Ideo ecce ego addam ut admiratloncm ficianr pO- 
,, pulo buie miiaculo grandi , & llupendo: peribit enlin lapientia a fapien- 
,, tibtis ejus, & iniclleiHui priidcntJum ejut abicondetur . > 

Ifai» nel cap. xxxiii. lE. „ Cor tuiim meditabitur timoremj uW tH litio» 

,, ratui? ubi legia vtrba pondciaoa? ubi Dod«r porvirlotnnil *' 
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„ uomo pofla glorìarfi davanti a lui . Imperocché da lui deriva • 
n che voi Tiare fìabilici iti GcTucriflo , il quale ci è (lato dato 
„ da Dio (a) per nollra rapiciita , giuflizia , Tantificazione , e 
t, redenzione, afhnchè fecondo ii legge (é) : Colui che fi glorifica, 
,, non iì glorifichi Te non le al Signore . ‘‘ 

,, Per me, mici Fratelli, quando funi. venuto da voi per annun- 
„ ziarvi r Evangelio di Gelucrifio , io non vi fon venuto con t 
„ difeorfi elevati d’ una eloquenza , e d’ una faviezza umana : poi- 
,, chè non ho facto io profeinone di fapece altra cofa tra voi , che 
,, Gefuctido , e Gefucrifio CrocefilTo . £ per tanto tempo che 
,, fono (fato tra voi , io fono (lato fempre in uno (lato di debo- 
,, lezza , di timore, e di tremore . Io non ho impiegato nei par* 
i, larvi, e predicarvi, i Sermoni perfuafivi della (apienza umana , 
„ ma gli efiscri fenfibili (r) dello fpirico, e della virtù di Dio . 
, Noi predichiamo nondimeno la fapienza agli perfetti , non la 
,, fapienza di, quello mondo , nè de’ Principi di quefeo mondo , 
,, ma la fapienzi tii Dio rinchiu fa nel Tuo millero, (apienza nal - 
,, colta , che egli avea predellinaca , e preparata prima di tute' i 
,, fecoli per nollra gloria, e che ninno de’ Principi di quello Mon- 
„ do ha conofeiuta : poiché Te 1’ avelfero fapuca , non avrebbero 
„ Crocifillb il Signore, ed il Re della gloria; e di cui fi legge ( </) ; 
ai che l’occhio non ha veduto, che l’orecchio non ha afcolca- 
,, to , ed il CHor dell’ uomo nop ha giammai gufiate , ciocché Id- 
,, dio ha apparecchiato a coloro , che lo amano . Ma per' noi , Id- 
„ dio ce 1’ ha rivelato per il fuo Santo Spirito ; poiché lo fpirico 
„ penetra tutto , ancor quello eh* è in Dio di più profondo e fe- 
„ creto . Poiché chi degli uomini conofee ciocch’ é nell’ uomo. Te 
,, non lo fpirit» dell’ uomo eh’ é in lui ? Così niuno conofee cioc- 
„ eh* è in Dio, (e non lo fpiiito di Dio. Or noi non abbiamo ri- 
„ cevuco lo fpirico del Mondo , ma lo Spirito di Dio , alHnchè 
„ conofcellimo i doni , che Iddio ci ha compartiti ; e noi gli an> 
„ miuziamo , non con i difeorfi , che ìnfegna la fapienza umana , 
,, ma con quei che infegrta lo Spìrito Santo , trattando rpiricuaU 
,, mence le cofe fpiricuali. Or 1* uomo animale , e carnale non è 
capace delle cole , che ìnfegna lo Spirito di Dio , le quali com* 

» pa- 


(«) Geremia nel cap. axiii. s. ,, Ecce die< veniunt, dicit Dominus. Et fufeU 
>, tato David getmen iuduin; & rrgnabit Rea deiapiena cric; & faeiM. ju< 
dicium & juditiam. “ 

<*) E nel cap. tx. ij. 14. „ Hate dicit Dominuas Non glorietur fapiena in fa- 
„ piemia fua , & non gloiietiir fortis in fortitudine fua , & nou giorietur 
,, divet in divitiic fuist fed in hoc giorietur qui gloriattii, (ciré & notfe 
»» quia ego fuin Oominuc , qur facio tnifericordiam , & judicium , & 
,, iuftitiam in terra. H*c cnim placcnt mihi , ait Dominut, “ 

(fj S. Pietro nella II. cap. 1. iti. ,, Non eniro doAat fabulaa fequuti no- 

„ tam feciuus vobia Domini noUti Jefii Chtifti viitutcm, & piml'cientiam, 
,, fed fpecularotea fafh illiua magnitiidinit . 

(ii) Ifaia nel cap. LXIV. 4. ,, A faculo non aiidiernnt , ncque autibua pereepe* 
„ rune . Oculua non vidii Deua ablque ic , qu» prsepatafti expeflaati» 
,, bua te . ** . 



Digitized by Google 



43 

t>arìrcono follia , e non eglS comprenderle ; poiché fe ne 
,, può formar eiuduio folamente per mezzo del lume fpiriua* 

Chi mai fi perfuaderà , die fe fi folle detto agli Appolloli, che 
la loro dottrina era contraria a quella dei Filofofi ^ cfli fe ne fa* 

rebhoao curati Noi non ci curiamo delle difpute di cotella gcn* 

te , avrebbon rifpofiot c lafciamo ai morti di feppellire i morti 
quanto più fi batteranno, c fi opprimeranno vicendevolmeivte , tan- 
to maggiormente fi potrà riconofeere la vanità della loro pictefa 
feienza . Elfi non faranno giammai capaci di entrare nel Regno di 
Dio, fe non diventano fanciulli, fe non cambiano malfime, fe non 
xinunziano alla loro faviezza, fe non fanno a piè della Croce , ed 
alla pretefa follia della nofira predicazione, un olucaufio decloro 
Vani fiflemi. Ecco il vecchio uomo, di cui devono principalmente 
fpogliarfi , prima di elTcr nello flato di ricevere il dono celefle, c 

di entrare nelle vie della Fede , via fcelta da Dio per l'eterna fa- 

llire. Che fe i Filofofi fanno abufo de’ neflri Miflerj, per abbar- 
bicarli di vantaggio nella incertezza, fe ci oppongono degli argo- 
raenti ad Héminern , tanto peggio per loro , purché Iddio non fi 
ferva de’ loro fviamenti, per tare ad c.'ii ben comprendere la ne* 
celfità della fommilfione alla fua parola . (^leflo è quel cheS. Pao* 
lo, e i Tuoi Colleglli avrebbono rifpoflo a limili difficoltà . E cia- 
feuno dcv’eflér peiluafo, che fe fi folfe prclèiuata l’occafisne di 
decidere fulia natura della Filofofia pagana, per rapporto alle dif- 
ficoltà , alla facilità della <onv«rfione al Vangelo, avrebbero defi- 
* niào potìiivamente , che il metodo, i principi, gli ufi, e le difpu- 
te de’ Filofofi erano un sì grande oflacolo alla Fede, che i prcli- 
tninari i più necellarj per entrare nel Regno di Dio, erano diob- 

b 4 blia- 


{*) S. Paolo nella i. ai Corinti cap. U. ,,Et ego cum venilTem ad voi Fiatrea 
,, ver.ì non in lublimitale fermonii, aur fapientiie , annuniiani vobi, lefté 
,, moniion C hrifti. Non cnira indicavi me feire aliqnid intet vo* , nifi Je* 
,, furo Chrilliini, & hunc ciiicifixum . Et ego in inliim tate, & timore, vi 
,, ttemote multo fui apud vos ; Et fermo meiri, & pirEdicatio mea ncn in 
perftiafibilibut humaiia; fapientire verbi,, icd in ollenfrone fpirrtui , & 
„ viitiitjs: ut fide» Veltra non fit in fapicntia Hominum , fed in Trrtute 
,, Dei . Sipieirtiaui auteitr loqnimur inier perfcHos : fapieniUm vero non 
„ huju5 faiculi , neqtte principuru hujiis farculi , qui deltruunirtr ; fed loqul- 
j, triur Dei fapienttam in myfictio , qtta: abfcondita eli, qriam prcdefViua- 
,, vie Deu* ante faecula in glotittn noliram: quam nemo Principum hnjua 
„ faecttli cognovir; fi enim cognoviffent , nuniquam Domintim glrtire éiu- 
,, cifixilTcnt . Sed fieuc feiptum eli: Quod oculus non vidit , nec autia 
,, atidivit , nec in cor homini» alcendit qua; praiparavlt Deui iit , qui di- 
,, guat tllrim. Nobia autem revelavrt Deui per fpiriltim liiiim . Spiritila 
„ enim omnia fciutatiir cliam profonda Dei. Qjiiaenini hominum feit qute 
„ fune hominis , nifi fpiritus hoininis , qui in ipfo eli f iia& quia Dei fuiit 
>, Demo ccgriovir, nifi Spiiiiua Dei • Nos ameni fpirirum hiijus Mundi uort 
,, iccepimus , fed fpirirum , qui et Deo eli , ut feiamu, quae a Deo donata 
,, funt rtobia ■ Qure & loquimur non in docli» hiimanae lapiontiK vcibìs { 
,, fed in dodliina rpiiitu, , rpiiitiialibii, fpiiitualia comparanies . Aninralia 
„ autem homo non peteipit ea , qii* fnnt fpiritii» Dei: ftuliitia enim eli 
„ tlli , Se non poteft intelligere , quia fpirltrialiter cxaniinatut . Spititualil 
„ ameni jiidicat omnia, & ipfe a neininc iudicarur. 
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Aliare » o di mettert da parte tutto (jucfio apparecchio dì falla 
fcieiiza. Io credo , che avrebbon definito ciò per il tempo prefenttf, 
e futuro . 

Dunque uop’è di fccglieie tra la Filofofia , ed il Vangelo .• fe 
non volete nulla credere, fe non (e ciò, che fra evidente , e con- 
forme alle nozioni comuni, prendete laFilofnfia, e lafciate il Gri- 
Diancftmo. Se voi volete ‘credere i Milletj inccmprenftbili tielfa 
Rei IjiJcnc j prendete il Crifii:?ne(ìmo , ed aljI);?ndonate \a PiloTofia y 
poiché non fi può polfèdere indeme l’evidenza , e la incomprenfi- 
bllità . In oltre un vero Crifiiano bene iftruttn del carattere delle 
verith forrannaturali , e ben fondato fù i principi, die fono proprj 
al Vangelo , non fari, che hurlarfi delle fottigliezze de’ Filofofi , 
c particolarmente di quelle de’ Pirtonifti . La Fede lo porrà al di 
fepra delle regioni, dove regnano le tempefie della Difputa . Egli 
fi vedrà in un pollo, d’onde contemplerà in una perfetta tranquil- 
lità le debolezze della Ragione, e lo fmiirrimento de’ mortali, i 
quali non feguitann che quella guida . Ogni Crifliano , che fi Ja- 
feia fconcertare dalle obbiezioni degl’increduli , e che ne riceve 
dello fcandalo, tiene, com’efTì tengono, un piede nella medefirrra 
foffa . 

Intanto nulla è pib neceffario, che la Fede; nè v’è più impor- 
tante, che ben conqfcere il prezzo di quella virtù Teologale . Or 
v e cofa più propria a farcela conofeere, quanto meditare full’ at- 
tributo, che la dillingue dagli altri atti dell’ intendimcnt* ? La 
fua cllènza confifle in attaccarci con una forte perfualione alle ve- 
rità rivelate, e attaccarvici per folo motivo dell’autorità di Dio. 
Coloro, i quali credono perle ragioni filofoliche l’immortalità dell* 
anima , lono Ortqdo/Ti , ma fin qui non hanno elfi parte alcuna alla 
Fede, della quale noi parliamo. ElTì vi avranno parte quando cre-t 
dano quello Dogma a cagione, che Iddio l’ha rivelato; e quando 
fommetrano alla voce di Dio tutto ciò, che la FilofolÌJ prefenta 
più plaufiblle, per pctfuaderli della mortalità dell’anima. 
Così il merito della Fede diviene più grande a proporzione chela 
verità rivelata, che n’ c l’oggetto, eccede tutte le forze del noli rp 
fpirito; poiché a mifura che 1’ incomprenfibilità di queft’ oggetto 
fi accrefee pel numero grande delle mallìme della ragion naturale, 
che lo combattot\p, hifoena facrificare all'autorità di Dio una più 
forte ripugnanza della Kagionc , e confeguentemente noi ci inoltre- 
remo più fottomeflì a Dio, e gli daremo de’ legni più» grandi del 
rollro rifpetto, che fc la cof« folTe mediocremente difficile a cre- 
do'rfi . Infarti d’onde deriva , che la Fede del Patriarca Àbramo 
fia (tata di si gran rilievo, fe non perchè credette fatto la (peran^ 
cantra la ffaran^a? {a) Non avrebbe avuto egli molto di line- 
rito a fperare fotto la pfomella di Dio una cofa verilimililTima 
naturalmente; il merito dunque confiflette in ciò, che la Ineraaza 

'fu 


(a) S, Paolo ai Rcwiani cap. iv. iS. „ Qui centra fpem in fpem credidit , Ut 
,f £eret Pater oiuliatmn gcntium. " 




ar 

fu qusfta promefTa era combattuta da tutt' i generi di apparenza- 
Diciamo ancora, che la Fede del più alto prezzo è quella , che 
fulla reflimonianza divina abbraccia le verità le più oppofici alla 

R.agione . r« , . 

Il vero mezzo perciò di domar la Ragione fi è , di conofcere , 

che s’ella è capace d’inventar delle obbiezioni, ella è però inca- 

pace di trovarne lo fcioglimenro , che in una parola non per la 
Ragione il Vangelo fi è flabilito. Tutta 1’ antichità è fiata di tal. 
fentimento, come abhiana fin qui dimofirato, e tiut’ i Dotti , ed 
Eruditi l'adri hanno infegnata unanimamciuc l’ impofiibilirà , ov* 
«ra P urciaiia Ragione di poter conciliare i Miflerj colle fuenozio» 
ni le più comuni . Si potran leggere a tal propofito gli Eruditifiìini 
Scrittoti Pietri DanieU Hue^h y Silvane J{fiìs y Ltllntx , e Via- 
tetta. ScrifTe il «hiarifiìmo Hue\ìt l’Opera Aia eruditiflima delle 
quiftioni Alnetane , nel primo libro delle quali diSufameiuc difpu» 
ta della Concordia della Ragione, e della Fede . Pjiis pubblicò 
un libro in lingua Francefe dell’Accordo della Ragione colla Fede. 
'L.e'tbnii pubblicò una forbita Difiei razione eziandio Francefe Iti 
Ordine alla Concordia della Ragione, e della Fede, ch’egli prefif- 
fe alla fua Teodicea . Una confimile Diflfèrtazione fece ancor Via- 
tetta . In tutti qpefli opufcoli , fe fé ii’eccctui il folo titolo, che po- 
trebbe recar pregiudizi» all’ argomcnt» di cui fi tratta , ì Teologi 
vi ritrovano delle cofe afiai dotte ed eccellenti • Per altro il tito- 
lo "De Concertila Tlattonìt & F'itlety come ho detto, non mi fodìs- 
fa j poiché la Fede cficndo un afTenfo cfprefiro dalla divina Autori- 
tà , eh’ è certamente la fomma Ragione, ii»ii può la Fede pugnar 
colla Ragione: e perciò non dobbiam noi affaticarci inutilmente 
nel conciliar la Fede colla Ragione. Ma perchè talvolta i princi- 
pj della Rivelaziorie , o le confegiicnze indi dedotte poffnno vederli 
oppofie a’ principi della Ragion Naturale, o alle confeguenze quin- 
di dedotte, d»vea piuttoflo prenderli per foggetto della ricerca , la 
Concordia della FìleJof»y e della ^Jvelayone y oppure dell’ufo della 
Ragione nelle mateiie Teologiche. 

Or pofio dunque, che l’umano ingegno non pofia in conto alcu- 
no dimofirare i Mificrj della Fede, ed eflèr Giudice de’medefimi ; 
nondimeun non dee quindi conchiuderfi , che della Ragione non p«A' 
fa, e debba farfene alcuno ufo nella Teologia. Quefto iè un altro 
efiremo, in cui bifogna guardarli di non cadere . £’ vero che non 
bifegna fiabilirc i Mifierj , che fono fuperiori alla Ragione , co* 
principi della Filolofia : Quella però comprendendo la cdnofcenza 
naturale, che fi può avere delle cofe divine, ed umane, ch’è quel- 
la che chiamafi Teologia Naturale , è indubitato , che la buona 
Filofofia può elfer di grand’ufo per la Religione, 

Imperocché I. Ella fervi a’primi Apologillr della Religlon Cri- 
fliana , per far vedere la falfirà degl’ Idoli , c degli Dei , che i Pa- 
gani adoravano. Ella fervi loro, e ferve ancoia a provar l’elifien- 
za , ed unità di Dio contro gli Atei, Si polfeno cella Icorta de’lu- 
mi naturali difcopiir molte cofe, che riguardano la natura dì Di», 
Si fiabìlifce co’ principi della Ragione la difiinzione tr.i l’anima , 
•d il corpo. Quelle fono verità, che la Religione infegna, e lùp- 

pone: 
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pone: ed c im gran Tanraggio, che la FilofoCa pofTì provarle» 

H. I. princi^j (iella Filofofia Morale fono conformi a’primJpré* 
certi del Decalogo, c del VanjclP. La Tana, e vera Filofofia in- 
fegna le virtù morali, che la Religione perfetìona, ed innalza ad 
un grado più fubiime: ed è ancora un gran vantaggio della Reli- 
gione, ch'ella poHfa fervirfi in quello punto dell’ ajuto della Filo- 
Ìofìa, per infegnare agli uomini le loro obbligazioni, e doveri. 

III. La Filofofia ferve a fiffar la fignificazione de’ termini d* 
ente, di follanza , di Ipirito, d’ Ipodalì , di Perfona &c., de’qua- 
li la Chiefa lì è ferVita , per efprimere i nuilri Miderj . .Fila è 
dunque utile per dare una idea, quantunque imperfetta, delie ve- 
rità, che (ono l’oggetto della nodra Fede, 

IV. La Filofod.i ferve a giudicare della verità delle propofìzloni 
cognite dal lume della Ragione; c come una verità Teologica può 
eder dedotta da una propolìzione di Fede > c da una propofizione 
cognita per vera dal lume della Ragione, la Filofofia l'ervc a far 
conofeere, ed a’cnnfermare la verità delle propofizioni cognite dal- 
la Ragion naturale . 

V* La Filofofia infegn’a conofeere l’ incatenamento , e la con- 
redìone delle propofizioni , le une colle altre, l’ordine, ed il me- 
todo , che bifogna offervare nella difpofizione dé’ principi , delle 
conclufioni, e delle prove. Ed infegna a definire , ed a dividere , 
a difputarc, e ragionare,- e quella è quella che chiamali Arte della 
Dialettica. Or non può negarli, che quell’ Arte non fra di grand* 
ufo a coloro, che fono obbligati a difendere le verità Cridiane , 
cd a confutar le ubbjezioni degl’ Infedeli , e degli Eretici , e che 
non fra fimilmente utile a coloro , che infegnano quelle verità a’ 
Fedeli. Imperocché o fi tratti di fcopriie il vero fenfo de’ palli 
della Scrittura, de’ Concili, e de’ Padri , e di provarli d* una in- 
contradabile maniera , o fi tratti di rifpondere a’fofifmi degli Ere- 
tici , e di forzarli nelle loro trincee; o li tratti di fpiegarc net- 
tamente, e con precifione la Dottrina della Chiefa, è certo , eh’ 
è vaataggiofilTimo di elTer buon Dialettico, e dì trattarle cofe coti 
ordine, e con metodo. E quando non fi confideralTe , che la facilità di 
fars* intendere , ed il vantaggio di chi voglia inllruirfi , fenza dubbio 
diceS, Agofììno(rf), che i raziocini , le definizioni , e le divifioni fono 
d’un grandilfimo ajuto . Bifogna dunque riconofcerc col medefimo 
Padre (^), che la Dialettica può elTcr da fe HelIa di grand’ufo 
nella maggior parte delle quillionì , che fi pollbno formare fulla 
intelligenza della Scrittura , toccante ì Dogmi della Religione . 
Ma bifogna confelTaie, che fuot di quell’ufo fia perniclofa cofa ri- 


la) S- Agoftino nella Dottrina CrilUana eap. xxxvi.i. nuin. 5}. „ IH, vero para 
„ eonclulionum , Se defiuitionmii , & diftributionum plurinium inielleAoiem 
„ adjuvac , “ 

0 ) E nella medelima Opera cap. xxxi. num. 4Ì. ,, birputationia difciplioa art 
f, omnia genera quxllionutn , qu» io littcrif fanctia flint penetranda , Se 
„ dilTolvenda, plorloium valetr “ 
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correre alia Ragione n«-lle materie Rivelate. L’efempio di Luce» 
To , che pretefe coftituir Giudice della Scrittura ogni privato fal- 
libile ingegno, tralTe fcco delle confeguenze funefte al Crirtiaiiefi- 
ino. Da lui nacquero ì Calvinilii , gli Anabattidi , SocinUni , 
Anglicani, Quacheri , Anniniani, e altre quali dilli innumerabilì 
Sette di varj nomi, detedate anche da elC. 

11 peggio li è , che lafciata la briglia agli uman' ingegni , fenza 
più voler’ eglino afcoltar la voce della Cbiefa , l’unico legittimo 
Giudice della Religione iftituite da Grido, li è giunto , fpecial- 
niente da un Secolo e mezzo in qua ne’ Paoli de’ Novatori , alla 
Incredulità , alla indifferenza nella Religione , o pure ad una sfi- 
gurata Religione, tal quale ciafeun fe la ferma fecondo il fuo ca- 
priccio. Non pretendo già io che l’Etelie degli ultimi Secoli fie- 
no 1’ unica cagióne di tanti Ateidi , e Deifti , che gli delli Prote- 
ilanti , e Rifornati confelfano abbondare oggidì nelle loro contra- 
de ; poiché anche in feno della Chiefa Cattolica poHouo nafeere , e 
crefeere di quell’ erbe veienofe . Solamente incendo di dire colla 
fpcrienza alla mano, e confiderat’i principi « de’ quali fi fervono 
< le Sette degli ultimi tempi , cCfer facile ne’ lor paefi , dal creder 
troppo ai pcoprio ingegno, il pafiaggio al creder nulla. 


DI- 
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D aniele, m Je’ quat- 
tro gran Proffti dell’ 
Antico Teftamcnto , fi 
è creduto di {'an«ue Re- 
gale . Egli era molco gioTane 
quando fu ctasferito in Babilonia 
nel quarto anno del Regno di 
Joaehiiii, da cui coniinciano i'fet- 
tant’anni della Cattività .Aven- 
do appiefo a leggere eferivere la 
lingua de’Caldci, fi ritrovò più 
dotto, che tutt’i Sav; del Pae- 
fe . Quantunque i Gindei non lo 
niettano nel numero de’ Profeti , 
perchè nell'efierno non vivea da 
Profeta, egli lo fu nondimeno , 
chiamandolo Gefucriflo medefi- 
mo Profeta nel capo XXIV. di 
San Matteo : Cum vtiitrith »ho- 
fninationem dtjolatieHtt ^ qutt di- 
lìaefi ap*HÌrìt Profhrts . Que- 
Ila Ptofeiia fi legge nel capo IX. 
di Daniele . Del relio fi leggono 
nel luo libro tefiimonianze chia- 
rillìnie di Gefucriflo j poiché , 
dice San Girolamo , egli non 
fcrifle folamente che 11 JVIeflla 
verrebbe, come han fatto gli al- 
tri Profeti j ma nota ancora il 
tempo, nel quale venir dovea . 
Egli fiiua i Re nel loro ordine, 
numera gli anni , ed annunzia i 
fegni i più manifefli. * 

' SQiieflo Proleta ha fetìtto la 
floria del Regno di Nabuccodo- 
Rofur fino alla difltuzion del Re- 
gno di Babilonia fatta da’ Medi, 
e da’ ferfiaoi . Dippoi racconta 
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egli dilferenti Vifioni divine, le 
quali difegiiano certi tempi e 
certi Re , ma vi fon molte co- 
fe , che non fi pofleno (piegar iiel^ 
fenfo florico , poich’ eÌTendo «f- 
prelfe in un linguaggi* profetico, 
effe hanno un fenfo mifleriofo , 
ed intioiamente nafeoflo < 

■“ Io inetto primamente fotti» 
gli occhi del Lettore tutto il te*» 
fto della Profciìu di Daniele , 
che voglio qui rifehiarare . Ec- 
cone la Verfione Italiana fede- 
liifima t IDDIO ha compendia^ 
t» 1 t dttfrminato il ttmpo a 
fiftlnMta fettimaH* in favor del 
vojtro popolo t t della vofir a Cit- 
tà Santa , affinché le prevarica- 
zioni pano abolito , che il pecca- 
to povi il fuo fne , che /’ ini- 
quità fia cancellata , che l' eter- 
na tiujlizia venia ftil/a terra , 
che le t'iftoniy o le Profezie fie- 
no avverato , o che il Santo do* 
Santi ricova la Sacra unzione , 
Sappiate dunque ciò , e [colpitelo 
nel vofiro cuore . Dall* ordine ebo 
Jarà dato per edificar Gerufalem- 
me , fino a Gefticrifio capo del 
mio Popolo , [correranno {ette fet- 
timane, e Jefantaduo , o faran- 
no riedificate le piazzai > l* mo- 
ra in un tempo di aniofeia . E 
dopo le jeffiantadue Jettimane fa- 
rà uccijo il Crifto 1 e il popolo 
che lo nomerà, non farà fuo po- 
polo . Un popolo col fuo capo , 
(he deve [venire , difinufrà la 

,Cit- 
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Città , ti il fuo Santuari» ; E/- 
la fniri fer una total rtvina , 
r la iefolailon» , che P è fiata 
f reietta , chinerà iepo il fine 
iella iuerra . Eili confermerà la 
jr/a ai!ean\a con mo'ti tu una 
Jett emana , e nella metà iella 
feti emana faranno aholite le o- 
Jtre, e è jacrìfxf ■, P ahomina- 
^ione iella iefeìa^èone farà nel 
Tempio, e la iejolayone durerà 
fino alla confumayone , e fine al 
fine . 

Adunque per convincere i Giu- 
dei in ondine al Medi» ;ià venu- 
to per inetto de^a efpofta Pro- 
i'ctia di Daniele , due cofe bifo- 
2 T 1 » dimcftrare , Primieramente, 
che nell’ Oracolo non (i p omet- 
ta altri , che il Media . Per 
fecondo , che ne* eisrni di Gt- 
fucrido fceife il tempo ^abilito, 
nel quale dovea venire . Quindi 
ne inferiamo per infallibile cen- 
léguenza , che indarno i Giudei 
affettano tuttora il loroLibera- 
t«rc , già da tanto tempo com- 
parfo nel mondo. 

Ed in ordine al primo , non 
fuTvi dubbio verune prelTe gli 
antichi Rabbini ; il Rabbino Ba- 
rachia , il Rabbino Mosè Ren- 
Nachman fopra Daniele , il Rab- 
bino Samuele nell* Epidela al 
Rabbine Ifacco , ed altri molti 
citati da Raimondo Martino in 
Pallone Fidei . Anzi l’intiero 
conteflo della Profezia Io dimo- 
iira, fe fi confiderà con atten- 
zione . Imperocché colui promet- 
tefi di dover venire, che torreb- 
be la prevaricazione , darebbe 
fine al peccato , fcancellerebbe 
1* iniquità, ed introdurrebbe una 
giufiizia interminabile . In oltre 
fi promette qufcgli , che adem- 
pirebbe le ViConi, e le Profe- 
zie i e «onfermeiebbe Palleaoza 
tra Dio , c l*uomo . Or a chi al- 
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tro fuor del Media convenir pof- 
foro tai caratteri ? 

Quindi m’ immagino , che voi 
conoì'ciate , quanto fia data cic- 
ca la pertinacia d’ alcuni moder- 
ni Rabbini , i quali fpacciarono 
defignarfi per dett’ Oracolo o Ci- 
ro Re della Perda , e Zoroba- 
bele , o Gesù Jofedech ; elTen- 
do quedi così oppoUi a* titoli 
drfignati dall’Angiolo , come lo 
è l’Oriente all’Occidente . Quan- 
tunque per due altri capi può 
confutarli l’errore de* mentovati 
Rabbini . Primieranienre perchè 
niuno di edì fu uccilo , nè Ci- 
ro , ne Zorobabele , nè Gesù- 
Jofedech , quando dovea edèr uc- 
cifo il Grido, la di cui venuta 
promife l’Angiolo Gabriele ; Pofi 
behiemadas fexaiinta iuat occì- 
ietur Cbrìftut . Secondariamente 
perchè i lodati Principi eran vi- 
venti nel tempo, in 'cui Danie- 
le ebbe sì fatta Vifioiie: quan- 
do al contrario quello , che fu 
promedb dall’ Angiolo , non do- 
vea mandarli da Dio, che dopo 
un certo periodo di feccìiuane . 

Che in oltre fu r<^dato il tem- 
po , in cui dovea venire il Gri- 
do promedò , ne’ giorni di Gesù 
Nazzareno ( eh’ è il fecondo , c 
Principal capo della nodra pro- 
va ) fi dimodra in due mioietè . 

I. dalle aggiunte circodanze del- 
la venuta . II. dal cempnto di- 
pinto delle riferite fettimane . 
Infatti le aggiunte circodanze 
chiarameute il dimodrano. Im- 
perocché colui fu predetto , nel- 
la di cui venuta cederanno le 
Vifioni , c le Profezie . Ora i 
Giudei medefimi anche loro mal 
grado confelfano , elTer codato i 
Profeti nella Sinagoga dal tem- 
po} del nodro Nazzareno . Di 
piti, colui fu preconizzato, do- ' 
po la di cui morte dovea fucce- 
. dcre 
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Jere la rovina della Citta , c de! 
Tempio . Che l’uno e l’altro f. 
verificallè fotto Vefpafiano , e 
TitO) pur troppo lo fperirnenta- 
no , e l'e ne dolsono i Giudei . 
Quegli fu predetto venturo , nel 
di cui avvento celTerebhe ToHia, 
e ’i facrifìzio • Ed i Giudei co* 
nofcono la mancanza di entram- 
bi , non offerendo pii) nè oflie, 
nè facrihzj : anzi abbattuto il 
Tempio di Salomone , e rovina- 
to il Tabernacolo j non poKono 
ora offerire. Colui finalmente fu 
vaticinato, per la di cui morte 
dovea fuccedere nel Tempio una 
dcfolaziooe, che durerebbe fino 
alla confumazione , ed al fine-. 
E ciò i Giudei veggono cogli oc- 
chi , c toccano colle mani . Spe- 
rimentano già efiì il Tempio de* 
folaco , e per ogni dove gii a- 
vanzi della fatale difpofiziooefe- 
co portano avviliti , difprez- 
zati, roefehini, efuli , fenza pa- 
tria , fenza Princip'e , fenza Sa- 
cerdote , fenza Sacrificio, fenza 
Tempio ; di modo che chiara- 
mente vediamo in loro avverato 
ciocché proferirono nella condan- 
nazione di Criflo con bocca cer- 
tamente facrilcga , ma nondime- 
no profetica : Saniutt *]ut fuper 
noty iS jup*r flÌ0s nojìrct . Per- 
che dunque alimentano ancora le 
loro inutili fperanze j perchè fof^ 
pirauo altro tempo, perchè non fi 
ravvedono?' 

Che fra paflàt* il definito tem- 
po della venuta del Meflìa , fi 
dtmoftra fimtlmente dal compu- 
to delle fettanta Settimane, en- 
tro le quali dovea Crifio nafee- 
re , e dovean fuccedere tutte le 
cofe r^afì*' Angiolo Gabriele pre- 
dette a Daniele . La t|ual co fa 
perchè fia mantfefia, è neceffa- 
tio d’ oflervarfi , che per nome 
ali fettirnaiia deUbano intcnderfi 
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non quelle di giorni , ma dì an*> 
ni; ciafeuna delle quali coftava. 
di anni fette , e che tutte irfie^ 
me calcolate danno la fomma di 
490. anni . Infatti nella Sacrar 
Scrittura in due fenfì folanacntc 
fi prende il nome di Eddomada • 
cioè nel fenfo di Eddomada di 
giorni ; e nel fenfo di Eddoma— 
da di anni • Nel fenfo di Setti- 
mana di giorni fi prende nel ca- 
po XXIlf. 15.de! Levttico ; do- 
ve daPafqua a Pentecofle fi nu- 
merano fette fettimane di gior- 
ni . £ nel fenfo di Eddomade di 
anni fi prendono nel capo XX^. 
8 . del Levitico, dove fi preferi- 
ve la celebrazione del Giubilcr 
dopo fette fettimane di anni 
Kumerakit y dice Iddio , fepttH 
b*bdomadat annorum , id«lt fe 
ftìef feptem , ijutt fimul factuns 
SHHOS tfuadraihita novem ... /àr». 
fiìficabìfquf annum quìnquaiefi^ 
ntum . All’ incontro i raedefiini 
Giudei confefTano di buon gra- 
do , che le fettimane di Daniele 
non fieno di giorni : poiché nel 
tempo di 490. giorni, che fareb- 
be la fomma delle fettanta fet- 
timane di giorni non fucceflè nul- 
la di qnelle cofe che tra fe fet- 
tanta Eddomade accader doveair 
fecondo la predizion dell’Angiolo 
Gabriele • Rcfla dunque , che 
la Piofezia di Daniele »’ intenda 
delle fettimane di anni . 

Ma quantunque varie fono le 
oppinioni degli Eruditi circa il 
cominciumcnto dell’ Eddomade 
di Daniele: Altri pionnniandole 
dall’ anno primo di Dario Mede 
Re della Perfia , nel quale an- 
no vedefi proferire l’Oracolo, e 
fi fcìolfe la fchiavitò neH’ anno 
536. prima di Gefucriflo; Altri 
principalmenre dall'annu fettrmo- 
di AttafTcrfe Longimano , itr cui 
quello Principe pubblicò un Di- 
plomgr- 
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plotna a favor de’ Giudea nell* 
anno prima di Grido 476. Altri 
fìnaimciire principiandole dell’an- 
no zo. del medelìmo Artaffrrfc 
longimane per cui fu data la fa. 
coirà a Neemia di riedificar Ge- 
rufalemme , nell’ anno prima di 
Grido 454. Da qualunque tem- 
po però s’ inromincino lefettan- 
ta Eddomade , è necelTario, che 
fi ano fcorfe nel tempo di Gefu- 
crido^ poiché non formano che 
la fomma di anni 490* i quali 
fupratiutto fiìtrovano fcorfi nell* 
eccidio di Gerofolima . Ma feb- 
bene l* odinazione de* cavillnfi 
Giudei ofade dire, che non era- 
no ancora fcorfe le dette fetti- 
mane nel tempo di Grido : fi- 
ranao forfè cosi fciocchi , e men- 
recatri, che ardifcano dire di non 
efifère neppure fcorfe ne’ iiodri 
tempi , ne* quali numeriamo an- 
nidalla Profezia «li Daniele 2151.? 
£ perché dunque afpettano.an- 
cor con impazienza il loro Li- 
beratore ? 

Io fo , che ci fono dati alcu- 
ni Giudei , i quali per evitar 
quede difficoltà , ed allungare il 
tempo del Media venturo , dif- 
fcTo , che le fettanta fettimane 
di Daniele non erano fempiice- 
niente di anni, ma di dieci an- 
ali talché ogni fettimana roda- 
va di fette decade, cioè di anni 
fettanta r E che perciò fettanta 
Eddnmade formavano 4900. an- 
ni . Mi coda eziandio di eder- 
vi dati altri , che le dette £d- 
doniade le interpretarono per al- 
trettanti Giubilei i ceficché ogni 
Eddomada abbracciava fette giu- 
bilei , cioè anni 350. ( Il perio- 
do del Giubileo è di anni 50. ) 
Onde le fettanta Eddomade di 
giubilei daitno due mtlioui quat- 
trocento cinquant’ anni ,'che fe 
fofle vero , Ja venuta del Mef- 
ù» fi differirebbe oltre le ealen- 


de grfche , come fnol dirli . M« 
ci d'rc'ino cotedi garruli parabo- 
lani , che inventarono sì fatte 
fanfaluche , con qual’ efempi* 
della fcrtttura , o pur del Uro 
Talmud contedarono le loro Ed- 
domade di decenni, di giubilei,, 
o di fecoli ? Perciocché abbiam 
detto dì fopra , che nella Scrit- 
tura non fi leggono falvoche fet-- 
rimane di giorni , e di anni . Ol- 
treché nedlin prò non ne potran 
dedurre da quel loro ritrovato i 
fconligliati lofidi : poiché aven- 
do Daniele predetto nel riferito 
vaticinio , che dopo 1* Eddoma- 
de la Gitcà ed il Tempio fareb- 
bono demoliti, e nella metà dell* 
ultima Eddomada farebbon man- 
cai* i fagrifiz; .■ e tali accidenti 
fono già fucceduti prima che paf- 
falTe la prima Eddomade de’ fe- 
coli , o la feconda de’Giubiler, 
o la decima de’decennj i, ognun 
vede, che non podbno in conto 
alcuno intenderli le fettimane jdi 
Daniele, né per quelle di decèn- 
ni, nè di giubilei , nè di fe- 
coli . 

Tanto meno deve afeoTtarfi Por- _ 
firìo Giudeo, di fetta Sadduceo 
il quale vedutoli impicciato dal 
vaticinio di Daniele , né ritro- 
vando via da disbrigarfene , rif- 
pofe finalmente , che Daniele 
non fu Profeta ; e che l’intelli- 
genza di tal Vaticinio , qualun- 
que egli fia, fia rimeffa alla fine 
del mondo; fecondo che fi legge 
nel capo xii. 9. detto da Dio » 
Daniele -, Daniel , guin 

elau/i [uHt f fiinatìque fermenee 
ufqtie ad frìtfinitum temfus . Im- 
perocché, la Sinagoga medefirua, 
che non liconofce Porfirio , ha 
per libro non fulaniente canoni- 
co , ma eziandio profetico , quel- 
lo di Daniele, fe fe n’eccettui- 
no gli ultimi fette capitoli : ed 
Ezecbicllo ne fa piena tefìimo- 
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iii.tiiza ad capo xxviii. 3. ove 
iranicanicme dice del Re di Ti- 
ro* £cfe japifHthr es tu Dm- 
fthlt , em/tf jfcretum non 
feonditum a fc . In otd'ne al 
palio prodotto da Daniele in con* 
trari* t non potrebbcfi con cento 
pa}.i di bovi neppur tirare alla 
prefente controverfia , perchè pof- 
l'a dirfi l’intelligenza di tal pro- 
iczia nafeofa fino alla fine del 
Inondo . Imperocché non li parla 
in quel luogo delle fetranti lid- 
domade , ma della fallite degli 
£brci relidui nella fine del Mon- 
do , de’ quali altri rit'orgeranno 
alla vita eterna , cd altri alle 
pene, cdobbrobij. Anzi nel ver- 
fo 22. del capo ix. cfpreframcn- 
te fu detto dall’Angiolo Gabrie- 
le intorno alla rivelazione del- 
le fectanta Eddomade,- Egrefut 
jtim , ut iitcorem r/, C? inteU'i- 
Itres . . . Anìmadverte jermtnftn , 
Cf inteliiit l'ifionem . Sicché con 
qual fondamento diceft afcola fino 
alla fine del mando? 

Rimane ora 1 ’ obbiezione di 
alcuni moderni Giudei , un poco 
più tollerabile per V"ritù , ma 
che facilmente fi fcioglie. Dico- 
no coftoro, che nel Vaticinio di 
Daniele fi promettono tempi, ne’ 
quali fuccedet'a, ut conjumrnetur 
fravarìcMtto , finora acc 'tpìat 
feccatum , ^ dtltatur iniqui ‘ 
tal , adducatur jafiìt/a jem- 
fiterna: E pure noi fperimen- 
tiamo , che regnano tuttavia gli 
omicidi, le difeordie, gli adul- 
teri, le rapine, ed aldi confi- 
miii delitti j Dunque dall’ ora- 
colo di Daniele non vengono de- 
fignati ì noflri tempi dei Mef- 
fia . Ma non ofTervano i ciechi 
Giudei , che nell’ Oracolo non 
fi promettecolla venuta nel Mef- 
fia il fine del peccato in quel fen. 
fo, quali che coi fuo nafeere , gli 
Uomini non cemmettetebbone piu 
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peccati ; ma che quei peccati 
che l’antica legge non potea rt- 
iTictterc per mezzo del fangue de* 
Capri , e de’ Tori, gli rimet- 
terebbe il fangue di Gcfucriflo , 
quante volte gli Uomini volcl— 
fero . Imperciocché lym è uffizio 
del buon Medico, cheniunomuo- 
j.i i ma che ninno muoja di co- 
loro , che vorrà abbracciare , c 
porre in pratica 1 fuoi falutari 
conligli . Nè in quello fenfo de- 
ve fingerfi , che debba introdurli 
la giultizia fempiterna per il 
Melila , quafi che tutti pratica- 
rebbeto la giuffizia lotto del fuo 
impero, e che ninno farebbe in- 
giuftn.' ma che diede più abbon- 
danti configli per abbracciar la 
giuliizia , maggiori ajuti per con- 
lervaria , e più elficaci rimedi 
per ovviare alla umana uebolez- 
za . Infatri la giuliizia della leg- 
ge Molaica non era piena e per- 
fetta ; poiché permetteva mulce 
cofe al popolo carnale a cagion 
della durezza del luo cuore ^ co- 
me la pena del taglione , il li- 
bello del ripudio, 1’ ufura cogli 
efteri , ed altre molte , che fu- 
rono abbolite dalla Legge di Cri- 
fio. Non dovea dunque cancel- 
larfi la iniquità coll’ avvento del 
Melfia , quafichè ninno in tal 
tempo incorurebbe in ella ; ma 
che cancellato abbia colla fua 
morte fofferta per noi quel Chi- 
rografo , per cui teneva» il' De- 
nionio obbligato , e foggecto al- 
le lue leggi tiranniche il mondo 
tutto ; Iccundo clié fcrive 1 ’ Ap- 
pofiolo a’ Cololleli cap. 11. 13. 
F.t tot cum rnortuì effttis in de- 
lidìit , <£? in fr/tfntio curnii ve- 
firn ^ convivificavit curatilo^ do- 
nani tohìs omnia deliba , dt- 
lent quod adterfut tes erat , 
CtyrofafhuK Decreti, qned erat 
centrariura voéit , ifjurn tu- 
iit di medio , ajigins iliud Cruti 

bi. 
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?» "Icg?* M. Jatjuelot nelle Dif- 
ftrt. fui Mfjpa nel cap.x- 

* DA VID Giorgio , nato in 
C(<ind nella Fiandra , era figlio 
d’un Barcaiuolo , ed efercicava 
1 ’ arte di pingere vetri . O fia 
per maliaia , a fìa per paitia e- 
gli fi fece una fetta di Uomini 
fcmplici , a’ qirali perfuafe , eh’ 
egli era il terz.o Davide figlio 
di Dio, non fecondo la carne , 
ma fecondo lo fpirito, inviato 
per falvar gli uomini rolla gra> 
zia , c non colla motte. Cioc> 
che v’ ha da rider nel fuo fana- 
trfmo è d’aver’ infegnato , eh* 
egli veniva a far de’ giudi, per 
riempir il Ciclo, ch’era vuoto, 
c d’aver unico all’empietà di f 
tal dottrina, che no* vi era bea» 
tirudine eterna . Ma in che po- 
teva confifiete la falutc incfclu- 
fionedell’ eterna beatitudine ? K* 
da credctfi , che coloro, i quali 
l’hanno accufato d’ avere fpac- 
ciatu quell* errore , fon caduti in 
«no equivoco , poiché perconfef- 
fione degli Scorici , Davide-Gior- 
gio promife a’ fuai Difcepoli , 
eh* egli dopo la fua morte, li- 
fufciccrebbe nel terzo giorno . Gli 
errori , che egli ha uniti a tut- 
te queflc favole , erano già flati 
infegnati da multi Eretici . Egli 
negava la rifurrezion de* corpi , 
la validità del Battefimo, I* in- 
diffolubilità del matrimonio , che 
diceva non effer facramento. In- 
fegnò che i libri farri erano una 
favola i che non davanfi nè An- 
gioli , nè Demonj . Quefl* ulti- 
mo errore difefe egli con mag- 
giore impegno verfo l’anno 15x5. 
c quindi i fuoi pifcepoli otten- 
nero il nome di AntiJtm0nìaci . 
Sogli attribuifeono ancora molti 
errori ,-che non fono riferiti da- 
gli Storici i più efatti , per a- 
verli ilimati ridicoli, principal- 
mente quello, che l’ anime degl’ 
TcflVi li. 
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Infedeli faranno falve, e danna- 
te quelle degli Apposoli. Tutti 
i Cattolici fi avventarono con- 
tro la Setta di Giorgio; e l’ob- 
bligarono a fuggi rfrne . Egli fi 
ritirò in Bafiléa , ove mori . Il 
Senato di Baf/lea io fece dififep- 
pellire, e fi mtaroiio le offa al 
fuoco , e le ceneri al vento . Si 
legga Sandfro 'Hartf. zo. Gtnth. 
fft julh in. e Paulo hlorim. 
l}l>. il. tlt orti. Héfref cap. 
Sp«»d. XP. Spo.td. 1515. 

Daviile Giorgio diede per maf' 
fima a’ fuoi Difcepoli , eh’ era 
follia morir per la fede, e ch’era 
pcrmcfTo di negarla , per falvar 
là fua vita ; egli la mife iii pra- 
tica , e per non efier forpiefo , 
cambiò nome , e fi piefc quello 
di Giovanni Bruch . Ciocché die» 
de luogo a qualche confiifione nel- 
la fua fioria , effendofi credu- 
to, che Davide Giorgio , c Gio- 
vanni Bruch foffero due uomini 
d'fferentl . 

DECALOGO , è il Somma- 
rio, ed il Compendio dell’anti- 
ca legge , che Iddio diede agl* 
Ifraeliti per mano di Muse , e 
dopo che furono ufcii'uiall ‘Egit- 
to , e giunti a piè del Monte Si- 
nai , due .mila cinquairt* anni do- 
po la creazion del Mondo , • 
mille cinqiieccnt* anni prima d*i- 
ia nafeita di Gefucrifto . Que- 
Ao compendio Sfu fcolpico fopra 
due tavole di pietra , < ridotto 
a dieci precetti. Nella prima ta- 
vola fi contengono quei , che ri- 
guardano ■ noAri doveri verfià 
Dio; Nella feconda quei che ri- 
guardano t noflri uffizj verfo noi t 
c *1 proffinio noAro. 

* Quel che fi difputa fi è , 
quanti^ precetti fi contengano 
nella prima Tavola , e quan- 
ti nella feconda. S. AgoAino nel- 
la tjUéfJì. 67. nell* Efodo ne fituz 
tre nella prima, e fette nella fe- 
C con- 
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condn •. E qr.i'fia è oggi gicino la 
cnirunc fentniza . Si legga Na- 
tale AlefTaiKtio nella dìfferta^. ii. 
della IV. Età dii Mondo . Ma 
Oiigeiie nell’ Onulia Vili, fo- 
pia r Efodo dopo Filone del De- 
calogo , c dopo Giufeppe nel lib- 
111, dell' Aniichirà cap. iv. ne 
fitua quattro precetti nella pii- 
ma , c (ei nella feconda. Nella 
prima I. Hon habfb'n Deor etite- 
tior etnie le. II, Kon facies (etti- 
fttlia . IH. Ken aeijumes notnen 
Dei in vanmn . IV. Sabbatum 
Setntif Cabir . Nella feconda fei . 

I. Donerà Peti rem , Matrem . 

II. Don eccieier . Ili, Don tnte- 
ch oberi r . IV. Don furtum fa- 
cies . V. Don lotjueris falfumte- 
fiimenium . VI. Don cenctipifcer 
etomnm^ iefejt ter nec uxoretn pro- 
ximi lui. 

In ordiitt a quefti precetti in 
tal modo, c con molt’ avvedu- 
tezza, fcrive S. Tommafo nella 
I. Parte fti, lOO. art. i. Cum mo- 
rali a pr eccepì a fint de iir , 
fertinent ad bonos moret : heec 
autem fint , qutt rationi conve- 
etirent ; omne autem humanee ra- 
tionis judicium a naturali ratio- 
tie derivetur , necejfe eft, ut omnia 
freeeepta moralm pertineant ad 
leiem natura ^ jed dtverfimode . 
J^Jeedam. enirn l:<nt qua ftatim 
per je ratio naturalir cuSnslibet 
beminis Judicat effe f ac fenda , fi- 
cut y honora Patrem tnum , 
Matrem V Don eccider ; non fur- 
tum jacier > i to' uf modi funt 

abfalute de leie natura. .Qjtadarn 
•Vero funt y qua juhtilicri confide- 
ratiene rationir a fapientibur Ju- 
dicantur effe obfervanda ; ijia 
fic funt de lege natura , ut ta- 
men indigeant difciplina, qua mi- 
nore r a Japientiinr infiruantur , 
ficut illud y cerarn cane capite 
confurge y tf bonora perfonam fe- 
nir , CT alia bujufmedi , 
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dar» zero funt , ad quel judican- 
da ratio humani indiget infiru- 
flione divina , per quam erudi- 
tntir de divini) y ficut efl illud f 
non facies trbi fculptilia , Si leg- 
ga ancora 1 ’ articolo terzo della 
mctlefima quiUione. 

Non avendo Iddio per altro 
fine promulgate per mezzo deU 
la Rivelazione le legge Morali , 
fe non perchè { 1 ’ nniana ragione 
fu corrotta , e perciò divenuta 
meno abile a conofcerlej in tale 
occafionc cercano i Teologi in 
qucflp luogo , fe poflìi dars’ igno- 
ranza invincibile della legge na- 
turale . San Tommafo nella pri- 
nialparte qu. 29. art. 6 . niega, 
che pofTa ciafeuno ignorare i pri- 
mi capi della legge di natura : 
in quanto cheifono c(Iì fbritti nel 
cuor dell’ uerpo , come parla San 
Paolo nell’ Epifiola a’ Romani 
cap. IT. 15. Per la qual cofa lo 
fleflò Appollolo nel verfo 12. Scri- 
ve : S^uicumque abfque lege pec- 
caverunt ( cioè fenza la legge 
po fi ti va ) aijque lege quoque pe- 
ribunt . £ perchè niuno opponef- 
fe, che il peccato non s’imputa 
a peccato fenza la legge , come 
il medelimo Appollolo infogna 
nel cap. v. 13. fciòglie 1’ obbie- 
zione colle feguenti parole; Dam 
cum gente r , quie legem non ha- 
bent y natura') cioè col lume del- 
la natura ) ijua legir funt , fa- 
ciunt y itti legem non bahenter » 
fi hi ipfi funt lex y ut potè qui oflen- 
dunt opus legis fcrtptum in cer- 
dibus juis . Diconfi nella fcrit- 
tura cflère i precetti naturali 
ferirti nel cuore, perchè fono fa- 
ciliflìmi ad intenderfi , come con 
molti argomenti Io dimollra in 
detto luogo Clerico ed Ammondo . 

Seguita in oltre S. Tommafo , 
ed infegna , clic i minori precet- 
ti , e quei che coi raziocinio fi 
deducono dalli primi , polTono 
igno- 
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iffmrarri , pe/chè bifognofi dell’ 
inftruiion deijSavj, Aldi aU’in- 
contro (limano , che pofTano igno- 
rarfi ancora i primi precetti ; e 
(i fondano fu di alcuni fperimen- 
ti . Imperocché dicono , c/Terfi ri* 
trovate alcune Naiiont nei tem- 
pi nodri, le quali ignorando o- 
gni fona di divinità , fi governa- 
vano oziando fenza I ggi com- 
mettendofi le fcelleraggini le più 
gravi fenza veron rimnrfo di c»»- 
fcienza , come tra gli altri fcri- 
ve Pietro Ceca Sptgauolu dei 
Pernani , e Giorgio Hornio nel- 
le antichità dell’ America . Ma 
per quel chcfpetta a noi in que- 
llo luogo, ancorché copcediaiwo, 
che fiati veri tai fatti negbia- 
trio tuttavia , che cale ignoranza 
fia invincibile , cioè fenza colpa 
di avvertenza • Imperocché ogni 
nomo ha tanto di ragione dalla 
natura, che facilmente puh coVio- 
feere e Dio, e i primi capi del- 
la legge naturale . Infatti quei 
racconci fembrano contraddirli , 
poiché gli Ottentoti , che fi (li- 
mano i più barbari}, hanno l’idea 
della fuprema divinità , comeat- 
tella Ahdrea Kolbi , ed i Perua- 
ni hanno cognizione dell* altra 
vita , come fcrivc il niedefirao 
Pietro Ceca . 

Dopo di aver parlato dei pre« 
cetti del Decalogo in genere , 
conviene ora dir qualche cofa in 
ordine al di loro fenfo, ed intel- 
ligenza , £ fon da necarfi prima 
due cofe. I. Che in quei Precet- 
ti nei quali fi proibifee alcuna 
cofa, fi comanda parimente quel- 
lo , a cui fi oppongono gli atti 
proibiti, e vicendevolmente . Il, 
Che non folamente fi comandano, 
o fi vietano gli atti edemi, ma 
eziandio gl’interni , cioè i mali 
defiderj dedì, c qualunque mo- 
to, che tende a’mcdefimi . E 
quid’ itlcimo potevano gl’Ifrac- 
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liti fonofeer dal nono, e decimo 
precetto, anzi dalla lomma di 
tute’ i preceti, come fi propone 
da Mosè nel cap. vi • 5. del Deu- 
teromimio . Ma prelTo iCridia- 
ni non v’ha dubbio alcuno, per 
l’ interpetrazion del Decalogo, 
che ne diede il Salvador medefi. 
ino nel cap. v. di S. Matteo. E 
per venire ji precetti in partico- 
lare.* il primo precetto^ del De- 
calogo è qjedo: Ei« jtim ]ekff- 

vab Dfut tutte , ijat te e* 
fio t atque e» eriaftulo eduxi . 
Non erunt tìhè corom me alti 
Vii. Cioè, oientre Iddio dice : 
Ego fum Veut tuue , fa quello , 
che fat fogliono i Legislatori , 
per fignificarc, di elTer egli quel- 
lo, che ha la potelli di dar delle 
leggi a tutti gli nomini , e fpc- 
zialoiente agli Ebrei , i quali 
erano tenuti a predargli tutta 
l’ubbidienza per cagion dei fin- 
golaii benefizi da lui ricevuti . 
£ perciò fi aggiugne : qui te ex 
dEgyfto , xtque e» ergaftulo ednxi . 
Or quede parole già fembrano 
centenere un precetto , cioè che 
debbano il folo vero Dio ricono- 
feere per Dio , e con amor fince- 
ro riverirlo , c adorarlo come 
convienfi . Le parole che fieguo- 
no .* Non facioe libi feuiptile fi- 
mulacrum &e. riguardano l’ ido- 
latria in quel tempo ricev’utilfi- 
ma predo i Gentili , e fpecial- 
mente gli Egiz; . Sicché perdite 
in compendio quanto fi comanda 
per tal precetto.* Noi fiamo ob- 
bligati a credere in Dio, a fpe- 
rare in lui, ad amarlo, sdorar- 
lo , e pieda'rgli ruttigli atti del- 
la Religione. E còmienc quedo 
primo precetto l’atto della Fe- 
de, della fperanza , della carità, 
del culto ec. , 

Il fecondo Precetto del Deca- 
logo è : Non actipiet nomtn J/- 
hovn Dei tu! in v/tnum , 

C i cioè , 
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cioè, come traducono i Settanta 
tut ««l'w Jf re TU, mi . Stima 
Clerico, che la voce lOtjrb qui 
lf‘ fteffo che aJ faijum, 
conloiidendoli fpefio coi 

npttr , che lignifica menzogna , 
e contende fimilmente riguardarfi 
in quello luogo i giuramenti , e 
le menzogne, chetngiiono in eflt 
commetterfi . E Gioiio ancora 
rcttringc le dette parole ai giu- 
mmciui falfi. M -.lamcfite perf» , 
efirndo congiunto un abitfo gra- 
vilTimo del nome di Dio non fo* 
lo coi giliramenti falli, ma con 
quallivoglia giuraniento per Ug- 
gieio, ed irtcotilldciato che fia ; 
nè v’e ragione, percliè dobbia- 
mo appartarci da quel generai li- 
gnificato della voce . Dun- 

que Icbbene Mo*è forfè riguarda 
all' abufo dei giuramenti , ed ai 
depravati cofiumi dei Gentili del 
Aio tempo , nondimeno profanan- 
dell il nome di Dio non (ola- 
nnnte coll’ abufo dei giuramen- 
ti, ma in moltifllmc altre ma- 
niere, fa duopo d’ intender qui 
tutte quelle cofe inlitme. E fic- 
come per nome di Dio giuQa- 
mcntc s’ intende tiitto ciò , per 
cut Dio fi fa conafcerc dall’ u*- 
nio ; così è chiaro , che per tal 
precetto fi proibifeono tutte quel- 
le cole , o fian paiole, o latti , 
che pugnano con quell’ offequio , 
con cui venerar dt'bbiamo Dio' , 
e lutto ciò, per cui fi è mani- 
fellato a noi , o per cui attclla- 
no gli uomini dì far poco , o 
niun conto di qutft.t venerazio- 
ne : e lì comandano al contrario 
tutte le cofe, per le quali di- 
chiarar poniamo, c dobbiamo si 
fan’ ollecuio , e lo fltlfo interno 
culto, lupi a tutto quante volte 
«SÌ porterà i’occalionc, o cheli 
bifogtio lo chiederà . 

[1 terzo i’iicttto tratta della 
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faiitificazione del Sabbato . Ed • 
b.iftantemente noto, cofa intcn- 
dafi per Sabbato . Il Sabbato 11 
fantificava primamente coll’afti- 
r.enza da ogni opera fervile , co- 
me colla dalie parole llclle di 
Mosè nel cap. xx. 9. dcll’Efo- 
do . Quindi lantìlicare il Sab- 
bato , c non l.trc veiun’ opera fer- 
vile, ir coTTgiungono nel capoxvii. 
11. di Geremia, come ilgtiifican. 
ti lo ilcfiò . Nè paliàvano tal 
giornata, o palfar doveano fola- 
mente ue.ll’uzio , ma nel culto 
ancora del Divin Nume . Dun- 
que non vi ha dubbio, che in rat 
giorno non abbiano offerti a Dio 
i facrifizj, che certamente colli- 
tuivano in quel tempo la Prin- 
cipal parte delle facre funzio- 
ni. Infatti agl’ Ifraelìti fi pie- 
fcrive nel capo xxviii. 9. de’ 
Numeri che tuor del cotidiano 
facrifizio , un altro dovrà o^e- 
rirfi nel Sabbato . £ fi rileva 
eziandio dal 11. libro de’Recap. 
IV. 13. che alle volt? fi condu- 
cevanu da’ Ptofeti , per afcoltac 
le inllruzioni circa le cofe facre. 
E’ certo, che Iddio nel cap. ii. 
della Gencfi illituì il Sabbato 
fubito finita la creazione . Im- 
perocché fanno violenza molto 
manifclla alle parole del divino 
fcrittoie coloro, i quali fi sfer- 
zano di perfiiaderc a le , e ad 
altri , ebe in quel luogo fi parli 
del Sabbato vpcXr'XTixdi per an- 
ticipazione . Onde da per fe nc 
Tregue , che la legge della fanti- 
fieazione del Sabbato non fola- 
mente obbliga gl’ Ifraelìti , ma 
tutti gli uomini indifiintamente . 
Ma vanno in un altro eftiemo 
quelli, i quali vogliono derivare 
la fantificazione del Sabbaco dal 
lume della ragione , in quanto 
che fi fon trovati nei palfati tem- 
pi alcuni fegni del letciino gior- 
ao facto dfUitìgto ai cult» del 

Nu* 


Digitized by Google 



DE 

Nume pre/To vj'rie nai’oni , cioè 
P'tifo gli figizj, liidi;ini , Gre- 
ti, Franccfi , Germani . Della 
qual cofa adducciidof: dagli Eru- 
diti molte ragioni , tuttavia mi 
fembrano di accoftarfi più al ve- 
ro coloro , i quali contendono , 
che quelle nazioni ricevettero tal 
precetto unito ron alcuni altri 
da Nosè, ritloratore del genere 
umano , e lo conlcrvarono a dif- 
ferenza di tutte le altre. PofTo- 
tio leggerfi a tal propofito Gro- 
zir» nel lib. r. de veritate I(el, 
Chrift. tep. XVI. ed Huex'io nel- 
la dimejt. Evaniel. Prep. IV. E 
quantunque la ragione ignori che 
debba confacrarfi a Dio il fet- 
timo giorno, o altro della fetti- 
mana , nondimeno la ragione ci 
fa conofeere , che debba deli inar- 
fi a Dio un certo tentpo al cul- 
to fuo efierno . E quindi s’ in- 
tende £no a qual fegno la fanti- 
fìcazione del Sabbato fra di drit- 
to naturale o afToiuto, n ipote- 
tict» . Nè deve ometterfì , che 
nel dare Iddio quella legge agl’ 
Ifracliti , aggiunfe alcune cofe 
fpettanti particolarmente a’me- 
defiini : come la folennitli del 
Sabbato dovea far loro ricordare 
la fchiavitù dei loro Padri, e di 
più la rigorola ofTervanza di tal 
iella fotto pena della vita . Or 
come tali 'ordinazioni non appar- 
, tengono agli altri uomini , così 
meritamente ceiTarono nel Nuo- 
vo Teftamento . Siccome dagli 
Appodoli in luogo dell’ultimo 
■giorno della fettimana fu folli, 
tuiro il primo . Ma la HelTa fan- 
tifìcazione del Sabbato in qual- 
che modo cHcndo diverfa nel 
Nuovo TeHamento da quella del 
Vecchio , nè ellèndovi più quei 
facrifizj: chiaramente fc ne de- 
duce , che per tal ‘precetto ci fi 
comanda di far tutte quelle cofe, 
che appartengono alla faati&ca- 
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zìone dì cotefo giurno, fecundo 
r inliitntionc del!.r nolh.i Chic- 
fa } e ci fi vietano quelle rnfe , 
che fono contrarie alle comandate’. 

Il qua.to Precetto tratta dell’ 
onore che fi deve a’ Parenti . E 
quell'onore non folo deve loto 
moPraifi colle parole , ed altri 
legni elici ni, ma co’ fatti ,'cioè 
coll’ oflequio , e inincipal, ■Dente 
in tutto il tempo che i figli vi- 
vono fotto la patria poteftà ed 
in oltre co’bc efizj, quando! Pa- 
renti lono tulio llato di aver bl- 
fogno dc’figlì, e quelli nello fla- 
to di poterli ajutare , come (t 
legge nel tap. vii. di S. Marco. 

E perchè i Tutori, i Maefiri , 
i Padroni , i Magiflrati , e ì Dot- 
tori della Chi^fa in qualche .'mo- 
do fanno l’uffizio de’ Padri , e 
fommini Arano a noi tali cofe , 
che fogliono famminifliarci 1 Pa- 
renti i la flefla ragion c’infegna, 
che noi gli onoriamo , ed olTe- 
^quiamo . Quindi poflono ancor 
conofcerfi quelle cofe , che fi co- , 
mandano , e che fi vietano iti 
quefta legge . 

Il quinto Precetto , non eeci- 
det f in tal guìfa deve intenderli, 
che fe n’eccettuino quei cafi, ne’ 
quali permife Iddio l’uccidere un 
altro, o aflolutimente locoraan- 
db . Infatti comandi Iddio nel 
capo IX. 6. del Genefi , che i- 
Magiflrati puniflèro con pena di 
morta alcuni delitti, e partico- 
larmente l’omicidio . Così pure 
cofla , non cflèrc illecita la di- 
fefa , che taluno prende della fui 
confar variane , eziandio coll’ uc- 
cifione dell’ Aggreflare , qualora 
facciafi, come dicono i Teologi, 
(um moder»tnÌHe inculpatit tute- 
la . Taccio gli altri cali , cha 
lono del medcfimo genere . Ma 
clfendo manifeflo pel nono, e de- 
cimo precetto, che fi proibifeono' 
alcune malvage cupidità : e giu- 
C i i.rta- 
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l\.ìiTi<;tn€ , indi le n’ inferifce , 
clic fcr 1.1I preccrto fi proibifcoim 
non fcljuicnte 1’ omicidio, che fi 
fa colle mani , ina ogni offcf.i , 
pci cui ii f» male a qualcuno ; 
come pure cotti gli affetti , o 
eupiditi, dalle quali iiafcono si 
latte offefe ; fecondo che infegna 
il Silvadoc iTudclimo nella fpic- 
gazioiie di tal precetto nel capo 
V. di S. Matteo. Di più fi co- 
mandano, giufla la regola fpie- 
gata , tutte le opere di amore , 
di mifericordia , e di umanità , 
che prontamente , c con amore 
debbono preftaifi a iiicti gli uo- 
mini, exiandio inimici, che pu- 
le fono uomini . E perche non 
può ciò efeguirfi fenr.i un fincc- 
ro amore de’noffri fmili, èma- 
(lifelio , che in quello precetto 
lopra tutto ci vien raccomanda- 
to r amore . 

Il fello Precetto proibifcc l 
AdulterU. Tra i generi delle ini- 
purità ha l’adulterio il primo 
luog*, e porta feco la coniumc- 
lia degli altri. Perciò gli Hgixj 
gravemente punivano gli adulte- 
ri, in quanto che ^ come fcrive 
Diodoto di Sicilia nel lìb. 1. 
della BìUìtt. pit. 71. Uniui 
fecìnerìs «normUnte tria tnaxi- 
0KA fiAiitìa , contumeliarn , cor ■ 
rtipteUm^ libertrum confufionttn 
perfftrart , jtidieahAnt . Dalla 
collaxione del nono, e decimo 
precetto appare fimilmcnte, pioi- 
birfi con quello precetto *gni cu- 
pidità impura , e confeguentemen- 
te tutte le opere, che ne deri- 
vano, le parole parimente, ed i 
gelli , che nafeono dal medelìmo 
fonte i come ancora tutto ciò, 
che rifveglia, fomenta, e nutri- 
feo le cupidità, come l’ intem- 
peranza , e quallivoglia piacere 
de’fenfi ertemi , che tende al 
medefimo fine, e tutto ciò eh’ è 
dell* ftelTo genere. Tal piccato 
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vien confcnnaiò da Gcruciifl* 
nel cap. v. di S. Matteo. £d è 
nianifcflo fimiimentc, che fi;‘co- 
inanda colla medelima legge lo 
rtudio delia cartità e della tem- 
peranza , unitamente con tutto 
quello, per cui fi premuove tale 
liudio . 

Il fettimo Precetto , per cui li 
proibifeono i furti , fuppouc il 
dumiiiio delle cofe tra gli uomi- 
ni . Il qual dominio , quantun- 
que introdotto dagli uomini , 
tuttavia è approvato da Dio, s* 
intende così per altra via , co- 
me per quello precetto. E per- 
chè ne nafeerebbe una grandiffl- 
ina confuGone di tutte le cole , 
le cialcuno non pofledclTe ficura- 
mente ciocché è fuo , ragionevol- 
mente Iddio proibì i furti . £ 
non folamente commette furto 
colui , che o pubblicamente , o 
di foppìatt», o per violenza to- 
glie l’altrui, ma eziandio colui 
che trasferifee to’ mezzi illeciti 
a fe la roba degli altri , come 
per via de’ contratti frodolcnti, 
e feduttivi . Ed elTcndo avvezzi 
gli uomini di operar coti quando 
iciolgono la briglia all’avarizia, 
non v’ha dubbio che li proibifee 
ancora 1’ avarizia con tutti que- 
gli atti per i quali ci sforziamo 
d’ appropriarci le robe aliene. Si 
comanda per contrario l’artinen- 
za, e quella virtù dell’animo , 
per cui non vogliamole robe al- 
trui , ed infieme lagiuftizia, che 
lì Ipiega ne’ contratti , e nelle 
maniere di acquiftar qualche co- 
fa , c nell’ amminilèrazione gia- 
lla de’nortri beni. 

L’ottavo Precetto è di non 
pronunziare una falfa tertimo- 
r.ianza contro del prollìmo . Im- 
perciocché tra quei peccati , che 
col parlare U commettono contr* 
degli altri uomini fuor di dub- 
bio è peccato graviflìmo , quindo 
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(i dicoho menzogne nel giudizio, 
t>er le quali lì opprimono gl* In» 
nocentii ed infeguito parrorifco* 
no la pirdica delia flima e de* 
beni di fortuna, e tal volta del. 
la vita R come ciò nafce dall* 
sibufo dei fermoneji c dalle dif> 
polìzioni malvage dell* animo , 
così ciafeuno facilmente conofee, 
che per tal precetto fi proiliifce 
ogni abufe cel parlare , e quello 
fopra tutto, che tende alla ofTe^^ 
fa degli altri, al contrario lì co^ 
manda Puforauto, ccircofpetcu 
del parlare i ttto a promovere i 
comodi altrui, e ai tener lungi 
da ellì tutt* i mali . 

Il nono , e decimo Precetto li 
cfprimono col« feguenti parole r 
N»n toncufìfett axtrtr» prtximi 
itti : nen dotmm , non airum\ 
non fervum , non andiìnm , non 
bovem , non afinum , (S unìvor- 
ja qun Hìius fmt . E quindi ci 
li offrono tre dilEcOltà da feio* 
gliere . Li prima , fé in quello 
luogo li propong.no due precet- 
ti , o pure un folt , La feconda 
fe ciocché qui fi ’ieta i ballan- 
temente fia flato proibito nel fe- 
llo , c fettimo pt«cecto , per i 
quali fi proibifeono 1* adulterio , 
ed il furto . La tirza fe forfè 
ficcome quelle pzxo\tnon twccin- 
htrtt proibifeono quaunque atto 
difonello j così quelle, non con- 
tupìfeor i vietino affarci ogni for- 
ca di concupifeenza . 

£d in quanto alla prìna, tut- 
ti convengono con Sant’Xgolliiio 
nella quillioneyt. fopra 1 Rfodo, 
che altra Ila la proibizione del 
tiono , ed altra del decimi pre- 
cetto . Primamente ciò dinoUra 
1* ebraica Verlìone, la qual; di- 
Hingue quelli due prerccci nel 
capo XX. deli’ Efodo , in cui eg- 
gefi ; Non concupìfets uxo-tm 
froximi tuf : & non oUfidtribit 
domnm pnoximi fui , non ftrtum 
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&e. alla qual Vetfiqne corrif- 
pondono i Setcanca con quelle 
parole : Non concupijcof uxorem 
proxtMÌ tut ; Non concupifcts dom 
mum proxhnì lui , nequt agrum 
ejut Secondariamente , per- 
chè può taluno dcfidcrarla la don- 
na altrui , o per motivo di 'li- 
bidine , o per folo amore di lu- 
cro, c di guadagno ; come fe la 
defidera , perchè idonea al gi^ 
verno delia lua famiglia , in 
qual maniera lì dclìdera un fer- 
Vidore induUriofo . La prima 
fpecie di drfiderio , che intende 
la libidine , ed il piacere , fi 
proibifee nel nono precetto; ma 
la feconda , che riguarda piuc- 
toAo il guadagno , che la volut- 
tà , fi proibifee nel decimo pre- 
cetto , quella come appartenente 
all’avarizia, quella come appar* 
tenente all’impudicizia. 

Ili Ordine alla feconda difficol- 
tà colla certamente , e fi cono- 
fee col folo lume della natura, 
che colui , il quale proibifee una 
malvagia operazione , proibifee 
ancora nel medefimo tempo la 
perverfa volontà di commetter-* 
la * coficchè vetho adulterio , fi 
legge nel Ca cechi Imo Romano , 
aliente uxorie potiundte cupidìta- 
tem pr'ohiberì ; quia fi concupi- 
feore liceret , fat item efftt po- 
tiri . E lo Hello deve dirli del 
furto, e del defiderio del furto’; 
tuttavia fu conveniente, che que- 
lli due ultimi precetti chiara- 
mente fi diflinguclTero * I. Per- 
chè come il medefimo Catcchi- 
mo Romano legge , pJerique eà 
]udteh peccato obcoecatìy in eatn 
epìnionem adduci non potorant , 
ut credereni , id a Deo prohi'eì- 
tum effe , quod apud homìnes im- 
punituM efi . Imo vero lata , 6f 
cognita hac Dei lege , multi ^ qui 
fe legit Interpretes effe profiteban. 
tur , in eo errore ver fati funi ; 
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che (limavano di non eifer col* 
pevoli dì verun peccato (juci, che 
avellerò avuto il folo defiderio 
«li peccare i e ciò fi può clTer- 
varc dalle feguenti parole di Ge- 
fuciilln nel cap. v. di San Mat- 
teo; Auì^i/ìh , guìn diSiumeH an- 
tìffUtS : l^untnachaberÌ! f-io uu- 
ttm dico lobìi , qtt'r* omnìs , qui 
vtétrh rnulteret/i ad concufijcen- 
damtam, Jam mxciatui H tam 
in ctrdt jt4t . II. Perchè il ho- 
mo, e decimo precetto proibifes- 
ro alcune cole con chiarella , e 
dilliniione ; poiché vico proibi- 
to dal fedo precetto il defiderio 
di commettere l’ adulterio colla 
donna del prodìmo ; ma dal no- 
no precetto ciò fi proibifee con 
maggior chiarella, ed in oltfe li 
vieta il delìderio della donna al- 
trui eitandio dopo la morte del 
marito, o dopo dvl divorilo per- 
melTo dalla legge Molaica . Im- 
pero, chè i Giudei abufandpfi del- 
la facoltlt di ripudiar le loro mo- 
gli , folleciravano le mogli al- 
trui , dando occalione di divor- 
ilo al marito , perchè feioito il 
matrimonio , ne potcllèro gode- 
re . E parimente il precetto fet- 
tìmo proibì , che niuno ingiulla- 
mente delideri le cole altrui , o 
ebe fi sfurii di rapirle } ma il 
decimo precetto vieta , che niu- 
no delideri in qualunque modo, 
ancorché polla ciò comeguire per 
legge , e per dritto , dal dì cui 
conl'egutmcnto conofea derivarne 
danno al prolliiiio , poiché chi è 
in tal gnifa dilpoHo , non ami 
il prnllìmo come fe Hello . III. 
Perchè quelli ultimi precetti lo- 
dano inolio la Maeda di'Dìo . 
L’ uomo proibifee gli atti cfle-^ 
riori : è, del loio Dio però proi- 
bire glf interni. Non concupifett , 
non difiderahit . Così parla colui 
che etmofee 1’ interno de’ nollri 
cuori, cd avli occhi puriHìmi del 
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quale tutte le cole fono patenti, 
c chiare . 

Per ilclogller la terzi dilH- 
col tè , deve fopra tutto »remet- 
terfi cola (ìa , e di quante ma- 
niere la concupifcenia . La con- 
cupifcenia generalmenrc :onfide- 
rat.l f) definifee dal C-itechifm» 
Romana , un certo mrrto c fa- 
coltà dell’animo, dalla quale gli 
uomini modi , appetifeono le 
cole gioconde , che non polleg- 
gono . ' 

La concupifcenia altra è ordi- 
nata , eri altra no - La concu>- 
pifcenia retta , cd ordinata ap- 
petifee le cofe fprituali , o fenlì- 
bili i le fpiriluali , come quan- 
do lo fpirito appet fee contro la 
carne,* le fenfibili . quando tra i 
limiti della ragioie defideriamo 
quelle cofe , che feno ncccllarìe 
al corpo, per efenpio il cibo, i| 
fonno ,1 perchè atbiamo bifogne» 
dell’uno , e dell’altro. La con. 
cupifeenza difortinata è quella , 
che nel defiderari non ofi'crva i 
dettami della rlgione , nè trat- 
tieni! tra i liiiiti da Dio Ha- 
biliti . 

E’ certo in primo luogo , che 
negli ultimi che precetti del De- 
calogo non fi proibifee ogni con- 
cupifcenia dille cofe fenfibili . 
Imperocché quelli preccetti non 
proibifeono fe non quello eh’ è 
male . m/,non è male , dice il 
Catechifn'o Romano , fi ctbum^ 
aut fi pot4fn apfftimttr i aut cum 
frìiomus , fi calefcerf, aut contri 
tum calttnm^ fi friitfeore eupi~ 
mut . (Molto meno d:ve dirli , 
che verga qui proibita quella fpi. 
ritualr cupidità della mente ret- 
ta , per cui fiam portati a’ beni 
fpìriiuali . Ami a quello deli- 
derii! ci eforta la facra Scrittura 
in pii luoghi, come nel capavi, 
delli Sapienza . Concupìfeite /ér- 
mo/t’i tneot : Nel capo xxxi v. dell’ 
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E( 0 /(f. Tronfile od me cmnet^ 
^ut toncupifcìtit me . E nel Sal- 
mo Sj. Cencupifcit y & defitti a~ 
etimo mea in atrio Domini . 

£’ cerco in fecondo luogo, che 
qui non fi proibifcono i tnoci 
involontarj della concupifccnia , 
per i quali tare tencupifcìt' od- 
verfur fpiritum , come veri pec- 
cati , altrimenti , nuocerebbe la 
cotteti pifcenta , eziandio a colo- 
TO , che non confencooo ; la qual 
cofa {i oppone al Concilio di 
Trento, ed alla umana ragione. 
Quindi ineritevolmciice fu dan- 
nata quella propofizione di Bajo 
nel «lumero jo. Prava defideria , 
quibus ratio non cenfentit , 
quo homo invitus fatitur , funi 
frol’ìiììa procepte : Ifien contu- 
f\leet . E limilmente lajt. Con- 
(up'jcenlia , five lex metnbrerurn ^ 

prova ejui defideria^ quo in- 
viti ientìunt homines , lunt ve- 
ra ieiit ìnebedientia. Dunque fi 
condanna qui quella concupifceti- 
za, a cui 1’ uomo liberamente 
dà il fuo confenfo , ma non fo- 
la j condanuandofi inficme ogni 
carnale affetto veramente li- 
bero, 

E perché ciò fi capifea , deve 
dillinguerfi l* affetto carnale in 
edicace , e non efficace . L’ af- 
fetto efficace , il quale fi chia- 
nta eziandio, Defiderio è quel- 
lo, che per quanto è in fé ten- 
de alla cfecuzion dell’opera . L’ 
effetto inefficace, che diceù pure 
Dilettazione morofa è 1’ atto , 
per cui uno volontariamente fi 
compiace nel male, lenza il de- 
fiderio ri’ efeguirlo . Q^iello af- 
fetto inefficace differiice dalla 
concupifeenza prela per l’ appc- 
*ifo: nondinfeno fotto di effa 
fuole inteiiderlì , come la caufa 
fotto l’effetto-, poiché gli effetti 
•nuiofi fogliono partorite, i mal» 
defiderj. 
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DECIME , erano original- 
mente la porzione di tuct’i be- 
ni della Terra , che Iddio G a- 
vea riferv.ua nell’antica Legge . 
Omnes decima terrò ( Levit. caf. 
XXVI I. 30.) five de fruiibttf, five 
■ de pomii arhorum Domini funi , 
ià illi Sonbltficantur. E nel cap, 
xviii.del Deuteronomio iSacer- 
doter , & Levito .... S otri fi- 
da Domini , ^ oblationts ejur 
temedent . I Canoni Appollolicr 
fanno menzione delle contribu- 
zioni , che i Fedeli facevano per 
la fulTillenta de’ Minillri della 
Chiefa ; Openium aliorum prìmì- 
tio ( con. Apofi. ir. ) Epifeopo, 
(if Pretiyterif demum mittantttr 
non fuper altare . San Paolo nel- 
la I, a’ Corinti cap. tx. ij. Ne- 
fckir , quoniam qui in focrario 
operantur , quo de focrario 
edunt , ^ qui Altari dejerviunt , 
cum Altari particìpant : . ita éf 
Dominili erd-novif Ut , qui B- 
vanielium avnuntiantj de Evan» 
ielle vivere. San Matteo nsl cap. 

to. Diinuf ep operariuf dio 
fuo ^ 

Prima del fello feeolo le deci- 
me fi confondevano colle gior- 
nali oblazieni : fi efortavano ì 
Crilliani a farne eleniofine, e fé 
ne lafciava l’efecutione alla lorr» 
cofcienz.t ; ma verfo il fine del 
fello fecelo , come fi trafeurava 
quello dovere, i Vefeovi comin- 
ciarono ad intimare la feomuni- 
ca concio quei, che mancallero . 
Nel nono feeolo fi rinnovò il ri- 
gor delle cenfure , ed i Principi 
vi aggiunfero delle pene tempo- 
rali . Molti pretendono , che la 
Decima fia di Diritto divino, e 
fu tal fondamento fi è ordinato, 
che fi levalTe la prima l'opra i 
frutti delle eredità p'rima di tut- 
ti i cenfi , e dritti de’ dominj , 
e fciiza'alcuna deduzione di fa- 
tica , e femenze : nonditneoo , 
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ffcondo l’ofTervatione <?el Signor 
Fleuty nelle I^Uuy$nt de! Drit- 
to Canonico, fi può dire , non 
eirer ella di diritto divino , fe 
ru'it in quanto è neceffaria per la 
fuirifttn?.-,! de’Miniftri dell.i Chie- 
fa : coficchè i Criftiani potreb- 
be ro afiolutamente l'oddisfare a 
tal dovere, dando per altra via 
la fulTiflenia al corpo della Chie- 
fa ; poiché per far valere il pre- 
cetto dell’antica Icg.'c, bifogne- 
rebbe , che la Chlcia non avelie 
bene (labili , nè i Clerici patri- 
monio . Tuttavia le Decime fo- 
no d’ obbligazione predo noi in 
virtù di confuetudine , e per una 
codituzione umana, fondata ful- 
I’ efémpio della legge divina po- 
sitiva . 

Le decime fono llabilite , per 
dar la fudfìlicnza temporale a co- 
loro , da’ quali (i riceve il nu- 
trimento fpirituale. Devono dun- 
que pagarfi regolarmente a’ Pa- 
iioii , da’ quali il popolo che le 
paga, riceva 1’ indiuzione, ed 
i Sacramenti. Quindi ne viene, 
che in alcuni Paefl i Velcovi , 
come primi Pallori . hanno tut- 
te le decime j e che in molti 
luoghi i capitoli delle Cattedrali 
ne polfèggono una gran parte , 
perchè fi divifero edi col Vefeo- 
V* i beni delia Chiefa Matrice . 
I Curati della campagna godono 
della maggior parte delle decime, 
• (i fono riguardaci negli ultimi 
tempi , come quei che avean piu 
dritto j poiché in effetto edì por- 
tano il maggior pefo della fati- 
ca . La Decima non è fempre la 
decima parte degli frutti . Nel 
maggior numero de’ luoghi ella è 
meno. 

Si puà preferivere la rata del- 
le decime , e la forma di patr- 
ie per un poCedb di quarant’an- 
ni ; ma non v’ è podèdb che ba- 
di , per citraerc i Laici dal pa- 


gamonto delle Decime, il fondo 
n’ è impreferittibile . La decima 
è dovuta prima d’ ogni debito * 
Quando il Domicilio del Lavo- 
ratore è in una parrocchia, ed i 
terreni , che lavora , in un’ al- 
tra, l’ufo il più comune è di 
dividere le decime per metà . Si 
deve in ciò Teguire la confuetu- 
dine de’ luoghi , come fcrìve il 
Signor Fleury nelle fue Iftitu- 
yoni . 

1 Concili Ordinano il pagamen- 
to delle Decime. I Capitolari di 
Carlo Magno parlano efpiefla- 
Biente, fd in termini fortifTimi 
incorno a tale obbligazioae , co- 
me d’un dritto appartenente al- 
la Chiefa : Inviti Etetefice rfjir* 
tuant , qui veluntsrit darò ne- 
llexfrint . Coficchè coloro, che 
ricufano di pagar le Decime , e 
gli altri dritti dovuti alla Cliie* 
fa , peccano coatto del fectimo 
comandamento, che proibifee di 
prendere i beni altrui , o di ri- 
tenerli . Dreitna , dice S. Tom- 
mafo z. 2 . qu. 86. art.t. tx di- 
bho requiruntur, Ì3 qui /<•/ d 4 tri 
nolutrint , rts ulìinat invadunt < 
£ quando la Chiela ha ofiervato 
che i fedeli non foddisfacevann a 
tal dritto , ella ha aggiunto all* 
cfortaziooi le minacce , e le pe-i 
ne per coftringerli . 

* DECRETALI, fono la fe- 
ronda parte del Dritto Canoni- 
co . Quello è un nome, che fi ò 
dato alle lettere de’ Papi, nelle 
quali , rifpondendo alle quiftio- 
ni loro propelle, efiì preferifTern 
ciocché giudicarono a prOpofìto ^ 
La prima raccolta delle Decre- 
tali fu fatta da Graziano Mo- 
naco Benedittino di fua privata 
autorità folto Eugenio III. nell* 
anno ii$i. ed a cui prefìflè il 
titolo , CoMCordantia dijcirdin- 
tium Cattonum , avendo procura'* 
to di conciliare .i Canoni appa* 

ien« 
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rentemente dìfcordanti coli* ag* 
giunta da palio in palTo d’ alcu- 
ne incerprecaz.ioni . Ella incon- 
trò canta iiima prelTo tutti, che 
mellc da parte tutte falere rac- 
colte (atte per 1’ addietro , fe- 
guitonolpontaneamentc la lua au- 
torità tanto nelle fruole , e nel- 
le private interpretazioni , quan- 
to ne’ giudizi, c concordemente 
chiamarono l’Autore cui nome di 
Matfir0 dà Decreti . Primamen- 
te perchè parve fiiperiore agii al- 
tri nella copia delle cofe, e nel- 
le grandi aggiunte de’ Canoni, e 
delle leggi moderne . II. Per il 
metodo delle parti , eh’ è quello 
del D'itto Civile di Gii Minia- 
no . III. Perladifputa delle cau- 
fe , o quillioni più ad ulo del 
foto , che delle fcuole. IV. Per 
la concardia de’ Canoni tra loro 
difeordanti , e per lo fcioglimen- 
to delle dilHcoItà per lo più pro- 
prio, e giudo. Quedo è il giu- 
dizio di San Carlo Borrnmea Uo- 
mo eccellente per fantità , e per 
fapere , il quale iSituì un Pro- 
felTore per infegnare i Canoni di 
Graziano: Unde facra , com’egli 
dice , maiorum infiituta , & ri- 
l«r, Ofttmutnque eeclefid admini- 
fremite iertut haurìremur . 

Nondimeno in queda raccolta 
incotfero molti errori , i quali 
manifedann Graziano piuttodo 
per la barbarie del fecolo , che 
per ingegno , ignorante della co- 
gnizione de’ codumi della primi- 
tiva Chiefa , della doria , e dei 
Codici Autografi j ma ricco del- 
le falle merci del Falfo Jfidoro 
e delle impure raccolte, e finopfl 
degli altri. In oltre fpaccia molti 
prefi dalle falle lettere 
°®P*_Ptima di Siticio i altri 
d Autori , predo de’ quali non. fi 
trovano ; altri corrotti, e fpiegaci 
in contrario fenfo , che fi leggo- 
no negli Autografi > ed altri » 
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attribuiti ad uno fcritcore , eh» 
fon di vari. Finalmente nel con- 
ciliare le contraddizioni dei Ca- 
noni fpelTo fi è allucinato. Inco- 
minciarono a feoprire quedi er- 
rori cd’ Glolfatori S. Antentn* , 
Cìovan ^iìntìno , Antonia De- 
mocaro Antonio Concio y An- 
tonio Asofiina. E mentre qued* 
ultimo fcriveva i due libri de 
Emendatione Gratiani y Pio IV. 
e V. , e Gregorio XllI pruden- 
ti flimi Pontefici perchè non fi ro- 
vinade adatto il corpo dei De- 
creti , e non perdedè la fua au- 
torità , perfuafi d’ elTer ciò ap- 
partenente alla Repubblica , ne 
commifero l’amendazione afcel- 
ti uomiai , riferiti da Doujat nel 
Uè. Itc- Pranet. cap. XHl. da 
Schei tirate in antiquit. illuHr, 
dìff. z. cap.\-i.y che (i chiamano 
Correttori Hpmani . Quedi fen- 
za mutare il Tedo , con innu* 
nierevoli note nel margine, c nel 
fondo di ciafeun Capitolo indica- 
rono , e fupplirono le genuine 
fentenze, lezioni , ed indrnzioni^ 
coliazionati eh’ ebbero gli anti- 
chidìmi codici , ricevuti a tal 
ederto per tutto . £ Benedetto 
XIV. di fel, mem. nel Uè. tf'- 
part. 1 , do forvor. Dei Beati/. & 
Canoni^, oap. Kfll. faviifima- 
mente amroonifce , che ancora vi 
fono moire cofe da correggere, 
c che la correzione di Gregori» 
non oda alle ulteriori emenda- 
zioni , e cenfure . / 

Non v’è dunque chi ragione- 
voluaente nieghi , che il corp» 
dei Decreti fia privo della pub- 
blica autorità della Sede Appodo- 
lica così prima, che dopo la cor- 
tezion Gregoriana. Onde le fen- 
tenze che in è(Iò contengonfi, non 
tutte hanno forza , e vigore it 
Jus comune , ma ciafeuna ha quel 
vigore primiero , che avea (uor 
della collaziwe. Impcioccbc Gran 

xia- 


I 


..^Ic 


Digii 



44 de 

Kìano facendo la perfoDa fola di 
Maedro , c di Monaco , non 
jiotè fare, che ie cole riferite da 
lui , avclTero magior pelo , come 
riiiccte Antonio Agollino nella 
Prefazione a’ Canoni Peniteseia- 
li , di quello che prima aveva* 
no. Sicché fe alcune cofe fono 
riferite da lui come prefe dalle 
Ifctcpe pnmilìcie , o da’ Concili 
generali, hanno elle preflb tutti 
vigor di legge per la fomma po* 
teflà che godono ; ma non già fe 
fon prefe da’ Concili Provincia' 
li , o da’] libri , ed Èpillole de’ 
Vefeovi , c de’ Santi Padri . Spef- 
fo accade, che frano falfe prellb 
Graziano le ifcrizioni de’ Capi, 
foli \ e perciò ne (ieguc , che 
que’ Capitoli , che diconfi prefr 
da’ Pontefici Romani , o dai de- 
creti de’ Concili generali , non 
abbiano vigor di legge j ma fa 
duopo rifeontrare i fonti , d’onde 
derivano, per diAinguere il vero 
dal falfo; e I’ incerto dal cer- 
to . I. Le fentenze prefe dalla 
faera Scrittura , IL Oa’ Concili 
così Ecumenici , che particolari . 
HI. Dalle Epifioie parte vere , 
e parte apocrife de’ Romani Pon. 
tefici . IV. Da’ libri de’ Padri 
Greci, e Latini . V. Da’ Cano- 
ni , che diconfi degli Appofìnli . 
VI. Dal.Codice Teodolìano .VII. 
Da’ tre libri Penitenziali . Vili. 
Dalle Pandette, dal Codice , e 
hlovelle di Giufliniano . IX- Da’ 
Capitolari de’ Re di Francia . 
X. Finalmente 1’ allèrzioni di 
Graziano medefrmo n propone 
negl’ ìnìzj delle difltnzinni , del- 
le caufe, e delle qutHionì, o in- 
terpolate alla concordia de’ Ca- 
noni contraddicenci . In oltre 
molti capi portano l’ilrrizion di 
FaJea, per cui congetturatto con 
piu di probabilità i Romani cor- 
rettori , che figiiifichino le ap- 
pendici fcrictc priuiamence in 
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mzrp.ìnc , e di poi im'orrte nei' 
rorpn, mcllc da patte le opìnia- 
iii degli altri pèr aver veduto la 
mancanza delle medefime in mol- 
ti .antichilTimi Codici : avfirdole 
trovate folamente in un C ridi- 
ce corrcttìllìmo , ed aggiunte ai 

margine . 

Graziano divife l’Opera in tre 
parti : la prima l’ intitolò Z>/- 
fiiniìeui , la fecenda Cétife , la 
terza Trsttat» della Confecra- 
\ione . La prima Parte abbraccia 
le difìinzioni cioè titoli lói. le 
prime venti delle quali fi raggi- 
rano incorno all' origine , auto- 
rità , e le varie fpccìe de'Cano- 
ni : Le altre formano un tratta- 
to delle perfone de’ Chetici , e 
delie loro didinte dignità , ordi- 
nazioni , ed utbzj , che diennfi 
comunemente degli Ordinandi . 
La feconda parte fi foddivide in 
36. caufe , e ci.tfciina di effe in 
più quiflioni . Piacque a Gra- 
ziano di chiarnarle caufe, che al. 
tri fpefì'u chiamano rubriche , e 
titoli, come lequeflioni, che gli 
altri chiamano Capitili , o Ar- 
ticoli., e Paragrafi, perchè trat- 
ta delle cofe forenfi, e forma del 
giudizi cosi nel Criminale , che 
nel Civile . Non v’ è chi feu- 
far pofTa non dico approvare 1’ 
ordine dubbiofu , interrotto , e 
confufo per la midur.adi colè dif- 
parate di qucAa parte . In cfTx 
dopo la Caufa 33. gu. 3. , che 
riguarda iì Sacramcnio nel Ma- 
trimonio, v’ è fiappofto il trat- 
tato della Penitenza , il quale 
coda di fette didinzioni , o fian 
titoli . La terza ed ultima par- 
te in fette didinzioni tratta del- 
la confacrazion delle Chiefe, del 
Sacramento deli’ Eucaridia , deL 
le fede , del Batielimo , della 
confermazione , degli uffizi divi- 
ni , del digiuno , della venera- 
zione , e fcAe de’ Santi . 

Dopo 


/ 


Digitized by Googl 



D E. 

Dopo Graziano ufcirono alia 
luce cinque altre raccolte delle 
Decretali tra lo fpiiiodt70. an- 
ni , le quali però da molto tem- 
po fon» cluli dalle fcuolc , e dal 
foro . llcrnardo di Pavia l*ropo- 
fto verlo l’anno 1109. compofe 
la prima delle ceflituzioni di A- 
leffand ro lli, e deTuccelTori Pon- 
tefici fino a Celedinu III. Gio- 
vanni Vallenfe fece la feconda 
principalmente delle Decretali! 
di Céleftino III. Formò la terza 
Piet ro Hoiiavlntura Diacono per 
ordine d’Innocenzo III. prefa da’ 
rejiftri di elTo Pontefice , che 
perciò iu chiamata affolutamen- 
te Compilazione o ImiocentìaHa : 
Il medefimo Innocenzo III, co- 
mandò ad un incerto Autore di 
formar la quarta da’ decreti del 
Concilio generale Lateranefe , e 
da’ libri del fuo Regillro. -An- 
tonio Agoftino pubblicò colle 
/lampe tutte quelle quattio rac- 
colte illullrate cogli Scoi j . Ono- 
rio ili. fece la quinta delle fue 
Decretali , e dcfiderandofi da An- 
tonio Agollino , e Conzio, c da 
altii , Innocenzio Cironio la pub- 
blicò con delie nate eruditi/Ijme 
nell’anno 1645. 

San R rimondo da Pennafor- 
te Domenicano di Barcellona , 
per ordine di Gicgorio IX nel 
1Z30. formò la Sella, nella qua- 
le oltre di alcune fentenze della 
facra Scritura , dei Padri , dei 
Concilj, raccolfc le Collituzio- 
ni, ed Epillole Pontificie delle 
cinque precedenti raccolte , aven- 
done rifecate le cofe fu petflue, 
alcune cole mutate , e kfoprag- 
giontene alarne dell’ ifteffo Gre- 
• Quelli coll’autorità pon- 
tificia in tutto la confermò , e 
preferifTe che per tatto il mondo 
fi leggellè, cd ollervallè , e che 
avelie forza di legge comune 
Ella fu divifa in cinque libri • 
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Nel primo fi tratta dei Sacri 
Giudici, e Prelati . Nel fecon- 
do dei giudizi particolarmente ci- 
vili . Nel terzo delle cofe Eccle- 
fialliche cosi dei Chetici , che 
dei Laici, le quali foglion'^-rat- 
tarfi nelle caule civili del r'or* 
Sacro . Nel quartp delle cofe 
fpettanti a’ Matrimoni, eSpon- 
fali . Nel quinto de’giudizi cri- 
minali, e della loro forma, de* 
delitti , e delle pene . Quella 
compilazione Grcgoii.ina , ch’è 
la parte principale del corpo del 
Dritto Canonico , chiamai; il 
Tejl» delie Decretali. Si dolfc- 
ro gl’interpreti, che pertalcem- 
ptlazionc efoSèto fiate efiiiate 
dalle fcuele e dai giudizi le 
cinque precedenti compilazioni 
delle Decretali , nè fenza ragio- 
ne , perchè San Raimòndo molte 
cofe utilillìme dall’ intere Oe- 
cietali , particolarmente le nar- 
razioni de* fatti avea rifecate , 
mutate parim;nte alcune parti- 
celle , e tralafciate affatto aU 
cune utililEme cofiituzioni . Per 
lo che Gregorio XIII. procu- 
rò che fi correggelTc inoltre que- 
llo Tello fecondo le antiche col- 
lezioni , e Regifiii della Santa 
Sede , e per mezzo di tal cor- 
rezione l’edizione più emendata 
delle altre fu quella di Pietro , 
e di Francefeo Pitto . Sicché per 
ottenere la perfetta notizia dei 
Canoni , e delle Decretali , bifo- 
gna fpellb 'ricorrere ai Fonti , 
cioè o alle antiche raccolte da 
Francefeo Pegna Spagnuolo pii- 
mamente indicate nelle note mar. 
ginali ; o pure ai Rcgefii delle 
lettere pontificie , o agli atti dei 
Concilj; come tra gli altri fe- 
cero Conzio , Antonio Agofii* 
no, ed Emanuele Gonzalez. In ol- 
tre riflettere quale abufo , erro, 
re , o quifiione diede occaltoiif 
al Canone , o alla Epifiuia ^ 
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liccrcanJo la floria dagli fcrìt» 
tori Coevi, e le varie (ignifica- 
zioni dei vocaboli dall’ ufo dei 
tempi, e dalle vicende della pu- 
ra , mezzana , ed infima lari- 
nità , particulaimenie nelglofiit- 
rio di Carlo Du-Frefne . 
DECRETALI FALSE . Col- 

lezione fatta da Illdoro Meica* 
tore, che viCTe nell’ottavo feco- 
)o, di Decretali ruppofieagli an- 
tichi Pontefici prima di Siricio, 
e che il Cardinal Rona nel lìh, 
1. ^tr, Lìturg. diflc foggiate per 
pia frode . Subito {limarono di 
{'opprimerle i favj, e particolar- 
mente Hinemaro Vefeovo di Re- 
ma; ma Niccolò f. e Graziano 
Dijt/ftSÌ. 19. fff tat, fembranodi 
averle difefe. Ma che molte del- 
le lettere prima di Siricio fiano 
falfe, è tanto evidente, che non 
v’ è bifogno di prova . I. Perchè 
in dette Decretali fi contengono 
molti palli della facra Scrittura 
fecondo la Volgata verfione pur- 
gata da San Girolamo, la quale 
è moderna. II. Perchè comincia- 
rono a citarle gli Scrittori dopo 
il nono fecolo, quando niun dei 
Padri le cita , i quali fcriilèro 
nei fecoti precedenti delle cofe 
Ecclefiafttche . III. Perchè la dot- 
trina fparfa in ellè difeorda dal- 
la prima età della Chiefa , • da 
per tutto fpira una forma di go- 
verno introdotta nei tempi po- 
llcriori ,• fenza farli menzione 
dell erefie contemporanee, delle 
perfecuzioni , dei caduti , dell’ 
cfortazionc dei CenfelTòri , e dei 
martiri a terminare il corfo del 
martirio. IV. Perche ridondano 
di fentenze dei polleriori Con- 
cili , Pontefici , e Padri!. V. Per- 
chè il computo del tempo non 
accorda fe le date confulari fi 
confcrjfcano cogli anni dei Pon- 
tefici. VI. Perchè lo ftile quali 
uno « c la frafe barbara non con- 
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vengono ai primi fccoli , nei qua* | 
li regnava l’eleganza del parlare 
ancor tra quei della {plebe. VII. 
ElFe indebolifcono l’antica di- 
fciplina , (lakìlifcono nuovemaf- 
fimc , moltiplicano all’ infinito 
le appellazioni a Roma , ciocché 
dava luogo ad abuli infiniti t II | 
Signor Fleury olferva , eh’ effe I 
fecero un gran male alla Chie- 

** DECRETI DE’CONCr- 

LJ, fono tutte le decifioni dei 
Concili cvsì generali , che Na- 
zionali , o Provinciali .* Il Con- 
cilio pronunzia ordinariamente 
in quelli termini : Vrerevit Salt- 
Sìa Synoduf; e perciò le decilìo- 
ni fono chiamate decreti . Si com- 
prendono fotto quellò nome tut- 
te le decilioni , tanto quelle, che 1 
riguardano il Dogma, e la Fede | 
ed i collumi , quanto quelle , che 
riguardano la Difciplina £ccle- j 
fiallica . Nondimeno fi dà pKr | 
volentieri il nome dì Canta* a 
ciò, che concerne la Fede ed il 
collum*, ed il nome di D*cr*t* 
ai regolamenti toccanti la{ fola 
Difciplina . I Decreti dei Con- 
cilj anche Generali, che riguar-* 
dano la Difciplina Kcclefiallica , 
non hanno forza di legge nel Re- 
gno, fe non fiano fiati accettati 
dal Re, e pubblicati coll’auto- 
rità Regia . E nell’ accettarli^ 
può mettervi tali modificazioni,*^ 
che gli fembrino necelfarie perla 
confervazion dei fuoi dritti . Il 
Concilio di Trento non è fiato 
ricevuto in Francia , quantunque i 
Ponteficifne abbiano fatta propor- 
le più volte l’accettazione fenza 
pregiudizio deij dritti del Re • 

In ordine però- alla Fede , ed > 
colltimi egli v'è oflèrvato piena- 
mente. Egli è fiato ricevuto nel- 
la Spagna , c nel nofiro Regno- 
di Napoli, ma con certe modi- 
ficazioni » come fi può leggere 

pr«f- 
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pteffo Giannone ed altri noflr! 
Icrittori , e predo il Chioccarel- 
li. I Decreti dei Concilj Nazio- 
nali I e Provinciali devono an- 
cora edèr prefentati al Re per 
la pubbliciiione , altrimenti non 
hanno yi{or di legge nel Regno^- 
poichè il Re , in qualità di Pro- 
tettar della Chiefa, ha il dritto 
di vegliare , acciocché le regole 
Ecclelìafticbe , che fi vogliono 
flabìMre, non contengano nulla 
di contrario ai (dritti della Tua 
corona , nè alla libertà della 
Chiefa, di cui è difenfore- 
* DECRETO dicefi l’atto 
della volontà divina , per cui Id- 
dio, fecondo il nodro modo d’ 
intendere, determina qualche co- 
fa futura . Si furile in oltre il di- 
vin Decreto definir cojl : F/V- 
fnum iS immutabilt ìm mtntt Otì 
frofofitum de eo , quedltberm »#• 
lantMte faiduruseft . Che deve in- 
tenderli di tal maniera , che Id- 
dio flabilifce di far quelle cofe, 
che vuol* efficacemente . Ond’ è 
chiaro , che la volontà fia più 
eflefa , che il Decreto . Nella 
facra Scrittura la parola Deere/» 
vien lignificata dalla voce greca 
'ir^oSt'c i*iS ( ai Romani vm. 
ì8. II. et Timet- eap. t. 29. ) i 
fimil mente dai verbo 
C ai Romani titp. viti. 29. ) 
qualche volta dalla voce vpsYiu'- 
«n; ( negli Atti caf. II. 23. 

ai Romani cap. viti. 39. nella 
epiflola I. di S. Pietro i. 
20. ) finalmente tvSoxi'ai ( S. 
Matteo tap. xi. 26. )- E’ certo 
però, che quando noi attribuia- 
mo i decreti a Dio, noi parlia- 
mo di Dio come pailiam* degli 
uomini . Onde dobbiamo allon- 
tanar da Dio totalmente quel 
che porta imperfezione , ed ogni 
Torta di debolezza , e difetto , 
Imperocché è tale la condizione 
degli uomini, che non conofeen- 
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do un tratto quel che convien 
fare, peufano a quelle cofe, che 
debhon farli , e ben confideratele 
e ponderatene le ragioni allora 
finalmente fi determinano , e fla- 
bilifcono ciocché far vogliano . 
£ nell* ifleflb modo ancora par- 
lando di Dio la Scrittura , ognu- 
no intende cha tal parlare dev» 
prenderli figuratamente , acciò 
che nai noti attribuiamo a Dio 
cofe indegne di lui . 

I Sociniani , come Creili» net 
capo XXXI !• de Dee , ed alcuni 
Ainiiniani , com’ Epifeopio nel 
lib. IV. delle IfittMxiani Tetleit- 
the cap. XVI. e Liinborchio nel 
lib. II. della Tteleiia Crtftianm 
cap. XVI II. ftimano , che i De- 
creti divini fiano accidenti , e 
perciò non appartenenti alla na- 
tura , ed elTenza di Dio . Onde 
credono , che pofTa Iddio mutar» 
li . Ma è quella una empietà , 
che diUrugge tuttala foflanzadi 
Dio . I: collituifce mutabile la 
feienza di Dio j poiché la ragio- 
ne della Biutazion dei Decreti , 
non può averli che dalla muta- 
bilità della divina feienza . II. 
Fa la natura di Dio compofla 
d’accidenti , che ripugna colla, 
natura dell’Ente eterno . II/. 
Introduce nel mondo l’azzardo 
o fia il cafo. 

Deve di più evitarli l’empie- 
tà di coloro ì quali per decreti 
divini altro non intendono , che 
l’ordine necelTario , ed immuta- 
bile della natura. Così SpÌHO\» 
nel fuo Trattato Teologico po- 
litico tap. VI. pag, ét.JZstìdquìJ 
fit , per Dei voluntatem , ÓT j»/er- 
num decretum fit ^ hoc efi ^ ut Som 
ofiendimuiy quidquid fit , id fe- 
cundum leget ae regulat , qu0 
aternam neceffitotem , <t:t verits- 
ter» involvuHt ^ fit &e. Ma fio- 
come Iddio è libero , né può ef- 
fcrc coilretco , e violentato da 

, qua* 
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■i(u«iunque caufa , così « quando 
per decreto incende Spinoza quel 
che altrimence non pocea farfi , 
c che non potea non farfi « non 
altro fa , che apertamente dimo> 
ilrare, di aver voluto egli con 
tal giuoco di parole ingannare , 
Si ditidono dalle fcuole in di- 
Verfi modi gli divini Decieti J 
cioè in generali , e particolari : 
e fopra tutto in aHoIuti, e con- 
dizionati . Ed infatti e/fendo ila 
volontà di Dio o adoluta , o 
condizionata , di ta| maniera fo- 
no ancoia i fuoi Decreti . E’ 
molto Ir'qtiente nella iScrittura 
Sacra, in cui diccfi Dio voler 
qualche cofa fotto certa condizio- 
ne j come nel capo xix. 5. dell’ 
Efodo : Si tieJìeritÌ! vet: me* , 
ctijicdirìtjs ■paSium meum , erì- 
th mio! peeuUum prje emnìhuf po- 
pulis . In Ifaia c.I.19. Sì voluethts, 
audierìtisjt0na terra comedeùs : 
tfuod fi neluerhis^t ^ me ad ira- 
eundtam. provecaxerìtìs , gladius 
deteraiit ves . I Teologi però 
con far tante divifiuni da’ divi- 
ni Decreti, non hanno intefo di 
fottoporre alla divisone la natu- 
ra divina , eh’ è femplici(IÌBia , 
ma perchè noi facilmente inten- 
defimo le maniere , e le ragioni, 
colle quali la divina volontà fi 
adatta alle nature , ed ordine 
delle cofe, e principainrente del- 
le^iionre nature ragionevoli , e 
lìbere . Si legga 1 ’ Articolo vo- 
lents dì T>io . 

DEGRADAZIONE ; è la 

privazion del grado, o dell’ ufH- 
zio che uno ha nella Chiefa. El- 
la non differifee dalla depofizio- 
nc , che per le cerimonie difo- 
noranti , le quali fi fono aggiun- 
te, e che non fono più in ufo . 
La degradazione fi fa per fencen- 
za del Vefeovo • 

DEISTI . Per tal parola s’ 
intendono .i pmefi fpititi forti 
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fparfi in tutte le Sette del Cri- 
fUanefimo, i quali credono d’ cf- 
fervi un Dio, una Provvidenza, 
le virtù , ed i vizj , l’immor- 
talità dell’anima, le ricompenfe 
e le pene dopo la morte i ma che 
non credono punto in Gefuefi- 
llo , nè la fila Incarnazione, nè 
gli altri Dogmi delia RcligioM 
CriHiaiia , nè quel di qualunque 
altra Religione . Si legga l’Arti- 
colo de’ Socìnìattì . 

DEIVIRILE . Efpreffione Teo- 
logica , per dinotare una opera- 
zione , eh’ è inliemc divina , ed 
umana . Sé chiama sì latta ope- 
razione ancor "Teandrica in Teo- 
logìa . 

DEMONJ . Si chiamano cosi 
gli Angioli malvagi nella Scrit- 
tura , la quale li chiama ezian- 
dio Potenze dell’ Inferno , (pi- 
riti della malizia , e delie tene- 
bre , Gli Angioli malvagi li fo- 
no perduti per la loro luperbia, 
volendo fottrarfi dalla dipenden- 
za di Dio , ed edérgli fimiii ,* e 
per tal cagione caddero nel col- 
mo delle difgrazic , La Scrittura 
lo fa intendere in molti luoghi . 
Nel cap. XIV. d’ Ifaia; , 

de cecidi pi de Calo Lucifer , qui 
mane oriebarìs .... qui dìcenat 
in arde tuo , in Calum cenfeen^ 
dam , /«per afira Dei exaltaba 
foiium meum . • fimi/it ero Ai- 

tiamo . Verumtamen ad Infernum 
de ir ah tris in profundum lacì . 
S- Pietro nell’ Epillola IL cap. z, 
"Deus Angelis non peperei! , fesd 
rudeniibus Inferni detrailes in 
Tartarum tradidit truciandos in 
judiciurn rejervart . San Giuda 
nella lua Epillola cap. 1. Ange^ 
les vere , qui nen ferva terunt 
fuum princìpatutn , jed derelìque- 
runt fuum domìciitum , in Judi- 
cium magni Dei t inculi s ateinit 
fub caligne rejervavit , L’Apo. 
calilTe nel cap. xu. Projefius efi 
T>ra- 
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Orato ri!*, maj,nut ferpeut antr- 
ifuuf , fui vocatur Oiabolus , 
Satanas , qui feducit univerjum 
orbtm , Óf frojeflur eH in ter- 
ram , 6r eum Ule mìffi funt An- 
ttli ejut . Nel Salmo LXXVII. 
Mifit in fOi irarn indiinationis 
fua .... Immijionot An^g- 
ht mator . 

Si vede per tutti quelli palH % 
che tutti, i Demonj foffrono le 
pene eterne': ma ciò non impedi- 
fee , che molti di loro non lìano 
d>rperlì per 1’ aria ; poiché San 
Paolo nella Epiftola agli Efefi 
cap. t, gli chiama qualche volta 
le potenze dell’ aria : Sgiundum 
Prindptm fotefiatit agrit • EflS 
per la permillìon di Dio vi Ila» 
ranno fino al giorno del giudi» 
zio i e la loro rnalizia gli por- 
ta a tutto impiegare per Tedurra 
gli uomini . San Pietro lo die’ 
efpreiramenre nella prima Epi- 
flola cap. V. Sobrii gfiotg., & vi- 
Itlate , qui» adverfariut vofier 
Oiabaluf tamquam ho ruiignt , 
(irturt quttfgns qugm dgvoret . San 
Paolo nella Epillnla agii Elcit 
cap. VI. Non gjt rtobit (oUuiìatio 
advtrfut carrtom , & [aniuìngm ■% 
fgd adegrfut frincifgf , poto fin- 

tot., adverfut mundi rgSIorgt, Ma 
nella venuta di Gefucrillo alla 
£ne del mondo, elH faranno tut- 
ti precipitati all’Inferno. Mifif 
gum in ahjfum , elauSt y ^ 
Jitnavit fuptr iUum , cosi nell* 
Apocalifte al cap. xx- e S, Paolo 
nella feconda ai TelTalonicenlì 
cap. 2 . Tutte rgvelabitur Uh ini- 
quui , qugm Dominur Jgfut in- 
^tgrficiet fpiritu orit fui y & dt- 
Jtruet illufirationg sdoontus fui 
jgum . 

DEPOSIZIONE.- è una fen- 
tenra , per la quale un Eccle- 
ù}&ico è privato per fempre di 
Ogni ofHiio , c benefizio , qua- 
Tftff. IL 
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torà i una depolìziune alToluca : 
poiché uno può elTer deporto dat 
un ordine fuperiore , fenza ef- 
ferlo dall’ inferiore; ed uno può 
effer deporto d.i un benefizio , 
fenza efferlo dagli ordini. L’ef- 
fetto della depofizione é lo rtef- 
fp, che quello della degradazij. 
ne : Nondimeno vi parta quella 
differenza , che la depofizione fi 
fa fenz’ alcuna cerimonia , per la 
fola fentenza del Giudice Ècclc- 
’fiaftico ; e l.i degradazione fi fi 
colle formalità ignoniiniofe , ed 
allora quando un Eccifcfiartico fi 
da al braccio focolare in cartigo 
de’ fuoi delitti . Si leggono tali 
cerimonie nei Pontificale. 

DEf^ISIONE ; è un’ aziona 
per la quale uno fi burla di qual- 
che cofa, o pur la mette in ri- 
dicolo : fe ella cade fulle cofe 
facre, la derifione è unaberteni- 
mii . Quando la derifione attac- 
ca il prortlmo, ella è un peccato 
grave contro la carità . 

DETRAZIONE, e maldicen- 
za , un de’ rami del peccatocon- 
tro l’ottavo comandamento: Non 
loqugrif eontra proximum tuit/n 
falfum tejiimonìum . Quefto pec- 
cato é pìb « o meno grave fe- 
condo le circortanze . Si può 
commettete direttamente in.qu re- 
tro maniere , rinchiufe in querto 
verfo : 

Impongt ,1 auitnt , manife-> 
ftant y in mala verigm , 
cioè I. Quindi! talun dice in fe- 
creto , che il talejia commeflb 
un delitto , di cui tuttavolta é 
innocente, ciocch’è un calunnia, 
li. Quando parlando del difetto 
di qualcuno, fi procura di farlo 
partare per più grande di quel 
eh’ é. III. Quando fi rilevano i 
difetti nafcolTi d’una perfona , 
clocch’é nuocere alla fo t riputa- 
zione . IV. Quando fi dà una 
P mal- 
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malvagia interprctaiione alle buo- 
ne azioni di q'ialcuno , facendole 
palTare per catrive. 

Si commette indirettamente in 
tre maniere così cfprenc : 

Jlui negai , aut mìnuìt , la- 
curi 1 lauHatve remife . 
Cioè I. nel dire, che una pCrfo- 
na non ha fatto una buon’ azio- 
ne, che nondimeno ha fitta . II. 
Quando ù diminuifea il bene , 
eh’ egli deve dire delle buone a- , 
zioni di qualcuno , parole , fe- 
gni , o gcAi . III. In aftenendofi 
di lodar quelle buone azioni . 

Quelli che fenza fine di nuo- 
cere, non lafciano di parlare de* 
Vizj, e de’ difetti del proflìmo, c 
di rapportare il rtiahe, eh’ e(Ti ne 
hanno intefo dire , fra vero , o 
falfo, grave o leggiero, e ciò per 
fola pafTione che effi hanno di 
parlate dei difetti del proHìmo , 
^jercano contro quello comanda- 
mento ; poiché la Scrittura dice» 
che il maldicente è 1’ abbomina- 
izion degli uomini : Ahominath 
homtnum deteaSìer ^ nelcap.xxiv. 
de’ l’roveibj j per la ragione, eh* 
egli ferifee la carità, che deve 
fervi r ’di guida ad un cridiano 
ne’ fuoi dilcorfi ; ch’egli non vor- 
rebbe , che li difcorrelTè cosi di 
lui , eh’ egli trafgredifee il pre- 
cetto : Alteri ne fecerit . Ch’ egli 
tiuocè alla riputazion di colui , 
del quale parla; oltre che tal di- 
fetto qualche volta deriva dall 
odio , o dalla invidia, che lì ha 
contro del prolfimo , ciocch’è un 
peccato . 

Vi fon de’ cali però eccettuati 
da quella regola : come fé fi ef- 
pongano i difetti COnolciuti della 
tale , o tal perfona , perchè fia- 
no di efempj utili a qualcuno 
che s* initruifce , o pure le fr dif- 
cuoprono a tjuei , che polTane ap- 
portarvi dol rimedio » o che fe 
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ne parli per un motivi» di cotil- 
palTione , e di carità col fine di 
procuiar l’ emenda di colui, del 
qual fi parla . 

La gravità del peccato della, 
detrazione , o del pregiudicio » 
che fi fa al prolTimo , fi prende 
dalia qualità delle pcrfonc , del- 
le quali fi parla male, o dal nu- 
mero di tali perfoncj come fe 
quella Ila una perfona collituita 
in dignità nella Chiefa » o a cui 
fi deve del riguardo, e dell’ ub- 
bidienza per la legge di Dio. IL 
La maldicenza contro d’ un cor- 
po , o comunità è più ingiutio- 
fa , che quella contro d’ un par- 
ticolare. Quella contro de’ morti 
è più grave , che quella contro 
de’ vivi , per cagion de’ motivi 
della carità, e. compatfione , che 
fi deve aver per loro , e eh’ elli 
non fono nello fiato di difender- 
li < IL II peccato della detrazio- 
ne per iferitto è più grande che 
quello di viva voce , perchè gli 
feritei potendoli fpargere , mol- 
tiplicano la maldicenza all’ in- 
finito. 

Coloro » ebe alcoltano la mal- 
dicenza con piacere , e non" la 
ilitpedifcono , avendone il pote- 
re , fono ancora colpevoli , co- 
me I medefimi maldicenti . 

Del refio , quantunque i cri- 
fiiani fiailo obbligati di folFrir 
tutte le fpecie d’ingiurie, c di 
detrazioni fenza rilentimento, c 
di rendere ben per male , per 
conformarfi alla dottrina di Ge- 
fuctifio : Cum maledixerìnt t>e- 
hìt bomiaet , perfecuti voi fué- 
tini éfc. gaudete Vi Ione» 

tuttavia delle occafiOn» ,* nelle 
quali è permelTo di difenderli » 
e di replicare fenza fare urto » 
quella dottrina , Gefucrifto, oc 
ha dato egli/fiefib 1’ efetrtpio , 
replicando alle calunnie de’Fari- 

fei. 
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fel , come qu^^ulo efll 1’ accufa* 
Vano de’ miracoli che faceva nel 
Home di Beltebub, che egli era 
SaiTiaritaiio , e poltéduto dal Dc- 
inonio. San Paolo nel cap. xxvi. 
degli Atti fi dif«fe innanxi ad 
Agrippa . Ciocché dimoflra , che 
quello precetto non obbliga che 
nella preparazione del cuore , e 
non già nelle azioni efleme, che 
fono di replicare » e ditcnderfi 
confcrvando tuttavia le regole 
della carità , la quale deve di- 
morare interamente padrona del 
noflro cuore. Leoccafìoni di re- 
plicarCy e difenderli fono, quan- 
do uno è obbligato dì follenere 
fa lua riputazione attaccata , e 
che quanto ft dice contro di noi 
{luò portar pregiudizio a quei che 
polTono intenderlo j anzi uno è 
obbligar o di difenderli . L’efcm- 
pio di GclucriHo lo dimollra , 
poich’ egli diUrulTe le calunnie 
de’Farifei, le quali tendevano e 
diAurbare i popoli della crederi- 
tra in lui . II. Cerando taiun li 
dtfctitle per la falute, ed utilità 
di quei , che ci fanno ingiuria, 
obbligandoli a riparare ridanno, 
che elTi hanno cagionato. 

Quella è la dottrina di Sant* 
AgoAino,iI quale aggiugne,che 
quell* è rendere un gran fervigio 
alle perfone , le quali commet- 
tono qucAe forti di peccati , di 
toglier loro la libertà di com- 
tnecterli , poiché con v ha nul- 
la , die’ egli nell’ EpiAola 5. a 
Marcello , di piìr degno di com- 
l>allìone ,■ che un peccatore , il 
quale non trova nulla, che lo 
intorbidi.* Jf>j(onìam nìbìl eft ìn- 
ftlicìut felichst» feccaritium , 
psn/tlh nutrhur impfinìtat . 
San Tommafo nella z.z. ^». 72. 
art."ì. conferma quello fentimen-; 
to : Prepttr bonum\ ejut , die’ 
egli , qui contumeliam inferi , ùt 
tìMìcet ejut audatin rt^firfta. 
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tur .' Si vegga la maniera di ri- 
parar l’ ingiuria fatta per la de- 
trazione , o per la calunnia < 
negli Articoli Calunnia , e Jad- 
dìsfafì»ti&. 

DEUTEROCANONICI . Si 

chiamano così quei libri della 
Sacra Scrittura , che fona Aati 
poAi più tardi degli altri nel 
Canone , per dillinguergli 
quelli, che fono Aati tempre nel 
Canone, e ricoiiofciuti come ta- 
li . Degli libri Oeuterocanonici 
fe n’ é dubitato da certuni , fe 
tran Canonici , lino a tanto che 
furon dichiarati dal Concilio di 
Trento , e regiftrati nel Cano- 
ne.* E fono del Vecchio Tcfta- 
tnentn,' il libro di Baruch, una 
parte di Daniele ( cioè l’ Inno' 
de’ tre Fanciulli , la Aaria di 
Sufanna, diBe|o, r del Dragone) 
^ libro di Tobia, di Giudit- 
ta , della Sapienza , dell’ Eccle- 
liaAico , il primo, e fecondo li- 
bro de’ Maccabei . Del Nuovo 
Teftameino l’EpiAola diS*<Paoar 
lo agli Ebrei ,l’ EpiAola di San 
Giacomo, 1 ’ Èptllola di S. Giu- 
da , la feconda di Sa Pietro i la 
feconda , e la] terza di San Gio- 
vanni tolla Tua ApocaiilTe a Si 
legga 1 ’ Oecenomia Bìbliorurn di 
Edero pag. tpa , 

* Ma teAa una dilHcoltà , che 
fuol farli contro la divinità de* 
libri Denteronomici , ed è ; co- 
me i Padri del Concilio di Tren- 
to poterono infetir nel Canone' i 
libri che lì chiamano DeuteroCa- 
nonici? Elfi certamente npn fep- 
pero tai libri come divini per 
una nuova rivelalioné , ( poiché 
in quelle cofe, che appartengono 
alla Fede , non li ammettono 
nuove Rivelazioni,- né dalla Ghie* 
fa fi Aabllifcono nuovi articoli dì 
fede non inlegnati dagli AppoHoli 
e derivati per tradizione ) ; come 
neppureiper.T radizione, poiché la 

D » eo“ 
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^oidante tradizione della Chiefa 
non favorifce punto a’ libri Deute- 
rocanonici ,* c la cradizioae della 
Sinagoga è a’medefjmi contraria 
avendoli elclufi dal Tuo Canone» 
Quante volte fono Aletta da 
tal fptcie d’ argomenti , flimp 
fttffìcitnte di dar quell’ unica l if- 
poAa , che i PaAori della Chiefa 
conciliarmente uniti fon podi da 
Dio, come giudici per difcernere 
le vere dalle falle Tradizioni, nè 
poAono ingannarf) ; Onde refto 
convinto dairantorità de’ Concili 
generali , nè mi dò pena di addurre 
le ragioni del perchè bau cori de* 
crerato i legittimi Concili . Ma 
fe farò preflb dagli Ebrei ( im- 
perocché lafciando gli antichi £- 
Ittici , altri de’ quali a loto ar- 
bitrio rigettavano alcuni libri , 
gli Eretici dell’ ultimo tempo 
convennero in ciò , che ammedì 
folamente i Protocanonici , riget- 
tarono gli altri libri dell’antico 
Teflamento Deetcìocanonici ) , 
foglio rifponder cosi, che i libri 
Deiitetocanonici prelTo di loro 
furon tenuti in graiidi/Pnio con- 
to , quaiminque non ammeflì nel 
Canone già chiufo , e Aiggtllato 
da] Esdra . In oltie peri- quanto 
fprtta a’ libri Deutcrocanonici 
del Vecchio , e Nuovo Tefta- 
mento, tanto il fecolo AppoAo- 
lico, quanto ifegucuti fccoli tra- 
dizicnarj ue bau fatto tutto il 
lavoicvpl giudizio della canoni, 
cita di sì fatti libri , e da’ mc- 
defimì ne han prefe le regole del- 
la Fede , c coflumi . Nè occor- 
re, perchè dicafi coAantc la tra- 
^dizìon de libri , che mai ninna 
Chiela ne abbia dubitato ( altra- 
mente che dovrà iaifcne del li- 
bro di E-ficr , il quale febbene 
fia Canonico pieAo gli Ebici , 
nondimeno Melito Saidcnfe pref- 
fo Eufebio nel Ilb. iv. elelia Ao- 
pia cap, 26. j 1’ delia Si- 
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noplì , ed il Nazi^ozeno 1 * haiw 
no rigettato ) baAa fe la mag- 
gior parte della Chiefa gli abbia 
ricevuti . E per non dilungar- 
mi ; Non fiivvi quafi alcuna Chic- 
fa y la quale non ligrttaAe qual- 
cuno de’ libri facri i ma non vi 
fu oiun libro degli Deu'teroca- 
nonici, il quale iioa fi.i Aato ri- 
cevuto dalla maggio- parte dell’ 
Oibe Lcclefia Aico . Anti l iiitie- 
ro Canone Tiidentino già pri- 
ma Innocenzo I. orili EpiAoIi» 
ad Efi'petia y il Concilio IH, 
Cattaginefe , a cui iotcìvcntiq 
S. AgoAino, Gelafio ntl Conci- 
lio Romano di fettanta Vedo- 
vi , ed il rnedefmiQ Sant’ Ago- 
Aino nella EpiAola 235. l’avcan 
confacrato . Dunque i Padri del 
Conciliò di Trento A condulfcrQ 
faviAìnìamente nell’approvare col- 
la loiu autorità l’antica , e sii 
ricevuta tradizione circa il nu- 
mero de* libri facri , e ni 11’ u- 
guagliare in tutto a’ Protocano- 
nici que’ libri , che fi chiamanQ 
Deutcrocanonici . 

DEUTERONOMIO è il 

quinto de cinque libri di Mo&è . 
QueAa parola fignìfica feconda 
legge t non perchè contenga una 
legge diAèrente da quella , chefu 
data fui Monte Sina, ma per- 
chè Mosè la ripete in grazia de’ 
figli di coloro, che 1’ avean ri- 
cevuta , ed eran morti nei De- 
ferto . QueAo libro contiene un 
racconto fuccìnto di (iò che era 
fucceduto fino a quel tempoj una 
efortazione all’ oAèrvanza della 
legge , che v’ è fplcgata efatta-. 
mente i c tutto ciò , che accadde 
fino al dodicelimo mefe , eh’ era 
il quarantèiimo giorno della ufei- 
ta dall’ Egitto . 

DIACONATO : è un Ordine 
Sacro , ed un vero Sacramento , 
Si dìmoAra per qucAi paAi de- 
gli Aui, nei quali gli AppqAo* 
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li avendo congregati i Fedeli, ed 
avendo loro efpolla U neceirnà 
di (dabilire quella Torta di Mi» 
tiìUri , così parlaiono nel cap. 
VI. CoHfideratt trio , F ratrei , 
viro! ex tobif boni tefiimonìt fe- 
ftem plenos Sfirìtu Santio , 
/apientia , qua cetifiìtuamui fti- 
per bee opus . ... Et eleieru\ 
Stephanum , tìrum plenum fide , 
Spiritti Sanilo , CSf Phiiippum 
^c: Hot fiatuerunt ante conj pe- 
plum Apofiolòrum , 'IS orantes int^ 
pofuerunt eif manus . 

I. Or tutte quelle circoHanze : 
La cirrofpezione nella fcelta, la 
pienezza deMo Spirito Santo nei 
f'oggetti fcelti , fanno eonol’cere i 
che il MiniUero ^ del qoale li 
trattava era faoro . Ili Ciocché 
collicuifce un vero Sacramento lì 
trova praticato nello llabìlimeno 
to di quella funzione . I. 11 fo- 
gno elleriore efprellb dall’impo* 
fizion delle mani . II. La pre- 
ghiera , che rinchiude l’invoca- 
zione dello Spirito Santo fu di 
coloro f che li ordinavano : d’on- 
de deriva elTer queA’ordine ud 
vero Sacramento . Si dirnoflra 
ancora quella verità dalla natu- 
tx delle funzioni dei Diaconi . 
S* Luca nel capo vi. ed viri. de- 
gli Atti dopo di aver pallata 
dell* ordinazione di S. Stefano , 
dice, che egli lì troivò pieno di 
grazia V e di forza , plenuf ira^ 
tìa ^ fortitudine K c’infegna, 
che i Diaconi furono Habiliti 
non folamenteper aver la difpen- 
fazionc di ciò , che lì dVva alle 
V edove , ed alli Poveri , ma ezian- 
dio per efercitarele funzioni fpi- 
ritnalidel Minillcroy perchè egli 
ci rapprefenta San Stefano , che 
annunzia con accefo zelo la pa- 
rola di Gefucrillo ad ogni forra 
di perfone, e S. Filippo, che pre- 
dica quella medclìma parola nel- 
la Città di Sanaari») e che cen- 
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ferìfee il Batteiimo all’ Euiiued 
della Regina d’ Etiopia . 

La Tradizione conferma le 
dette prove i S.' Ignazio « il qua- 
le viveva nei tempi AppoHoÌiciy 
dice nella fua EpiAoia a quei di 
Smirne , che il mioiAero dei Dia- 
coni è Aato Aabilico per coman- 
damento di Dio : Dtaconof ut 
Dei mandatu/n . S.Gìudìnontl- 
la fua feconda Apoloiia olTerva , 
che s’ inviava P EucariAia agli 
alTenti per i Diaconi . L’ Autor 
delle Cofiitu\ionì Appofiolicbe nel 
lib. vili. cap. z%. dice, che elfi 
diAribuivano 1’ EucariAia dopo 
che il Vefeovo avea confacrato y 
ciocché non era permeffò , die* 
egli, a veruna degli altri Cheri- 
ci . Tertull iano de BaptìJ. capt 
17. attribuifee loro il dritto, di 
battezzare , ma colla dipenden- 
za dall’ autorità dei Vefeovi . S. 
Girolamo net Dialogo cantra Lth^ 
cìfer.y dicci che elli compongo- 
no coi Vefeovi « c Sacerdoti la 
Gerarchia EcclelìaAica . S. Ago- 
ftino nel lib. de merìbi Etcì. 
Oalboì. taf. xxxii. gli chiama 
Minillri dei divini Sacramenti 
Il Concilio di Elvira « il qual’ è 
antichilfimo i dice nel Carrone 
XXXII. che lì dà ai Diaconi il 
dritta di riconciliar gli Infermi 
nelt’aAènza dei Sacerdoti , con 
amminilliare ai aiedelìmi l’ Eu- 
cariAia ■. Quindi é , che foprix 
queAe autorità ì Teologi con- 
cbiodono y che il Diaconato Ira 
un vero Sacramento. 

La materia dell’ordine del Dia- 
conato é l’inipolizion delle ma- 
ni , feoondo il fentimento , che 
fembra il migliore fondato nella 
Tradizioirey e ft dimoArx daquel 
che d legge nel cap. vi. degli At- 
ti intorno all’ordinazion dei Dia. 
coni , in cui non lì fa tnenzion 
della foja impofizion delle ma- < 
ni . II. Dal IV. Conoilio di 
D 3 Car* 
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iCart.igìne celebrato nel line ^el 
IV. fecole, in cui l’ ordinazione 
dei JViiuiftii della Chic/'a è no- 
tata con tutta iS particolaiiià , 
ff dove «inn fi è fatta parola che 
della inirofzion delle mani , c 
folamente dalla parte del Vefeo- 
vo , poiché il Diacono non è or- 
dinato per i' Sacerdozio, dicono 
ì Padri di quello Concilio , ma 
per lo Minillero i ciocche prova , 
che i Diaconi non fi ordinavano 
per la tradizione del libro degli 
• Èvangelj , della (loia , e della 
Dalmatica, come hanno pretefo 
certi Autori : poiché fecondo la 
ceAimonianza di S. Cipriano , 
in altro tempo non t Diaconi , 
ma i Lettori eran quelli , che 
leggevano il Vangelo nella Chic- 
fa ( Ep'ijf, 3 Z. ) Ciocché non olla 
nel doverli feguire.il collume au- 
torizzato nella Chiefa , eh’ è la 
tradizione del librò degli Evan- 
geli, e riguardare quella Ceri- 
monia come appartenente alla 
maceria integrante di quell’ordine. 

La Forma del Diaconato è 1’ 
oiazione, che pronunzia il Ve- 
feovo full’ ordinando nel tempo 
medefimoy che gl’impone le ma- 
ni ; e le medefime ragioni , che 
provano, che la materia di quell’ 
ordine è l’ impofizion delle ma- 
ni , fono quelle medefime , le qua- 
li provano, che quella orazione 
lì’ è la forma t poiché bifogna , 
che la forma cerrifpond’alla ma- 
teria i Similmente quelle parole, 
che il Vefcpvo dice all’ordinan- 
do ; Aedf 0 foUftatfm leitudì E. 
PSHlfJium in EceUfia De/ , tam 
pTff vhir , fra dffunSlìf ir$ 
ttamine Domìni ■, quantuaque non 
fiano della forma clTenziale dell’ 
ordinazione, concorrono tuttavia 
alla integrità di quella medefi- 
ma forma,' e com’ellc fono au- 
torizzate dalla Chiefa , non è 
peimefiò di ometterle. 
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Le funzidni de’ Diaconi non 
fono (late tutte notate negli Atti 
Appollolici , nuliadimanco la lo- 
ro funtione principale , e eh’ è 
clTenaialiTiente attaccata all’ or- 
dine, é fempre fiata di fervire 
il Sacerdote all’ Altare , e di di- 
videre in qualche modo con lui 
jt: funzioni , le quali riguardano 
il facrifizio . Oltre quella fun- 
zione, ve lì* fono fiate molte al- 
tre , le quali pofiouo ridurfi a 
fette. I. Di leggere pubblicamen- 
te l’ Evangelo in un luogo ele- 
vato, fi. Di fpiegarlo al popo- 
lò per modo di Cacechifmo . IH. 
Di dare a’ Fedeli, com’clfi face- 
vano altre volte , la comunione 
fotto la fpecie del vino . IV. Di 
efière incaricati , come 1’ erano, 
de’ beni della Chiefa , de’ quali 
dovean renderne contro al Vefeo- 
vo . V. Di far’ufcirc dalla Chie- 
fa coloro, che non doveano a Ili- 
fiere al facrifizio', e di far’of- 
fervare la modefiia , ed il filen- 
zio al popolo. VI. Di afiificre, 
e fervire al Sacerdote nell’ara- 
rainifirazion de’ Sacramenti , e 
particolarmente in quello dei bat- 
tefimo,cd amminifirarlo elfi fief- 
fi nella di lui alTenza . VII. O’ 
avvertire il Vefeovo dc’difordi- 
ni , che potevano accadere ftra* 
Fedeli , e di tutto ciò, che con- 
tribuiva alla loro fantificazione . 

Secondo l’ ufo prefente , elfi 
polfun fare in rafo di necelfità 
cene funzioni, come di animiui- 
firare. il battefimo , riconciliare 
gli fcomunicati, predicar la pa- 
rola di Dio , avere il governo 
delle Parrocchie .■ ma elfi non 
pofiono afiatto amminifirare il 
Sacramento della Penitenza , nè 
far la celebrazione del Santo Sa- 
crifizio ; e parimenti a riguardo 
delle altre funzioni, elfi non de- 
vono giammai farle fenza con- 
fultate il Vtfeovo » e di gufto 
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de’ Sacerdoti . ^efta è la con- 
dittone, che i Cóncilj ergono da 
loro . Si leggano le Cejihii^ìoitt 
Appojlolìthe nel lib. riii. cap. 

XXVI II. 

In rapporto alle dirpofizioni 
per elTere amincflb al Diacona» 
to , il Vefcovo che gli ordina 
Diaconi, ne doloro un’alta idea 
nella efortaiione che ad elTì fa; 
teiitate rnsinoptrt ^ dice loro, ad 
Quantum gradum afcemditìt . Egli 
dichiara loto, che devono elTere 
fempre proati a combattere con- 
tro gl’ inimici inrilìbili della 
Chicfa . II. Portar nel loro-cuo- 
re una Chicfa , ed un Tempio 
vivente, incui abita Iddio. IH. 
Servir di muro alla Chicfa , or- 
nandola d ogni genere di virtù. 
IV. Allontmar da loro tutte le 
fpecie de’defiderj carnali, e ter- 
reftri . V. Aver confervata la 
loro innocenLa , effèrpuri, e ca- 
tti, come è conveniente a’ Di- 
fpenfatori de’ mifterj di Dio . 
VI. avere un grande abbortimeii- 
to per tutt’i piaceri della car- 
ne, ed un grande amore per la 
purità , dovendo elTere coopera- 
tori de’ mifterj del corpo e del 
Sangue dì Gelucritto , e portare 
i V ifi del Signore: Mundamìnì 
4»/ firtÌ! vafa Vimini . Ijaìa 
cap. HI. 

Il Concìlio di Trento , le di 
cui ordinazioni feguica la Chie- 
fa, efige l’età di anni 23. per 
il Diaconato 4 e che l’ ordinando 
iia Inftrutto nelle buone lettere, 
e nelle cofe, che riguardano l’ 
eferciiio dell’ordine , al qual’ 
egli afpira 

* DlACONESSE.II nome del- 
le Diaconefte per lo più fi pren- 
de per quella , che moglie era 
del Diacono , ficcome Eptfeepa , 
la moglie del Vefcovo, c Prtr- 
htera la moglie del Prete era 
chiamata : Onde lì legge nel Ca« 
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none 13. del Concilio II.' Turo- 
nefe/ Epìfeopurn Epìfeopam non 
babtnttm nulla fequatur turba 
mulierum . E nel Canone xx. i*/ 
ìnventut futrh Vrtsbyttr cum 
Presbytera. *aut Viaconus tum 
fu a Diaconi fa , vcl Suidiaconut 
cum fua Subdtacontfa , per an» 
num in-ogrum excommunicatut 
habeatur . Nel Concilio Antiiìo- 
dorenfe al Canone xxi. fi ftabi- 
lilcc; Non licei Preibjtoro in uno 
le Ho poji acceptam benediHionem 
crun Preibytora J ua dormiri , * C 
in peccato carnali enifeeri , noe 
Diacono., nec Subdiacono . Così 
eziandio nel ('oncilio di Rems 
al cap. 1. e 2. Si quìs ’Proshyte» 
ram duxerìt 4 anatbema fit . Nel 
Concilio Arauficano, Ai.reliane- 
fé I. Toletano I. e nel Romano 
fiotto Gregorio II. 

Quindi chiaramente compren> 
defi il paftb di S. Gregorio del 
lib. IV. de’ Dialoghi rapportato 
da Graziano nel Canone Prer- 
byter diflìnH- 32. ove parlando 
il S. Pontefice di Urficino Prete 
ebbe a dii e: lUe entm a tempo- 
re accepti ordinic Pretbyterarn 
juam ut fororem dili gene , fed 
quaft bofiem cavens , ad fo] prò- 
pius accedere non fintbat . 

Le vedove ancora o de’Vefco- 
VI , o de’ Preti, o de’ Diaconi , 
e Suddiaconi chiamavanfi Epifeo" 
fa-, Prosbytera , Diaconiffa , 
Subdìaconiffa , ficcome fi ha dal 
citato Concilio d’ Orleans . Nè 
quefte poteano alle fecqnde noz- 
ze paftare , anzi per oftervate 
una perfetta continenza, ne’Mo* 
nafteij i giorni loro menavano , 
come notò il Pamelìo a Tertul- 
liano de Exbortat. Cajiit, Cap, 
XXIIL ed il Petavlo ne’ libri 
di Epifanio de enpofit. Fidei . 

Deve effervarfi però , che la 
rnoglic del Diacono-non chiama- 
vafi Oiaconeffa , perchè centrar- 
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tò avcfle matrimonio col Dia- 
cono, ma con colui , che dopo d* 
cfler/i ammogliato pafTav’ all* 
ordine del Diaconato , imperoc* 
chè ricevuto un tal’ ordine era 
feveramente vietato' da’ Canoni 
)' ammogliarfi , o ufar colla n)o- 
flie, che prima (i avéa, e foi la* 
donna in memoria della priMie* 
ra unione. Hallo (lato prefente 
di Tuo maritò fi onorava di que' 
(lo nome , e Diaconelfa chiama- 
vali , che che in contrario fen> 
tano i Novatori circa l’ufo del 
matrimonio dopo l’ordine rice- 
vuto , che non è qui luogo di 
efaminare. Si avverte però, che 
ingannafi a partito il ìGentilet- 
ti , il quale neirefame del Con- 
cilio di Trento lib. 1v.pag.259. 
dall’autorità dell’ addotto Cano- 
re 13. del Concilio.il. Tutone- 
fe conchiude, chi* in quei tempi 
nelle Chiefe di Francia non era- 
no i Vefeovi (Iretti dalla legge 
del celibato, nèeragli vietato 1’ 
ufo della moglie 3 mentre dalle 
pene nel medeiìmo Concilio (la- 
bilite contro gli Ecclelìadici , 
che fofTero trovati a dormir col- 
le tpogli, fi feorge chiaramente 
il contrario; e Gioviniano me- 
deiìmo, q^iantunque nomo ìmpu- 
riilìmo, pur confeflava , non ef- 
fer lecito h’Vcfcovi dopo l’or- 
dine ricevuto ufar più colle mo- 
gli di che certi ci rende S. Gi- 
rolamo’ ne’ libri , che contro gli 
Ila fcritto : Certe confittrtt ,, non 
fefft effe Epifeoftem , qui rn Epè- 
fiepatù filiot foch 3 alioquìn fi 
thprehenfut fuerit , mn quafi vèr 
Unebitur , [ed quafi adulter . E 
lo dedò l^adre contro Viglianzio 
fcrivendo , dide : -Qjt'td faciunt 
Orientit Ecclefitt , quid Miyptì , 
fedit Apopolicte , qua aut vh- 
itnet cleri cot accipiunt aut con- 
tinenter , aut fi uxeres habuerìm, 
t/.ar'iti effe definunt} Oltreché chi 
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non fa, che il ceIib2to dé! Cfe-' 
ro vanti la fua origine da’ tem- 
pi aliai piò timori ? Quindi e 
che lo deiTo Giufeppe Bingamn 
ne’fuoi dotti libri ieWe Anticbli- 
tà Eccìefiaftiebe ( Tom. ^1. lib, 
%. tap. 22. $. 15.) con ingenui- 
tà adèrifee , che il Gentiletti iti 
ciò prefe abbaglio , poiché ; ^Qjtod 
ad Clericerum in matrimonio eon- 
fiitutorum tat^am attinet , nort 
oput efi e am defendere ejufmodi 
areumentit j ut potè confuetudine ^ 
& prati totius Ecclefa Catholi- 
ta , quorumdam purifmorum fa- 
eulorum nixam , atqut (uffultam , 
Non lafcia però il Bingamo nel 
Tomo II. lib. iVi cap; v. $. 6 . 
d’ infultare a torto i Cattolici 
fcrittori, e particoltrmente An- 
tonio Paggi ( crit. Baron. arti 
24S. ). ed Emenueit Scheldrate 
( Etti- Afric. Oiff, }. cac. f'I. ) 
perchè fenza fondamento , ed a 
capriccio i come egli dice , han- 
no afTerito , che i maritati nel 
palTare agli ordini , prometteva- 
no di menare in avvenire vita 
feparaca dalle loro mogli ; per- 
chè la opinione di ti dotti fcrit- 
tori è dabìlmente londaca fulle 
addotte autorità de’ Concili , e 
de’ Padri ; ed il Bingamo allor- 
ché con boria da Protedante di- 
ce : ^rtod vero ntn tantUrn line 
probatione y fed aJverfut tviden- 
tiffima antiquortim • bijioricorum 
documenta eentrarium manifefia 
demofirantìa , fatuitur y non al- 
tro adduce a provare il contra- 
rio, che un arfomento negativo, 
prefo da una t;dimonianz.a di S. 
Cipriano nelP Bpijt. 49. al 52. 
ad Cernei . il quale fcagliandolì 
contro Novaco Prete Cartagine- 
fe , il quale con un calcio , che 
dato avea alla moglie, fu cagio- 
ne che abnrtidt , non parl i del 
misfatto da Novato commedo 
nell’ ufar colla moglie dopo la 

fua 
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fua orclìnatione . Argomento trop- 
po debole, si perchè negativo, e 
perchè fé contro un reo di più 
delitti a decUitiarc avcife un O- 
ratore , certamente contro il più 
grave , ed efecrando aguaz.cr’ebbe 

10 (lile , e l’ eloquenza impegne- 
rebbe . Così appunto fece b. Ci- 
priano , allorché delie Icelleracez- 
te di Novato fece parola . 

In oltre per DiaconelTc frequen- 
mente figntlìcate vengono predo 
gli fcrittori delle cofe facre quel- 
le donne o vergini , e vedove , 
che ne’ primi felici tempi della 
Chiefa ordinate erano a certe in- 
combenze, che dagli uomini, per 
motivo d'onedlk , efercitar non 

11 potevano. Dunque parlerò non 
delle Diaconedè, che mogli era- 
no de* Diaconi , o di edi telia- 
te vedove , ma di quelle, che a 
certi udìzj nella Chiefa erano de- 
sinate . 

E* fuor di dubbio , che t’ ori- 
gine della Diaconede è tanto an- 
tica , quanto è antica la Chiofa, 
edendo dato dagli Apodoli Itedì 
un tal* ordine dabilito . S. Paulo 
nella lettera , che fcrivc a’ Ro- 
mani cap. VI. fa menzione di Fe- 
be, ch’era del numero delle Dia- 
cene de : Commendo vobit Pba~ 
ion fororom noftram, quto ejt in 
mÌHÌfiorio'Ecclefiit, qua o/i in Cr«- 
tirif li qual tedimonianza com- 
ment indo Origene dice ; H;V /o- 
lui Apofiolica audioritatf docet , 
V foimmat in Eeclefia minìfierio 
(oaffitui , jive minijiras in Ee- 
ilefia baberi , if laUf in mini- 
fieno adfumi babere , qua adfii- 
t trini tnuJiit , 6/ per berta 
Ita ad tum ujifue laudem me- 
euerint pervenire , qua rtlii\e[»m 
Phaben ApoftolU! prej nfuhiir . Ed 
è tanto certo , che Febe fode 
Diaconeda della Chiefa Ccncrcn- 
fc , che nelle antiche note alla 
veta Ictceta a’Rotuani ( le quali 
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alcuni credono eder dell* Appo- 
ftolo ftedb ) fi Ifc ; Scrìpta fuit 
ad ^emanos e Corimbo per Pht»- 
ben Diaeonam Ecclefia Cenchren- 
fit . Onde nelle Orazioni , che i 
Vefeovi faceano, allorché le Dia- 
conedè ordinavano, pregavafi Dio, 
che dede alle medefime quella gra- 
zia , che già degnodi di dare a 
Febe . 

S. Tgnazio Martire, o altri che 
fra l’Autore della /e/reriv aili An» 
tioebeni , che certo « antichidìmo, 
dice ; Saluto fanSlarum portarunt 
cuftodet Diatonifat ; e rifletten. 
alo io fu quelle pitale Sanéiarunt 
portarum cufiodet , trovo , che 
predo l’Autore delle Appodoli- 
che codituzioiti dice l’AppodoIo 
San Bartplotneo,<'che dagli Ebrei 
tra’ Cridiani palTato folTe l’or- 
dine delle Diaconede , come per 
fuccedìone, e difeendenza di quel- 
le donne , che nell* antica legge 
Iddio prepofe a guardar le fante 
porte, del Tabernacolo , e del 
Tempio , delle quali parUfi nel 
capo XXXV Hit, dell’ Efodo, c nel 
primo libro cap. i. de’ Re « Del- 
le Diaconede eziandio dicefi, che 
avede parlato San Paole nella 
prima lettera cap*v. a Timoteo, 
ove dice : Vtdua elìtatmr non mi- 
nut fexaiìnta annorum , qua fut- 
rit untut viri uxor , in optrihut 
homi tefiìmonìum babent , fi flitm 
educavit , fi bofpitio recepii , fi 
Janilorum pedet la vii ^ fi tribula- 
tìonem patientibur fubm/nifiravit, 
fi omne oput bonum fubjequuta 
efi . £ che per quelle vedove s' 
intendano le Diaconede , 1’ ab- 
biamo da San Bafilio nelle let- 
tere Canoniche ad Anfilochio Ve- 
fcevo Iconienfe : Eiduam, qua 

in vìduarum numerum relata efi ^ 
bec efi , qua ab Eecltfia in Dia- 
tonmium f tifcepla efi , cenfuit Apa- 
fiolut nubenttm tSe dt^pteitndam . 
jBi efpieda tedimonunza pari- 
mente 
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«nence ne rende il Concìlto'TruU 
lino nel Canone 40. 

Avendo efpofla con chiarezia 
1 * antica origine delle Diaconef- 
{e, pallìanio adefaminare le con- 
dizioni , e qualità , che in elTe 
fi richiedevano . lo qui parlar non 
intendo di quella corona di vir- 
tù ’Crilliane, che ficcome i Dia- 
coni , così le Oiaconcirc fregiar 
dovea ; nè far parola 'di tutte 
quelle che S> Paolo ricorda nell’ 
addotto luogo dell* Epilìola a Ti- 
moteo, delle quali a lungo han 
trattato gli Efpofitori di quella 
lettera , Claudio Efpencco , ed 
altri : ma fol di quelle , che di 
clTe eran proprie , come lo fiato 
di vedovanza , 1’ età provetta , 
c la filetta continenza, che eran 
tenute di ofièrvare. 

£ per cominciar dalla prima . 
Egli è certo , che ne’ primi due 
fecoli della Chiefa non furono 
ammefiè a quell' ordine fé non 
le vedove lo che è chiaro così 
per 1’ appofiolico coinandamenio, 
che per l’autorità di Tertullia- 
no nel Di. di vtìandts virgìn. 
t*p. 39. ove dopo d’ aver egli 
gravemente riprefo un cotal Ve- 
icovo , che una Donzella giova- 
ne, e frefca , e poco meit d’anni 
venti avea ordinata Diaconefia , 
dicendo , che quello era un ini- 
xacolo, anzi un mnfiro .nella 
Chiefa di Dio , foggiugne poi : 
^d quam jedem pr.itef nnuot ft- 
xaginta noti tantum untvìra , id- 
nufta aliquando tliguKtUf., jed 
iS niatftr, & quidam educatrtttt 
flìorum i /e Ut txferìmtntis o- 
■matum affecluum firuUa , fatile 
norint caterat , il ctnfilio , 
(olatìo Juvare, & ut nibilominur 
*a decorrer int , per qua f smina 
preiari pe/et ■, «dee nìhii virgini 
ad benarem de ìatcpermijfum tfi. 
Ma la dilciplina ' del IH. e IV. 
fuflegucuti TccoU ricevette in 
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quell’ ordine eziandio le Donzel- 
le . Si rende cìà manifefio dal la 
tefiimonianza del lib. iv. delle 
Appejtoliche Cofiitu\ioni cap. xv 1 1. 
Diacenifa vera eligatur virgo pu- 
dica j fi autem non fuerit virgo , 
fit faltem vidua , qua uni nupfr- 
rit , Ùljfideiic , atque bonorata 
fit . Da Sant’ Epifanio nel libro 
adv- Haref. in compend. Fid, 
Catbal. Et i^a fint etiam qua 
in unir nuptiit fe hahuerint , ut 
ab unii nuptiit viduitatem ferva- 
verini , aut fetnpsr virginet fint 
Da San Gregorio Nifieno i» vita 
Macrina nel Tom< II. delle fue 
opere' pag. 180. il quale dice, eh» 
Macrina fua forella, eh’ era ver- 
gine , fu Diaconefia : cosi anco- 
ra un* altra donna per nome Lam- 
padia : Erat quadam prafedla vir- 
ginum doro in tninijieri 'r grada , 
nomine Lampadia . 

Nè fono mancaci de’ gravi , e 
dotti Autori, i quali han fofie- 
nutn , che eziandio ne’ tempi di 
Sant’ Ignazio Martire erano nell* 
ordine delie Diaconefie aferitte le 
vergini , molT) dall’ autorità del 
detto Padre nelle lettiere , che 
fcrive a quei di Smirne ; à-TTrd- 
ysMoc! ras irapSjHfS re'{ 
xHpxS , (aiuto virginet vecatat vi- 
duat : idefi Diaconijfar , liccome 
il Vofiìo, ed il Cotelerio hanno 
interpretato quel pallò j mentre 
non può la parola t'ìrgo in altro 
lenfo congruo chiamarfi vedova . 
Penfano altri , che quella parola 
yirgìnet , fia fubencrata nel Te- 
floj ma di quella lor congettura 
non ne adducono foda ragione . 
Annibale Fabtoto è di parerò , 
che quella Lettera di S. Ignazio 
fia interpolata , a cagion che in 
quel fecolo le vedove folamente 
fi ordinavano Diaconefie , e non 
le vergini : ma chi non vede , 
che quella rifpofia unicamente è 
fiata inventata per fuggir L for- 
I za 
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t» dell' argomento ! SU però co» 
me fi voglia , il motivo della 
primiera Difctidina di Santa Chic» 
la fu , U io ben mi avvifo /per* 
thè nel principio della nafcen- 
te noftra Religione non v’ erano 
vergini di quella eia provetta t 
che nelle Diaconelfe richiedeafi ì 
mentre non folola verginità, ma 
•1 nome fteffo di vergine era bar- 
baro , e feonofeiuto a quei tem- 
pi: onde fu coftretto San Paolo 
di fciegliere a quell’ uffiiio le 
vedove felTagenatie , sì perchè 
colla fperienza delle palTate cole 
poteffeio 1’ altre confolarc , c 
configliare , come ancora per el- 
l'er fieure , che farebbero rellatc 
nello ftato di continehia . Ma 
quando poi col decorfo del ^tem- 
po s’ infegnò , e fi fcoprl l’ ine- 
flimabil teforo dcdla verginità , 
teùro , che facendo mutar con- 
diiione alla fraleata di noftra 
carne, quafi dilfi , la divinitzai 
c quando cominciò a sfolgorare 
il chiarore della vedovil conti- 
nenza , furono a quello llato e- 
lette non folo le giovani vedove, 
ma le vergini ancora , febbenc 
non folfero d’ età si provetta . 

Vedove adunque,© vergini ef- 
fer doveano le Diacónelfe , ma 
però vedove tali , che non avef- 
fero avuto più che un marito fo- 
lo : condizione che fembra di ne- 
celTità richiefta nelle Diaconef- 
fe; c ciò fe riflettiamo alfopra» 
detto tello di San Paolo nella I, 
a Timoteo cap. v. f'ìduaeltta- 
luT futrit unittf vtrt uxory 

come nelle addotte autorità di 
Tertulliano lib. i. ad uxtretn , 
delle Appoflolicbe Collituzioni , 
di Sant’ Epifanio . Infatti _ non 
conveniva , che ne* facri miflerj 
le donne crifliane folfero dalle 
gentili fuperate e vinte . Servio 
lib.iìi, JEnfid. dice : Flamìnì‘ 
tatti ntnntfi unum vxrum habert 


lieti. Ed Orazio lib, m. Od, 

Unico laudem tnulìtr ma- 
rito 

Prodtat , jtijiit oftrata divh . 
Seneca nel lib. i. delle coutro- 
verlie cap. il. Eam Sacordotem 
facìtt , qua hontfio manrat quod 

fuit . . rr 

Doveano inoltre leDiaconeli* 

eflere d’una età provetta , quac 
& tetaf f robot , v vita , San 
Paolo comandò , che a quello gra- 
do non foffero alfunte , fe non 
quelle eh’ cran giunte , o avean 
paflato l’anno felfantefimo dell» 
lor vita : •f'idua tlìgatur non ow- 
nus fexagìnta annortttn . Così 
Tertulliano nel fopraddetto li- 
bro dt velatidit viriìntbtts , così 
S.Bafilio nella Efifi. »»• ad An- 
flothìo di quella età felfagenaria 
ù menzione . ridua , egli dice, 
ftxaiinta anntt nata^ fi rurjur 
curri viro babitare voluerit ,boni 
communiont non dignabitur , C cioè 
feomunìcata) dante ab impurità- 
tit ftrturbationt (tjfavtrit . Sta 
f anta ftxaginta annoi tatti in 
numerum rttultrimut , nofira^ tfi , 
non mulitrìt culpa . Colpa è 1» 
nollra, dice S. Bafilio, perche.oon 
abbiamo con efattezza olfervato 
l’ Appoftolico comandamento , e 
la giovane vedova mal può fof- 
frirc gli acuti ftimoli della car- 
ne , a’ piaceri della quale avea 
le fuc membra dolcemente avvei- 
xate • San Girolanao nel lib. ii. 
del commento fopra Ifaia fcrive ; 
Non Ecclffiofiieii Jubfitntatur VI- 
duo alimentis nifi qua \txagtnta 
annorum efi , ^ mawìtattm mo- 
rum farittr babtt , v? atatii . t, 
fu sì Uretra una taleolfervanza, 
che a toglier l’ abufo nelle dif- 
penfe, e a chiuder la ftrada all 
eccezioni , che apportar A poteU 
fero , determinò TeodoAo Impe» 
radere nella legge xxvu. del fuo 
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Codice , che tra le donne , nulla 
nifi emenfit fexaiinta annts ad 
Dfacenìfartìm confort iam trans- 
fer a tur . 

Nondtmeild. fi andò tal legge 
tratto tratto rallentando ; o fu 
perche in alcune Chiefe non era 
facile ritrovar donne di sì prn. 
Vetta età abili a tal iiiinirtero^ 
6 perchè la vita dell’ uomo ri- 
dotto a compire il fuo giro in più' 
breve tempo ^ o qualunque altra 
ne fofle Hata la cagione, fu fta- 
bilita dal Concilio Caleedune- 
fe nel Canone xv. Diaconifa/n 
mulierom non ege ordtnandam an- 
te annum quadraiejtmum, & barn 
rum fummo Itber amine . Canone 
riferito poi da Graziano nel fuo 
decreto Cauf. 27. qu. i. , e tini 
vovato dal Concilio Trullanonel 
Canone xiv. ^ ove apporta ezian- 
dio la ragione d’un tal rilafcia- 
mento ; In divino Afofiole feri- 
ftum eft , Jexaiinta annorum vi- 
duam ege elitendam : facri au- 
tem Canone! quadraginta fanno» 
rum ordtnandam ege fiatuerunt : 
Cum Dei Btclefiam , Dei tratta , 
fotentiorem evafige , ulteriut 
procedere vidigent , fideliumque 
tatum ad divinorum mandatorum 
frmitatem , ae fiabilitatem . 

Palliamo ora a veder breve- 
mente la terza Principal condi- 
zione , cioè la Aletta continen- 
za , che profelTar doreano le Dia- 
conefle . Intorno a che per non 
ridir le già dette cofe, lì legga- 
no le autorità rapportate delle 
AppoHuIichccoHituzioni , di San 
BaGlio nella lettera ad AnGlo- 
chio , ed altri , ed alle pene, 
^he i Canoni fulminarono contro 
le incontinenti Oiaconellè ,■ e fi 
comprenderà chiaramente, quan- 
to grave a quei tempi riputata 
era la lor caduta , ed in confe- 
guenza quanto ftretta fbflè la 
legge di ofiervar la contineiua. 
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Il 'cinto Canone del Concìlio 
Catcedonefe difponc , che le Dia- 
coneffe , le quali paifano alle noz- 
ze , lalciando il facro lor mini- 
fiero , fiano inlìcme co’ loro ma- 
riti fcomunicate; Sì vero fttfci» 
pienr munus ìmpofitìonem , éf a» 
liquarttum tempori! in minijleria 
pèrmanem , jemetipfam tradat 
nuptiir , trati.i Dei contumelìam 
Jat iens,anathematìietur brijuf mo- 
dt cum eo, qui ei capulatur ^ Alle 
pene fpirituali , che ftabilifcono 
I Canoiii , aggiugnc I’ Imperator 
Cjiuftìaiaiio la pena temporale^ 
cioè l’ultimo dei mali, la mor- 
te , e la confifcazione de* beni : 
Ecco le fu* parole nella Novel- 
1 » VI. al cap, <5, Oportet enim 
ornne! qua ordinantur , venera- 
bilet^ Dtaconìgac tempore ordina- 
tionii , Èf Jacrorum audire man—, 
datorum pracepta cor am reliquir^ 
qua dudum fttnt venerabile! Dia. 
coniga j ut & ipfa Dei tìmorem 
habeant ^ , cf adbarentem facrh 
mandati! fiduciam : timere au- 
tem, <3 confundì facre Cadere or- 
dine , fciturai , quod fi prafum- 
ferint , aut erubefeente! ordina- 
tionem ^ aut derelinquenter facrutH 
minifterium , ad nuptiar vene- 
eint , aut aliam omnino eleterint 
vitam , ipfa quid e m obligata ef- 
fieientur tmrti , <3 fuhflantia eo- 
rum adplrcabittir fangligSmt! Ee» 
clefiis , aut Monafieriis ^ qui vé- 
ro ea! r aut uxori! accipere ^ aut 
torrumpere pra/ump/erint , obno- 
xii quìdem , ìpfi tlàdio erunt , 
fubftantia autem eorunì adplìca- 
bitur Fijco . Altre confnnili pene 
di aliatemi fi leggono in cento,, e 
mille altri canoni . 

E’ necelTario adelTo di parlare 
del rito folenae, con cui le Oia- 
conelTe eran ordinate , rito, che 
SI nella latina , che nella greca 
raunanza de’ Fedeli fu per più 
fecoii religiofaiaente oflervato , 
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«ella maniera appunto che le aU 
tre ordinazioni fi fanno . TertuU 
fiano nel cap. vii. del citato 
libro' ad utonm dice : Vilci- 
flina Etcltfia Apojioli prajerh 
ftia biiamos non finii frafiatrt , 
6^ xiduam adlegi in ordinatio- 
nem , nifi univiram non concedit , 
£ nel fine del libro, eh* eforta 
alla cafiità: .Quanti ^ if quanta 
in Ecclefiafiicìt ordinibus de cén- 
tinerttia cenfentur , qua Deo nu- 
bere maluerunt . le quali parole 
ai Vefeovi , Preti , Diaconi , c 
Diacouefic hanno riguardo, atfer* 
mando, che'tutri erano degli or- 
dini decorati . Il libro intirnlato 
Orda ^omanut rapporta una Mef- 
fa particolare , ed il Rito di or- 
dinar le Diaconefici e nella gui- 
la, che i Diaconi tra 1’ Epifio- 
la, e *1 Vangelo venivano ordi- 
nati, così ancora delIeDiaconef- 
fe preferì ve , e che innanzi all’ 
imitate la loro ordinazione fi fac- 
cia, e che fiiponga a loro l’ane- 
lo , la! collana, e la flola Dìa- 
^ale. £ per quanto alla Chic- 
fa Greca appartiene, egli è cer- 
to, che furono veramente ordi- 
nate, come del Canone XIX. del 
Concilio Niceno I. dal detto Ca- 
none XV. del Concilio Calcedo- 
nefe chiaramente raccogliefi , e 
dal libro delle Appoflolichc Co- 
fiituziuni , dal Concilio Trulla- 
no, e dalle novelle dì Giultinìa- 
no, che delle parole 'XHfoion’aS , 
XufOTfiriai;'^ fi fervono j parole 
che nel nofiro idioma fignificano 
ttnfofiiion delle mani, con cui 1’ 
ordin’ Ecclcfiaftico s’ imprime . 
Ed infatti di Teofibia moglie di 
San Gregorio NilTeno racconra il 
Teologo di Nazianzo nell’ Epi- 
nola 95 . che infieme col fuoina- 
jito fatto Vefeovo fu ordinata 
DiaconrlTa : Fere fanbìarn Pre- 
tiyteri (onjuiem bonore parer» 
itta^qii tnyfteriis diinam . Tcpdp» 
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reto Htft. Eeel. lib. m. cap. 
XIII. loda una dorma Antioche- 
na illulire per pietà : liiaconatut 
munere donatam . Sozomeno lìb. 
Vili. cap. XXIII. parlando di 
Olimpiade Vedovetta di verde 
età, e dì iliufire legnaggìo , di- 
ce, che Nettario Vefeovo di Co- 
ll ai ti no poli divinum minifie- 

rìum Diaconam ordinavit , Saii 
Epifanio fcrivendo a Giovanni 
Vefeovo di Gerofolima , dice : 
ìiti/nquam e%0 ordinavi Diaconif- 
far , ad alias mifi Provinciat , 
Non fu però niunu , che ne 
deduca, che l’ordinazione del- 
le Oiaconeffe follè del Saera- 
mento dell’ordine una partecipa- 
zione, perchè fi conferiva coll’ira- 
pofizion delle inanii elTendo falla, 
ed erronea illazione j mentr’ egli c 
chiaro, che non ogni ordine è Sa- 
cramento, nè l’ordinazione dello 
Diaconeffe può dirfi Sacramento^ 
poiché egli è vero ciò, che Ter- 
tulliano dice nel Ubto de telandtr 
virgnià. No/( permittìtur mulieri 
in Ecclefia loqui, jed non decere, 
nec liniere , nec o ferro , nedum 
Sacerdotalii ojfcii jortem vindi- 
care . Locchè ripete nel Hi, de 
Baptif, cap. XVII. E Soteio , e 
Bonifacio Pontefici alle medefi- 
me prpibifeono toccar la palla 
lacra , e 1’ ufo dell’ incenfo 
nella Chiefa : e Sant’ Epifanio 
contro i Colliridiani dice ; O/n- 
contjfarut» orde efi quìdtm in Ec- 
clefia i caterumnen ad Sacrifica»- 
dum , ncque ut quìdquam aaredi 
permittant , E fu errore de’ Mon- 
tanini l’ ammettere all’ onor del 
Sacerdozio ancor le donne , di 
che fi legga S. Agofiìno bel libro 
de Hareftbus, e prima di lui Ter- 
tulliano nel libro de Praferìptio- 
nibut : Ipfa mulieres baretìea 
quam procace! ! qua, audeant de- 
cer e , 'dS contendere ’, ^ exorclf- 
Utof at/ere , furationer repromit- 

te- 
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tere , ferfitmn & tÌHiere . Ami 
fenza quel torle , tanto ardiru> 
no. Imperocché San Firmiluno 
Arcivelcovo di Cefarca , in una 
lettera a San Cipriano rammen-> 
ta di non iò quel donna del-» 
la feccia di Montano, che a- 
vea ardito non fol di battezzate y 
ma confacrar 1’ Bucar illia ; Cosi 
nel Vii. Secolo il Concilio lleiib 
Parigino querelali , che le donne 
li liano avanzate corfut & fanj/ui- 
fiem Domini f apuli t porriiere ^ ed 
cTercitare altri atti , eh’ è pur 
vergogna a ridirlo : ed Innocen- 
zo (li. fortemente riprende cer- 
te Badelle di Spagna , che pub-» 
blicamente predicavano , benedi- 
cevano le Monache , c le loto- 
conicllioni afcoltavano , aggiu- 
gnendo , che la potedà delle 
chiavi non fu da Gefucriilo nep- 
pur conceduta alla gran Vergine 
Maria . Sicché comando ai no- 
li ro difeorfo r non era , né elTer 
poteva Sacramento 1* ordinazio- 
ne delle Diaconedè f <d il dire 
altriraeiici é un errore de’ Mon- 
tanini , e Colliridiani , come Ir 
è notato di fopra .• errore , che 
fi condanna coll’ olTervare la fo- 
la differenza de’ riti ellcnziali , 
co’ quali le Diaconedè e i Dia- 
coni venivano ordinati . £ l’ im- 
pofizion delle mani in quei pri- 
mi tempi fu molto varia , ed 
altra era Sacramentale , altra era 
cetirooniale} né quelle parole O/- 
tina iraria erano forma ef- 
fcnziale, ma un decreto, per dir 
così , della già fatta elezione : 
era in fomma ordinazione quel- 
la delia Diaconeda, ma non già 
una partecipazione di quell’ or- 
dine, eh’ è Sacramento j non ef- 
fendo per altro nuoVo in Teo- 
logia , che poda darli, anzi che 
diafi oidine , che non lia Sacra- 
mento . 

Or pct quanto fpert» agli! uf- 
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(il) delle Diaconedè , il primo 
è quello di cui^S. Ignazio, o al- 
tri che fia l’Autore della lodata 
lettera agii Antiocheni ricorda y 
cioè di prefedere alla guardia del- 
le fante porte del Tempio, men- 
tr’ edendo ne’ Tempi diliinti* 
a feparaci i luoghi delle donne 
da quei degli uomini, per divcr- 
fe porte fi entrava a quede, e a 
quelli; onde a quelle porte, per 
cui cnciavan le donne, trbva- 
vand le Diaconellc, che infegoa- 
vano a qu.rl luogo, e come ciaf- 
cuna dar lì doveffè. Il fecondo 
iilEzio era di fpogliar le Donzel- 
le , che battezzar fidoveano, la- 
varle , e rivenirle dopo ch’era» 
battezzate. EKèndo notilfimo an- 
che a coloro , che degli antichi 
lìti fono mezzanamente infor- 
mati , che ufarrdo ire’ primi tem- 
pi la Chida di amminidrare il 
battefimo , per immtrfionem ^ ds 
capo a* piedi nudar lì doveano i 
Catechumeni , fecondo la più co- 
dante opinione ; indi nudi nel 
iacraio fonte caia-re ,- ed ivi tre 
volte clTer tulfatt, e rialzati al-» 
t rettante .- Or dovendo le Don- 
zelle prima di battezzarli elTcr 
lavate , poi unte ( fi ungevano i 
battezzati da capo a pieci! , co- 
me inlegna S»n CìtiIIo nella II. 
Cateebe/i mijia$oii!ca^ c nelle don- 
ne la prima unzione della fron- 
te d faceva da’ Diaconi , nel ri- 
inamence dalle Diaconedè , dc- 
come d MÌ\e Apofiolicbe Coaf 
ftitu‘{iani lib. iii. cap. xv. e fi- 
nalmente tuffate ,- affine di non 
odcndeie gli occhi , ed i penderà 
de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi ) le 
Diaconedè operavìano tutte le 
fuddette cofe. Si noti però', che 
nei tuffiard, erano le Donelle fo-- 
denute colle mani de’ Sacerd'o- 
ti, tra mezzo a’, quali ed il fe- 
Crato fonte un velo detto Certo^ 
jt 0 fi frapponeva t che dalla ior 

Ve- 
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¥e:)uta le ignude Donzelle afcon-* 
deva . 

Di un tal meftiere delle Dia- 
CoiielTe, oltre l’efprelTa cedimo- 
nianza del libro delle App»Holi~ 
cif CojihuiÌ0»i , ne la parola San 
i^pifanio nell’ Ereda 79. Diac»- 
Hìffarum in Eccltfia trdo ncn »d 
Sactrdott\ funSiionem , mut ul- 
lam tjujmtdì admmifirMtieHent 
rcn/titutuf fjt t fed ut muUebrit 
fexus honiftittì ctnfulatur , fiv* ut 
bufttjmì tempere adfit s fivt ut 
cum nudandum eft mulierit cor- 
pus i/iterveaiat « ne.virorum , ftri 
Jacris operantur , pediui fit ex- 
pepta f ftd a fola Dìaconiffa vi- 
deatur % qua Sacerdotis mandato 
muiierir CUram apt . Anzi do» 
veanò le DiaconeUe ben’ ìnllruire 
quelle giovani donne ai del rito 
da ollèrvarfì , allorché battezzar 
li doveano , sì della maniera di 
vivere, come nel Canone XII > nel 
IV- Concilio di Cartagine lì leg» 
ge : f'idua , voi fandltmonìalts , 
qua ad miniperium hapti^anda- 
rum mulìtrum olìiftntur , tam in- 
ftruSla pHt ad oj/icium , ut poffint 
apto , & fané fermene decoro im- 
perita t^ rupicat mulìorts tem- 

pore , quo bapttxanda funi, quo- 
modó baptÌ2ateri interrogata rof- 
pendeantf éf qualiter accepteba- 
ptifmate vivant • 

In oltre Te qualche donna era* 
Coftretta di trattar col Vefeovo, 
o viceverfa , acciocché egni om» 
bra di fofpetto folle lontana del» 
la gente fanta , doveano alGfter» 
vi le DiaconclÉ; . Cesi diteli nel 
lib, il.òeUt Appop.Copitu:^.cap. 
XV. Eliges quoque Didconiffam 
JSdelom , & fanbìam ad mini- 
firandum mulieribus: evenire enim 
fot et ali quando in quibufdam do- 
enibut , ut non poffis fropter infi- 
deles mittere Diaconum ad ma- 
lìeres , mittere vero poffis \Ùiacó-i 
nìfarn preptet (oghatìonei impre- 
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berum- E nello (lelTo libro, ca» 
pitolo XXVI. Diaconiffiam bone* 
rate^ ut reprafentet vobìs Spiri- 
tum Sanbìum , nibilque ea agat , 
aut loquatur fine Diacono , fieut 
neque Spiritus SanHus quidquam 
privatim agii , aut loquitur , quia 
potius ab honorem Cbripì volun- 
tatem ejus jpeSlet ^ ifutnoncon- 
tingit credere in Chrifium fine do- 
Slrina Spiritus Sanili , fic ad 
Diaconum , aut Epijcopum nulla 
mulier pne Diaconiffa accedat •' 

Altri lodevoli impieghi , e di 
eariti) ripieni efercitavano le Dia» 
conelìé , come di foccorrere , e 
confolare i CriAiani racchiulì 
nelle prigioni , fecondo che ri» 
troviamo regiArato prellò 1’ em» 
pio Luciano in quel Dialogo , 
che egli fcrilTe -da- morte Pere- 
grini , e prelTo Libanio nella ora- 
zione XIV- in Tifamenum : di 
aAiAere a’ cagionevoli , come San 
Girolamo atteAa nella lettera a 
Nepoziapo: di alloggiare i pel- 
legrini , come in lodando Olim- 
piade , dice lo AeAb Padre : e fi- 
nalmente di configliar le Don- 
zelle, che maritar lì doveano , . 

acciocché per marito non pren- 
delTero colui , che ad elTc non 
conveniva , (itcome dopo Tertul- 
liano nel libro de Monogamia 
dottamente oActva Gabriello di 
Albafpina Uh. i. objervat. XXIV. 

Or a tante cariche , e tali ono- 
ri innalzate le DiaconeAc , co- 
minciarono ad elTere si rigoglio- 
fe, ed infoienti, e follevarlì tan- 
to fopra fc Ael&, che rendute a 
tutti odiofe , colla loro meddl- 
ma ambizione fi architettarono 
la rovina « Fu dunque l’ ordine 
delle Diaconellè per 1 ’ addotto 
motivo , e per quelli , che or 
ora foggìugneremo , affatto abo- 
lito. Credettero alcuni , tlTerfi 
ciò Aabilito di diverfi Concilj 
particolari , e prima oel Conci- 
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lio dìLaodicea . II celebre Tom» 
tnaHìflo lib. in. caf. $i.Vet.^ 
Uov. Difciplina ha creduto , ef- 
ferfì abolite dal Concilio Arau» 
fìcano nel Canone XVI. « c che 
il Canone XXI. del Concilio 
£paonc/e avelie poi quello il ahi» 
limento effettuato, ficcome lìvi- 
de olfervare in tutte le Chicfe 
di Francia i c conferma quello 
fuo fcntimento col Canone XV II. 
del II. Concilio d’ OrlMiis , e 
dal Canone XX. del II. Conci» 
lio Tnronefe . Ma lifpondc il 
dottiamo Gafparo Giovcnino , 
che Tomnialfino non hj ben com- 
prefo il fenfo dei citati Cano- 
ni i mentre quello del Concilio 
i^raulìcano certarnente non dice, 
che dcbbanfi le Diaroncllc aboli- 
re , ma di non doverfi ordinare 
fenza le dovute condizioni , e 
qualità . Il Canone del Concilio 
Épaonefe parla di alcune Dia- 
conelfe in particolare , che di 
Sravi delitti eran tee j nè parla 
già di tutto il ceto generalmen- 
te, e chiaro li fcorge da ciò, che 
dopo difpone, cioè che fc quelle 
Diaconelfe fi convertivano , fof- 
fero ammelTe a pubblica udien- 
za , Il Canone del Concilio di 
Orleans s’ intende a tenore dell’ 
.Araulicano , come dal conteAo 
delle parole fi vede , e finalmen- 
te il Canone del Concilio II. 
Turonefe vieta folo, che le ve- 
dove fiano benedette , allorché fi 
velano, nè fa parola di abolirli 
la loro ordinazione . Con tutta 
dunque l’ opinion di colloro j bi- 
fogna dire , che l'ordine delle 
Diaconelfe lenfimfint dopo, 
il X. Secolo fofie conainciato a 
mancar nelle Chiefe Latine, ove 
prima , ed ove dopo , e più lun» 
gainente durato folfeprelfoiGre» 
ci, mentre continuò fino altem- 
pi di Balfamone : imperciocché 
nel luogo citato parili di quelle. 
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come di gente, che allorfervìva 
nella Chiefa di Collantinopoli ; 
quantunque da altri luoghi del 
mede fimo Autore fi raccolga , 
che quelle in altre Chiefe erano 
già Hate abolite , come nel Coni'» 
mentario del Concilio Calccdo» 
nefe Canone XV. Ma nella Chie» 
fa Siriaca durò più lungo tem- 
po , che nella Greca, mentre al 
riferir di Alfemano , Michele 
Patriarca del Giacobiti , che mo- 
rì nell’anno 1199. nel Pontifica- 
le , che egli diede alla luce , quan- 
tunque dica, che l’ordine delle 
Diaconelfe fia nella Chiefa cef- 
fato , nondimeno dà ai Vefeovi 
la facoltà di ordinarle, per qual- 
che urgente bifogno, che foprav- 
venga . Ed in un Pontificale dei 
NcHoriani , che fcrilTe Giufeppe 
Metropolitano degl’ Indi, vi è 
notato il Rito della loro ordina- 
zione, folito a praticarfi fino x 
quei medefimi tempi , eh’ 
fcrllfe cioè all’an. 1559. 

1 motivi poi, peri quali abo- 
lite furono le Diaconelfe fon va» 
rj, e rilevanti - Balfamone nel 
luogo prima citato credette, che 
menfiruarum inquinatta . mìnìfia, 
rìum eorum a divino^ (S Safibìoi 
Altari repulìt , Altri crede, che 
il motivo della loro abolizione 
(lato folfe, perchè rigogliofe , ed 
infoienti eran divenute , e perchè 
dopo quel tempo non era più in 
ufo di confetirlì il battefimo ne* 
dì flabiliti dì Pafqua , e PentC'» 
colle , e per lo più infanti , non 
già adulti , fe non rarilfime vol- 
te battezzavanfi ; nè il battefi- 
mo con quei rito di tuHarfi fi 
amminìHrava , nè più nella Chic» 
fa vi fu dilfercnza del Incghi, a 
fedie delle donne da quei degli 
uomini : Onde delle Diaconellè , 
che ai fuddecti miniflerj princi- 
palmente intendevano, non ^bbe 
più bifogno la Chiefa , 


Digilized i ( "Kv^Ic 



D I 

DfGTUMO, è un'aftfnenzadi 
Religione « cioè uno fpazio di 
tempo, in cui la Chiefa proi!>i- 
fce di mangiar certe cofc ed a 
certe ore. Le vigilie, i (^attro 
Tempi, e la Qiiarelìma fono di- 
giuni di precetto . I Digiuni del- 
la Qiiarefima fono dipinti dagli 
altri per 1’ auflerità in tutti gli 
Autori Ecclefìallici . Nell’anti- 
ca Ciiiefa quello digiuno durava 
fino all’ora di Vefpero, cioè fino 
alla fera. Ma i digiuni di divo- 
zione non durano che fino a No. 
na • Tali erano i digiuni del 
Mercordì , e del Venerdì, che fi 
chiamavano Stazione , e ì digiu- 
ni comandati dai Vefcovi , fia in 
eccafione di Fede , fia per i bifo- 
gni della Chiefa . 

La Chiefa ha faggiamente , e 
religiofamente comandati certi 
digiuni, ed allinenze di vivande 
ai Fedeli , per efière necelTaria* 
mente olTervati . Che fe un gran 
numero di malvagi crìfiiani , i 
codurni dei quali fono corrotti , 
non fi fommettono a tali ordina- 
zioni faiutari, non ne fiegue-per- 
ciò, come dicono i Protedanti , 
che debbanfi abolire y imperoc- 
ché il giogo di Gefucrido, ch'è 
lecgiero per fe medefimo , non di- 
viene infopportabile per sì fatte 
differenti pratiche , e i precetti 
della Chiefa non fono difficili ai 
Fedeli, che Iddio ajuta colla fua 
grazia. In quanto a ciò, che gli 
Eretici obiettano, che in una si 
grande inegualità di tempera- 
meati, e di compledìonì tra gli 
uomini la legge del digiuno è 
impraticabile , quedo è on non 
avere alcun rìfpetto per i» Isg^i 
della Chiefa . D’ altra parte i 
Giudei hanno avuto dei digiuni , 
che obbligavano forco pena di 
peccato, come fi legge in molti 
luoghi della Scrittura. Si legga 
r Articolo jtiunìum nei II. Tom. 
T0mi IL , 
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del nodro Dizionario Biblico . 

DIGNITÀ’ dei Capitoli; fo- 
no i benefizi, che nel Capitoli 
danno un luogo fuperiore agli 
altri Canonici . 

* DILETTAZIONE è in gè- 

nerale un fentimenco di piacere, 
e di gìoja, ma in materia Dog- • 
macica , e relativamente al fi. 
dema di alcuni Teologi , è una 
inclinazione, che porta gli uo- 
mini al bene per un’ attrattiva 
dolce, e che ha il fuo effetto , 
quantunque fe le polTa fare refi- 
drnza . GianfiHÌa didingue due 
fpccie di dilettazione} l’unapu' 
ra , e celedc , che porta al bene, 
ed all’ amor della giudizia } l* 
altra terredre , che inchina al 
vizio , ed all’amore delle cofe 
fenlibiiit. Egli pretende, cheque- 
de due forti di dilettazione pro- 
ducano tre effetti nella volontà . 

I. Un piacere indeliberato , ed 
involontario. II. Un piacer dea 
liberato , che attrae , e porta dol- 
cemente , e con piacere la vo- 
lontà alla ricerca dell’oggetto 
della dilettazione. III. Una gio- 
ja , la quale fa , che uno fi com- 
piaccia del fuo dato. 

Queda dilettazione può effer 
vittoriofa, o affulutamfnte , cioè 
per modi ineffabili , e che Iddio 
folamente può impiegare : mtrìty 
^ ìnefabtlthtis modit , dice S. A- 
godino nel itb. de corrept. «ÓT 
Or*t. cap. V. } o relativamente, 
in quanto la dilettazioii celedc, 
per «fempio , fupera in gradi la 
dilettazion terrena , e recipro- 
camente . 

Gianfciiio in tutta l’opera fua 
de Gratta Cbrìfti , c propriamen- 
te nel Itb. IV. cap. VI. IX. e x. 
ìib, V, cap. V. Itb. vili. cap. ii. 
fi dichiara per la dilettazione 
relativamente vittoriofa , e pre- 
tende, che in tutte le fue azie- 
ni la volontà è fottopodi alla 
E ira- 
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impicflìon neeedìtame , ed alter- 
nativa delle due Dilettazioni , 
cioè, (Iella conctipifcenza , e del- 
la Grazia. D’ ond’ egli conchiu- 
de, che quella delle dueldiletta- 
zioni , la quale nel momento de- 
cifivo dell’azione li ritrova at- 
tualmente fuperiore in gradi all’ 
altra, deteiniina Is nodra vo- 
lontà necedariamente per il be- 
ne , o per il male . Se la cupi- 
dità fupera d’ un grado la Gra- 
zia , il cuor li dà necedariamen- 
te agli oggetti terreni . Se al con- 
trario la Grazia l'upera d’ un gra- 
do la concupifeenza , allora la 
Grazia è virtoriofa, cd inchina 
necedariamente la volontà all’ 
amor della Giudizia . Finalmen- 
te nel cafo, in cui le due Dilet- 
tazioni fono uguali ne’ gradi, la 
volontà teda in equilibiio fen- 
za potere operare. In quedo d- 
ilema il cuore umano è una vera 
bilancia , di cui i bacini falgo- 
no , difeendono , o rimangono a 
livello , Seguendo l’ugualità , o 
r inegualità dei pefi » dei quali 
fon caricati . 

Non è maraviglia, che Gian- 
fenio ne inferifea da quedi prin- 
cipi, edere impotlìbile , che I’ 
uomo faccia il bene , quando la 
cupidità è pih forte della Gra- 
zia ; che l’atto oppodo al pec- 
cato non da nel Aro potere , quan- 
do la cupidità lo domina; che 1’ 
uomo fenza l’impeto della Gra- 
zia , pili force in gradì della con- 
cupifeenza , non può nello dato 
in cui d ritreva operare il be- 
ne, ugualmente che i Keati nel 
cielo non podono fare il male 
Cianfenia Db. vili, dt Gr»tl 
Chrifiì cap. xv. c Db.iv, de Sta- 
tu fiat, lapfa cap. xxiv. 

Per quella feoperta della Di- 
lettazione relativamente vitto- 
tiofa, che è la bafe di tutto il 
fuo dAeiii4} Gianfenio ì giunto 
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a ridurre il rnidero dell’azion 
della Grazia folla volontà ad 
una Ipiegazione fondata dille leg- 
gi della Meccanica . 

Non è cosi però da penfare in- 
torno al ddema degli Agodinia- 
ni , e dì tutti gii altri Teologi 
Cattolici , i quali fodengono la 
natura della grazia efdcace con- 
didere nella Dilettazione relati- 
vamente fuperiore. Quedi Teo- 
logi non Colo diderilcono nelle 
confeguenze da Gianfenio , ma 
eziandio nei princìpi i avendo ciò 
ultimamente dimodrato il chia- 
ridìmo P.Beriinodro amico nel- 
la confutazione del libro intito- 
lalo : Bajanifmut , Éf ]anfen‘ifmu[ 
redihìvui contea Patres Beìelli 
& Berti f e dell’altro intitolato; 
Judkiam de operibut Theeloiicit 
Fratrvtn Belelli , (SF Berti , l^e- 
verendil' . Joannis Jojepb Lans,uet 
Archiepifeopi Senonenfir. Nei qua- 
li libri non hanno altra cofa pre- 
tefa gli Autori, che dimodrare 
Gianfenìdi li PP. Belelli , e Ber- 
ti , perchè dit'enfori della dilet» 
razione relativamente fuperiore . 

Il ddema delle due dilettazio- 
ni indeliberate , e relative net 
fenfo dei Teologi Cattolici non 
induce dlìca, ed antecedente ne- 
cedìtà di feguir ciòcche più di- 
letta , ma Ufeia la volontà nel 
potere ad oppofita . Edi perfet- 
tamente fpiegano quedo potere», 
dicendo dopo Sait Tommafu , che 
a riferva dcll’ainoré in generale» 
ogni altr' oggetto , Iddio mede- 
fimo {conofeiuto , ed amato di 
maniera , che noi damo capaci 
di conofccrlo , ed amarlo foprx 
la cena, non riempie ciicta la 
capacità del cuor dell’ uomo» ed 
in tal modo 1’ uomo conferva 
fempre il potere di disfarfene » 
eziandio forco l’impredioue della 
grazia la più edìcace, la di cui 
azione c didctcuciiCiua da quella 

deU 
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JcKa vi/ion beatifica, cbe riem- 
pie del Tuo oggetto tutta la ca- 
pacitìi deli* uomo , e non gli la- 
fcia vetun potere per disfarfene, 
c non amarlo. E quella è la ve- 
ra maniera di far vedere, chela 
grazia la più efficace non toglie 
punto l’ indifferenza , ch’è necef- 
faria per mciitare j indifferenza 
ben diverfada quella , che Gian- 
fenio fa qualche volta fembianza 
di ammettere , ma che rigetta 
effettivamente, poiché non rico- 
nofee egli fotto l’impreffione at- 
tuale della grazia, e della cupi- 
dità dominante altro potere ad 
oppe/itum , che un potere di mu- 
taiiJità , cioè che fìccome l’ im- 
preffìone attuale della grazia , e 
della cupidità dominante non è 
permanente, e perpetua , come 
quella della vifion beatifica , 1’ 
uomo che ama Dio , pub non 
amarlo , perchè la grazia , che 

10 fa amare» può ceffarc ; cioc- 
ché non può avvenire nella vi- 
fion beatifica; la di cui impref- 
iìone è permanente ; c perpetua . 
£d ecco perchè convien'egli in 
alcune maniete, che l’uomo fot- 
to l’ impreffion della grazia con- 
ferva un potere ad eppofita , eh* 
egli non ha fotto )’ impreffione 
della vifion beatifica . Queflocr- 
ror capitale dì Gianfenio è la 
forgente degli altri errori che fi 
fono in lui condannati. 

Sicché primamente deve infe- 
rirli da quel che fi è detto , che 
coloro ì quali dicono, che il fi- 
ftema di Gianfenio confifle nello 
fiabilire la dilettazione fuperiore 
in gradi, dicono la verità » fe 
parlano della dilettazione fupe- 
riore che ha (èco la fola libertà 
di volontà» e l’immunità a eoa- 
iììoMe .* e che dicono totalmente 

11 falfo , e calunniato a torto- i 
cattolici le contendono ,. che 
cetoio ( quali propugnano, la d»- 
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lettazlone fuperiore in gradi, ei 
ìnfieme con tal dilettazione di- 
fendono la libertà dell’ arbitrio 
a neceffitate^ acconfentono al con- 
dannato Dogma di Gianfenio , 
Per fecondo , coloro i quali fi fo- 
no sforzati eoa molti palli di 
Gianfenio dimofirare , come ha 
fatto ’Tournely ( eh’ io non fi> di 
qual fentenza egli fra nel tuo vo- 
lumiuofo Trattato della Grazia) 
che le cinque propofizioni con- 
dannate fi deducono dal fifiema 
delle due dilettazioni » non ben 
diflinfero tra i Dogmi Cattoli- 
ci , e quei di Gianfenio , e che 
fi confutano con dir folamente » 
che 1’ creila di Gianfenio coiili- 
fle nella dilettazione fuperiore » 
che iiiferifce necelfità , mi non 
già nella dilettazione fuperiore» 
che talmente alletti 1’ anima» 
che non folo a coazione , ma e- 
ziandio libero a ntceffitate viene 
all’operazione . 

E quantunque fotto la diletta- 
zione relativamente minore ri- 
manga la potenza ad appo/ita , 
ella- però fecondo il fentimento 
di quelli Teologi non è compita, 
e prolfimamente fpedita all’ at- 
to, ma folamente remota . Cioè 
che fotto la cupidità maggiore 
in gradi alla grazia ha 1’ uomo- 
la grazia fulficienre di potere op- 
porli alla cupidità j ma non di 
porre l’attuale oppofiaione, aliai 
quale vi bifogna la grazia efit- 
cace . Onde fc per grazia fulfi- 
cicnte s’intende » che nulla di 
più li richiede alla potenza per 
ufeire all* atto , tal grazia net 
fenfo gramaticale dovrà dirli ef* 
ficace , ch’è la fola » che fa la 
volontà prolfimamente fpedireall’ 
atto, fe poi s’intende per gra- 
zia fulficientc quel potere che ha 
l* uomo d’orare e pregare» è per- 
ohe Iddio gli conceda la grazia 
più valida , e più robulla , nel 
B i iicnf» 
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rcnfo Tralogico e fulHcience, ma 
non è tale nel rigor della voce 
follìcientc,, 1.1 quale di per fe 
fignifica , che baiti fcn^a bifogno 
di altri ajutì . 

Il P. Liquori nel fuo di voto li* 
1)10 del tne\xo deità frei'vìefa ha 
voluto entrare nelle dilpuce del* 
le fcuolc filili nozione della gra- 
zia fiilficiente , e fi fcaglia con- 
tro del P. Berti , per aver ne- 
gata la grazia fufficiente nel fen- 
fo, che rende la potenza com- 
pita , e profiìmamente fpedita a- 
gli atti oppofii : afièiendo , che 
le tutti gli uomini non avelleto 
indifferentemente una tal poten- 
za , e grazia fufficientc , non fi 
porrebbe attribuir loro a deme- 
lito la'trafgretfione de' divini pre- 
cetti , che fu P crefia di Gian- 
fenio . Ma il Padre Liguori po- 
teva rifletter meglio alle carat- 
tcriftiche dell’ Erefia Gianfenia- 
iia , perchè conofcefle con chia- 
rezza la diflanza che paffa tra i 
Gianfenifli , e gli Agofliniani . 
Gianfenìo nega totalmente la 
grazia fuffiticnte «non riconofeen- 
do altr.< grazia , che l’efficace, 
nel 111. T)e Grat. Chrifti 

eap. i. jujficienteM r/lam ir/itìam, 
guam jtholajìici multi in Theolo- 
linm zelut adjutorium Snlvato- 
ris intulerutn , ab jiugufiine de- 
fruiìam , funditujque everjam 
effe , libens fateor - Al contra- 
rio gli Agofliniani ammettono la 
grazia luificientc coinè diflinta 
dalla grazia efficace, e che ren- 
de la potenza rimotamente bafle- 
vole a fiipeiar tutti gli oftaco- 
li , quantunque per effettivamen- 
te fuperarli fia iiecefTaria la gra- 
zia eifiracc , che fa la potenza 
proffimamente fpedita . Ed in tal 
fenfo fi fpiega la grazia fufficien- 
tc da dotti Teologi Tomifli , e 
da Medifìi ancoia , i quali di- 
cono che fenza la grazia congrua 
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non lì faccia mai l’opera buopa y 
e che la fola grazia congrua ren- 
de I l potenza proffimarnente fpe- 
dira ; così Suarcz nel lib. iv. d» 
Orai. rap. xviii. Avxilium prò- 
xhne jt/ffeienr nd ref,ftendum irn- ' 
vhri tentntipni illud efi , que ha- 
bito , nibil ulterhn adiutorii a 
Dep dandum juperffi , ut tentati» 
pojfit reaplv luperari. Il Padro 
Liguori avrebbe potuto fare a me- 
no d’entrare in sì fatta contro- 
verfia Teologica , cha ha rifvc- 
gliatc tante contefe , e che nota 
cella di rifvegliare . Se fi folfe 
limitato nella pura lezione divo- 
ra , nella quale fi è molto ben 
diflinto, così pel fervore del fuo 
fpirito come per lo zelo , e ca- 
riti del proflìmo , il fuo libro 
certamente farebbe flato accolto 
con maggior gradimento dal Pub- 
blico , che cerca mìgliorarfi c«l- 
le'.divoie ma'Iìme, e non inftruir- 
fi nelle metafilìcbe fottigliezze , 
Tanto più che quanto avanza 
contro del Padre Berti circa la 
preghiera è falfiffimo , poiché la 
grazia fufficientc nel ienfo dei 
Teologi diftiifori della Diletta- 
zione relativamente fuperiure , 
quantunque fra rimotamente full 
ficiente , è proflìmamente peri 
fufficiente alla preghiera , eh’ è 
il mezzo , per cui fi ottiene l* 
ajuto più valido , e robuflo ne- 
ceffirìo alle opere falutari , 
DIMfSSORIE . I Vefeovi , 
dice il Concilio di Boutges , ce- 
lebrato nell’ anno 151-8. jion ac- 
corderanno le Dimifioric a quei ^ 
che devono effer pròmoffi agli or- 
dini , fe prima non fiano efami- 
nati , e ritrovati capaci . Quei, 
che faranno flati ordinati fenza 
Dimifforie , faranno fofpefi dal- 
la celebrazion della Melfa , per 
quel tempo , che a propolìto giu- 
dicherà l’Oidinario, e fe fi tro- 
vano incapaci , faranno puniti 

«or • 
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torporalnaentc ad arbitrio del 
Diocefano. Finalmente le Dimif- 
lorie non faranno accordate , che a 
quei i quali avranno un Benefìzio, 
o pure un titolo patrimoniale . 

DIO. Dio è il primo Ente, 
V Ente nccclTtrio , ch’cfifte da 
fe fteffo , che non riconofee cau- 
fa , e che è la caufa , ed il Crea- 
tore di tutte le cofe . Egli èco- 
lui che efifte. Si dimortn l’efì- 
llenza di Dio con argomcnt’ in- 
vincibili . I* Sopra il primo prin- 
cìpio d'ogni raziocinio , il qual’ 
è, die noi penfiamo: poiché dal 
penfare , noi ne inferiamo la 
noftra efiftenta : fe io penfo, 
dunque , io efiflo. Or quello ra- 
^iocirtio conduce n.cccfl'ariamcn- 
te alla prova dell' efiflenza di 
Dio i poiché nel mcdefmio tem- 
po che io penfo a io fento , che 
ciocché penfa di me , io non lo 
devo punto a me medefimo-i che 
non é di penduto da me , di a- 
Vermelo dato la prima volta : e 
che non dipende da tne di c'on- 
fer.varmelo ; ma dall’ altra parte 
egli è certo 4 che io non ne fono 
debitore ad un Ente, che fia in- 
feriore a me , come la materia , 
perché la materia nofi penfa ; nè 
il penfiero appartiene allafnaef- 
fenza , quando che il penlìero è 
eflènziale all’anima dell’ uomo. 
Bifogna. dunque , che dalla po- 
tenza d’ un Ente fuperiore a me, 
io abbi ricevuta tal facoltà di 
penfare ; poiché per quella facol- 
tà io reAo convinto della mia e- 
fidenza ^ e nel medefimo tempo 
io la devo ad un Ente (uperio- 
re a me , e che non faprebbe ef- 
fere la materia. Or quello è l’ 
Ente, che io chiamo Dio. 

II. L’ efi /lenza di Dìo è fon- 
data fulla idea medefima della 
Divinità, che il Creatore ha im- 
prelTa in noi. Imperciocché tutti 
gli uomini, i quali vivono info- 
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cìetà , lì fono, per cosi dire, 
accordati in ogni tempo a rico- 
nofccre quella verità fondamenta- , 
le, che vi è una faggia Intelli- 
genza , che regola 1 ’ Univerfo -• 

E non può dirfi i che quello fia 
un pregiudizio j poiché quello 
fentimento li è confcrvato , mal- 
grado tuct’i cambiamenti acca- 
duti nella fucietà « come la mif- 
chia delle nazioni degii uomini 
e la did'erenza dell’educazione « 
poiché non vi ha popolo, né na- 
zione , che non riconofea 1* elì- 
llenza d’ una Divinità, e quan- 
tunque la maggior parte degli uo- 
mini fians’ ingannati nell’ogget- 
to della divinità, tuttavia han- 
no ammelTo e(Tì. una Potenza pa- 
drona di tutte le cofe . Quello 
fentimento è flato indipendente 
dall’ educazione , perché ciò fi 
prova fubito che voglia far l’uo- 
mo ufo di fua ragione . I fenfi , 
e 1’ immaginazione lì oppongono 
qùalche vo|ta a quefta verità dell* 
efillenza d’un Dio , poiché non 
lo veggono i ma ,Ia ragione che 
noi abbiamo dalla natura , im- 
pone loro lìlenzio , fubito che lì 
voglia afcoltare ; ed ella dillipx 
tutte le iilufioni delia immagi- 
nazione . 

III. Sulla naturà delcuordeil*^ 
nomo , di coi nulla quaggiù ne 
potrebbe foddisfare i delìderj . In- 
fatti lì fperimenta, che ruttigli 
onori , tutte le ricchezze, tutti 
i piaceri non polTuno giammai 
riempiere la capacità del noflro 
cuore . L’ uomo porta i fuoi de- 
fiderì al di là del tempo. L’in- 
lìnit’avidità del fuo cuore gli fa 
conofeere eh’ egli può afpirar» 
ad una beatitudine inflnica. Cioc- 
ch’ egli non conofee, 1’ umilia : 
ciocch’ egli conofee , gli piace 
fenza foddisfarlo ; . e ciocché non 
può conofeere, fot leva , ed in- 
iìainma il fuo cuore , e gli fa 
£ 3 fea- 
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f«iuir« , che l’anima fua non 
n'oifrà fcmprc rello flato in cui 
ella è, e eh’ ella è fatta per un 
oggetto fupeiiore infinitamente a 
tutti che fono cjiiaggiù . JVla fc 
l’uomo ha trovato in fe <)ueflo 
defidetio dell’ imniorfalità , que- 
lla capacità infinita per imi og- 
getto infinito , vi è neceflària- 


mente un pruno principio , 


che 


l’ha pollo in lui . Dunque que- 
llo primo principio necefTaria- 
mente efifle . 

IV. Sopra l’unione dell’ Ani- 
ma e del corpo . Quella unione 
4 impenetrabile al nollro fpiri- 
to . Noi ItelTi non fappianio, in 
qual maniera dobbianìu ubbidire 
a noi medefiinì , quando voglia- 
mo , che il nollro corpo faccia 
qualche movimento. Quella di- 
pendenaa del penfiero , che nafee 
all’ occafione del mt«o del cor- 
po , e quella dipendeiiza del mo- 
to del corpo , che nafee all’ oc- 
cafion del penfiero, è un enignia 
inefplicabile : Ma pur da ciò l’ 
uomo rifente , che il fuo fpirito 
è creato da una fapknta infini- 
ta ) la di cui natuia è fupcrio- 
re al nollro intendimento : che 
la fapiciiia è quella , che hacrea- 
ta quell’anima, e quello corpo, 
e che ha pullo quello rapporco 
inifpiegabile traile cofe , che non 


V. Sulla legge naturale fcol- 
pit* ne’ nollri cuori , perchè noi 
abbiamo le idee di ciò che è buo- 
no , e di ciò, che è male,* noi 
le portiamo dentro di noi ; effe 
ci vengono dalla natura , e fono 
indipendenti dall’ educatiooc . 
Quindi deriva , che noi fiamo 
interiormente convinti, ellère un 
delitto oriibile , alfiiirmart un 
inimico, e il commettere altre 
firn ili aiioni , che noi chiamia- 
mo nere . Infatti noi liguardia- 
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mo comemollri gli uomini,, che 
hanno difonorata 1’ umanità' con 
delitti fpaventevoli , e noi de- 
tclliamo la loto memoria : ma 
quelle idee del bene , e del ma- 
le, che uom non faprebbe cam- 
biare , nè affogare , . qual’ è il 
principio , che 1’ ha imprelTe in 
noi, fe non una giullizia primi- 
tiva , una Intelligenza infinita- 
ipente faggia , e che non è altri 
che Dio medefimo ^ 

VI- Sulla fenfazione del do- 
lore , al quale gli uomini fono 
foggecti . Imperocché quella fen- 
fazione lor fa rendere ancora una 
tellimonianza evidente alla efi- 
llenza della Divinità , che elfi 
implorano . Non è certamente l* 
anima nollra , che ci dà quella 
fenlazione infinitamente doloro- 
fa, che ci cagiona, per efempio ; 
1’ applicazione , del ferro o dei 
fuoco a qualche parte del nollro 
corpo , poiché non dipende da 
noi di non fentirla . Neppur’ è 
la materia, poich’ella è incapa- 
ce per fua natura di fentire, co- 
me fi è diraollrato . Chi può 
dunque avere iraprelTa nella na- 
tura dell’ uomo , cd in occafio«> 
ne di qualche difordine nelle par- 
ti del fuo corpo , quella fenfa- 
zionc così viva, fe non un Ente 
Onnipotente , che fa fpetimento 
delie fue creature , nella manie- 
ra che gli piace, e fa fentir lo- 
ro , che egli può punirle, quan- 
do lo giudica a propofito ? Egli 
non è lo flelTo delle altre modi- 
ficazioni dell’anima nollra, co- 
me il timore , c lo Ipavento , 
lentimenti naturali all* uomo : 
perchè in qualfivoglia maniera , 
che fi fpieghino , fono come al- 
trettante elevazioni della crea- 
tura verfo il Creatore . L’uomo 
implora il foccoifo della Divini- 
tà , pollo che la fua vita fia nel 

pe- 
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perìcolo . Lo fpaveiito Io rìdila» 
ma a Dio, ed il Tuo cuor gli di» 
ce , che v’ c un Dio . 

VII- Sullo fpettacolo , che 1’ 
Univetfo prefenca agli occhi no- 
llri , il quale ci fa comprende» 
re, eflTervi de’ caratreri della fa- 
pienza ‘imprclfi nell’ Univerfo . 
Jnfatci fe fi confiderà con atten- 
lione 1’ attacco delle Tue parti, 
e tutto ciò, che fa il foggetto 
della noflr’ amiiiirazione , 1 ’ ar- 
monia di tutte 1’ opere della na- 
tura , che ci mette dinanzi gli 
occhi la fapienza del loto Auto- 
re : quelle dipendenze ammira» 
bili i le quali fanno, che i Cie- 
li lucrano nel vallo feno del mon- 
do ; le rivoluzioni forprendciiti 
degli allri, 1’ immehlìtà di que- 
lli corpi luminofi , la loro prò» 
digiofa lontananza da noi , quan- 
tunque fatti per noi, e de’ quali 
la nollra immaginazione n' è com- 
tnolTa : il corfo regolare del fo- 
le , mifurato fopra i bifogni dell* 
liomo, la luna colle fuevariazio» 
ni , la fertilità della terra , che 
tanti fecoli non han potuto con- 
fumare , poiché ella ci fommi- 
nillra in ogni anno la mcdefima 
varietà de’ frutti ; gli abilTi dei 
mare^ e la Tua valla enenfione: 
la collruiione ammirabile del cor- 
po umano, e di tutte le Tue par- 
ti , allorché li efaminano da vi- 
cino ^ come quella di tutt’i cor- 
pi organizzati , cioè gli anima- 
li, e le piante. Se fi confiderà, 
io dico, quello grande fpettaco- 
lo , cho ci muove all* ammira- 
zione, non ftprebbe niun dubita- 
re, neppur per un momento, che 
Una infinita fapienza non ne lia 
la cagione ^ Or quella fapienza 
può elTer ella altri che Dio ? 
Quello argomento impiega Cioè» 
rone nel lib. ii. i/f nat. "Dior, 
cap. V. deve introduce Cleante , 
che eflerva > nquabilitatem nt}“ 
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ttf/, eonverponem rot!f , folìt , lu- 
na , fiderumque omnium dij^int^ 
Slionem , varìetatem , puichrhu^ 
dinem , ordìntm ; quarum rerum 
tìjpeiìu! ipje fatif indicateti non 
effe e a fortuita . Vt fi quit in do- 
mum aliquam , aut in Gymna- 
fium , aut in Forum venerit , 
fum videat omnium rerum ra~ 
tionetn , modum , difeipiinam , 
non poffe eà fine c auffa fieri ^ ju- 
dicaret i Jed effe aliqvem ìntel- 
liget , qui pritfit , cui parca- 
tur . Multo morir in tantie mo“ 
tionihur , tantijque vicijfitudini- 
bus , tum midtiirum rerum , at- 
que tantarum ordinibur ^ in qui- 
bus ni hit unquam immenjà , & 
infinita vetupar mentita fit , fia- 
tuat neceffe efi , ab aliqua mente 
tantot natura moxus gubernari . 
Lo flelTo argomento fonna Boe- 
zio nel lib. Iti. de cónjo/at. Pbi- 
lofoph. nella Profa xu. Mundut 
hic ex tam diverfir , contrariif- 
que partibut in unam forrnam 
minime conveniffet ^ mfi unut ef~ 
jet , qui tam diierja conjunge^ 
ret . Conjufiffla ver» naturarum 
ipfa diverfitar invicem dfeort 
diffocìaret , atqve divellerei , nifi 
effet unut , qui quod nexuit , con- 
tineret . S. Tommafo ancora nel 
III). I. cantra dei Gentili fa Io 
rtello argomento così : Impojfihile 
efi , aliqua contraria , if d’ffe- 
nantia in unum ordinem concor- 
dare femper , vel plurier j nifi a- 
licujut gubernatione , ex qua o- 
mnìbut ^ fingulic tribuitur , Ut 
ad certum finem tendane j fed in 
mundo videmut ret diverfarant 
naturarum in unum ordinem con. 
cordare , non ut raro , Éf <» ta- 
fu , fed ut jemper vel in major t 
parte ; eportet ergo effe aliquod 
cujur provìdentia mundut guber- 
netur , 6^ boc dicimut ’Oeum . 

Deve ora dimoHrarfif con pii 
accuratezza contro gli Atei mo^ 
£ 4 derni , 
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dciiii. , che Iddio lion fia il me> 
defimo Univerfo , ma^U caufa 
creatrice , e governati ice J di ef- 
lo . £ quantunque gli argomenti 
addotti, particola rnientc i Fili- 
ci , tutti dimoHrino, che v* ha 
un Dio!, oche fia caufa dell’ uni- 
verfo , e perciò diUìuto da clTo ; 
tuttavia perchè oggi giorno fer- 
peggia da pertutto ilPantcifmo, 
dee dilputarfeiie con qiialch’ e- 
flenfione. £' un anticO;errurc, di 
elTer Dio quell’ Uni verfo . I Fi- 
iofoll di Etcaic furon ditale opi- 
nione, come i Pitagorici, e gli 
Stoici, uimoHrando ciò con molte 
ragioni Buddco de Athtifmo , & 
fuperflìt. c.i- Seneca nelle autftieni 
naturali iib. ’ii . c. 45. infegna ciò 
chiaramente. C'atone prelfo Lu- 
cano nel llh.ìX. P barfalìte fecon- 
do l’opinione degli antichi fcrive ■ 
T>ei ftder , nifi Terra , 
61 pontur , 61 aer , 

Mt cee/nM , & vìrtus ? .Qjtid 
qvaritnus ultra ^ 

]upiter e fi qucdeumtjue vUet, 
quacumque moverìs . 
Riftrifce in oltra Alberto Magno 
prelfo Pereiro nel lib. v. de com~ 
tnunibus principìit cap. xii. che 
Alclfandio Epicureo infegnò la 
medelìma empietà . S. Tonania- 
fo uel lib.i. centro i Gentili cap. 

' XVM. fa difenfure della (lelTa 
empietà un certo Davide de de- 
sinando, contro di cui difputa per 
illituto. Vafquct nella i. Fart. 
qu.i. art.l. rilèrifce il medefimo 
di Pietro Abelardo . Pietro della 
Valle nel T^rw. 3.de* fuoi viaggi 
attella , che molti Maomettani 
fono di tale fentimenro • l.o HelTo 
narra Bernerio degl’ Indìaui ed 
altri de’ Cinefi , e Giaponell . 

PrcUò gli Europei fi è Hudiato 
Benedetto Spinuza di ridurlo in 
ftUcnaa geometrico. Egli vuole, 
che quello Univerfo fia compeflo 
da una imraenfa cegitaziune , o 
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Ila mente, oda una immenfa e» 
llenfìonc , o fia materia , e che 
quello Univerfo Ila Dio, di cui 
pertanto due fono gli attributi ef- 
fenziali la cogitazione , e 1’ e- 
llenlione. Così egli fi fpiega nel 
lìb.i. dell’Etica . Quella Setta de’ 
Panceilli ha fiefe piofor.'e radi- 
ci nell’ Inghilterra . Fu imprefj> 
fo prelfo gl’ Ingleli un libro fee- 
leratillìmo da Telando , intito- 
lato Pantheìfiicon . Nel detto 
libro cofafieno i Panteilli , pref- 
fo Sikes vien così fpiegato : Per 
lo pift Pantelfii fon chiamati a 
cagifin di una fenten^a intorno a 
Dio t ed alP Unìverjo t eh' è dì 
lor particdlare i ma diametral- 
mente oppofia agli Epicurei ed d* 
Caolegi , non ammettendo i Pari- 
teifii né il primo caos, né il cafef 
per artefice del mondo , ma delP 
erigine , e cagion delle cofe di- 
cono con /’ antichiffimo Lino j 

ix T-Pivii Js TraoTH j tx Hsd To.t'Cluv 

irav tri'v . Cioè , dall' Univerfo 
certamente fon tutte le c^e , e 
da tutte le coje /’ Univerfo . La 
fpìega^ione pii pura di qtiefio 
verfo , che ejfi hanno jempre ire 
bocca , noi brevemente la ferì- 
viamo qui : Sicché /’ Univerfo , 
di cui piccielijfima parte / quefio 
mondo viftbile , affermano di\ef- 
fere infinito cosi nella efienfione , 
che nell' efficacia , ma per la con- 
tinuatone del tutto , e contigui- 
tà delle parti è uno : immobile 
fecondo il tutto , nón effendovì 
altro luogo , 0 {paq}o fuor di of- 
fa ma mobile fecondo le parti : 
infteme incorruttibile e neceffa- 
rio in tutte e due le maniere , 
cioè eterno per P efiften\a , e per 
la durata . E eziandio intelligente 
in un certo tfsodo eminente , e 
che per una leggiera fomiglian^a 
può chiamar/! intelligente conte 
‘fiatn H/i ■ finalmente le parti 
intfiradft del quale fo 0 o fempre 
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t» medefitne , eoms femgrr àn mo- 
to le parti componenti . Così di- 
cono cfli. Ma quante fono le pa- 
iole , tanti fono gli alTurdi . 

Noi però in tal modo confu- 
tiamo l’errore . Che il mondo 
non fìa eterno fi dimoflrerà con 
molti convincentifTimi argomen- 
ti nel proprio Articolo. In oltre 
la materia noa ba verun attri- 
buto d’ eternità , che fono , al 
dir de’ Metalirici , Pimmutabi- 
lità, l’ indipcndenaa da ogni ca- 
gione , l’infinita pcifczione , e 
limili ; al contrailo è ella im- 
perietea « e mutabile j poiché 
dalla modificaz.ion della materia 
fi loimano tutt’ i corpi : e non 
v’ è parte della materia , che 
non pulfa modificar^ in infiniti 
triodi , e che non fi modifichi 
perpetuamente così . t)unque per 
natura non efifle necefTariaiuen- 
te : dunque è contingente , ed è 
fatta ; e perciò non è 1* e.terna 
perfettiflìma cagione di tutte le 
cofe . Sottilmente adorna quello 
argomento Sorta nella Dillèrta- 
zione dell' ejijlen\a di Uro . 

Ma conno Spinoza polliamo 
per altro dilputare in quella 
guifa . Efifle un Ente eterno, 
in cui è la ragiorl fnlficientc di 
tette le cofe che fono proprie a 
tal Ente , che fi fanno , e fono 
polTibili . Dunque la cagion fuf- 
ficiente di tutte le cofe, che fo- 
no proprie a quello Ente non 
può eflère in un altro , ma in 
fe medefimo, altrimtnte non fa- 
rebbe quel primo , in cui è la 
ragion liifficiente di' tutti . Or 
molte Cole accadono alla mate, 
ri» , la ragion (ufficiente delle 
quali non può effere nella iflclTa 
materia, come muoverli, (lar nella 
quiete, in qucflo , o quell’altrO 
modo dividerfi , difporii ,figtuarfi 
ec. alle quali cole la materia è in 
tutto indifferente .Dunque la ma- 
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terìa non può efTer queirEiuee- 
terno, e primo, in cui fiala ra- 
gion fufficlente di tutti gli alt'ri . 
Che fe (licefi, la materia nun ef- 
fere qucfl’Ente eterno , iiia attri- 
buto dell’Ente eterno, faranno 
fontraddittorj , e perciò Impoflì- 
bll i: poiché clTendo polla rdfen- 
za di ciafeun Ente nella unione 
indivifbile di tutti gli attribuii 
efiènziali , fe la materia , come 
vuole Spinoza, è attributo effen- 
zlale di quell’ Ente eterno , tut- 
te le cofe che diconfi dcll’cllènza 
dell’ En te eterno debbono pari- 
mente dirfi della materia : E per- 
ciò come nell’Ente eterno è la ra- 
gion fufficlente di tutt’ i poffibili, 
così farà nella materia, che co- 
da d’eflèr falfo. Il didinguere 
però tra la materia , ed t cor* 
pi , che fa Spinoza ,’ e quella por- 
re immobile, ed indivifibile , e 
quedi indivifibili , e mobili , e 
quella attributo di Dio , e que- 
di modificazioni , è cofa tanta 
fciocca , che non merita confu- 
tazióne . 

Sembra nondimeno di poter* 
fi ciò opporre j non càpirfi da 
noi , come abbia potuto crear- 
fi la materia da quell’ Ente e* 
tertio , ed incorporeo , Per que- 
da ignoranza tanto i PiloCofi 
gentili , quanto gli Atei moder- 
ni coditùifeono la materia eter- 
na . Noi rifpondiamo , che in- 
tanto fi dimodra la materia non 
eflére eterna , perchè non bagli 
attributi dell’ eternità , come fi 
è detto . Ma che non fi capifea 
il come abbia potuto crearli , 
quello non fa , che dubitiamo 
della cteazinn delta materia, ma 
fulamente perchè conofeianao la 
debolezza , e limitazione del. 
la nodra mente . Per veri, 
tà niuno dubita , che móltifll. 
me cofe fi generano nel mon. 
do , (ebbene s’ ignota il come 
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fi generano . Ognun fa , tT>e 1 * 
nonio (ì genera dall’uomo , ed 
ji bruto dal, bruto . Ma come fi 
viene a impiegare il modo di tali 
generazioni quanto fono le tede, 
altrettante fono le opinioni ; Im- 
perciocché altri dicono dalle ova« 
altri dagl’ infetti fpermatici , 
cd altri per altre cagioni i e 
tutti confefTano di opinare in 
una cofa molto difHrile . So , 
che alcuni grariffimi Filofofi fi 
fono sforzati per mezzo della 
ragion naturale di fpiigarc il mo- 
do della cieazion della matei ia j 
ma infeliciffimamentc . Perdem- 
pio Giovanni Lok fpiega così •. 
Uato lo fpazio eterno incorporeo 
poteva Iddio aggiiignerci la foli- 
ditii, e coti fati) la materia, la 
quale non è alno che un efienfo 
idiido . Ma piimamenie chi è 
colui il quale intenda, che pof- 
fa efiflere una cofa incorporea 
eterna difiinta da Dio? Per fe- 
condo, chi capirà, che lo fpazio 
immobile, ed indivifibile , ag- 
giuntavi la folidità, diverti dt- 
vifibllc, e mobile ? Sicché non 
Ita Lok detta cofa , che fia de- 
gna del Tuo ingegno . In oltre Cri- 
fliano Rollio flima di aver Dio 
primìeramento creati alcuni ele- 
menti Tempi ici , attivi, cd ine- 
flenfit , e dipoi efierfene formati 
i corpi. Ma in prima forge la 
medefima difficoltà circa il mo- 
do della creazione di quelli eie* 
menti. Per fecondo, niuno finora 
ha potuto capire, che dagl’ ine- 
flenfi pofTa farli l’eflefo . Dun- 
que fa duopo di annoverar ciò 
traile cofe ignote piuttofto, che 
profferir sì fatte inezie . Balla 
finalmente fapere , che la mate- 
ria non fia eterna .• nulla curan- 
do del modo dell a fua creazione 
Vili. Si dinioflra dalla natu- 
ra medefima di Dio , cioè per 1 ’ 
efiflenza fua necelTaria , e per 1’ 
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indipendenza da tutte le c»re 4 
ij» e/ir poiché gli altri Enti 
fono contingenti, e potevano non 
efiflere ,• ma Dio dcv’o/Tere ne* 
cefTariamente , fecondo l’idea che 
noi abbiam di Iqi . Imperocché 
noi non poffianio aver l’idea di 
Dio, fenza concepirlo come un 
Ente infinitamente perfetto 4 
Or non fi può concepir così, fe 
non fi comprentla in tale idea la 
fua efiflenza attuale j poiché l* 
efifienza è la prima delle fue 
pei fezioni . 

IX. Dalla Rivelazione, cioè^ 
da ciò, per cui fi è fatto Iddio 
conofccrc dagli uomini coi fegni 
certi , cd indubitabili. Eciafeu- 
n» nfe può efiér convinto nell* 
efaminarl le prove della verità 
della Religion Crifliana ; della 
quale la Rivelazione n’é il fon- 
damento . Or la Religione fupr 
pone la verità dell’ efiflenza di 
Dio, come la bafe di tutte que* 
fie prove . SI leggano gli Arti- 
coli, I(Jve}ayone , Mési ^ Frih 
feya , Scrittura Sacra . 

I Nomi dati a Dio nella Sa- 
cra Scrittura fono ordinariamen- 
te Adfnai Q’riM Blthìrn 

]ebovah i cioè colui cheefi- 
fìc, fecondo la interpetrazione 
degl* intendenti della lingua £- 
brea. Finalmente Iddìo pofifìede 
tutte le immaginabili perfezioni. 
Egli ilelTo dille a Mosé nel cap. 
!ii. dell’Efodo ; Eie fum qui 
fum . Qra il feiifo di quefle^ pa* 
role é, che Iddio é un Ente in- 
dipendente, cbefulfille dafr, al 
Contrario degli altri Enti i che 
fono flati fatti, e che dipendo- 
no da altri, B quella è l’idea 
la più propria , che noi poffiamo 
aver di Dio , e della fua natura^ 
per quanto fiain capaci di averla 
quaggiù in terra i poiché da ciò^ 
che Iddio é indipendente, e fuf- 
fiflente dafe.i ncficgue, che egli 

pof* 
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yofliede tutte le perfezioni in ravigllava , come accader poteva, 
grado perfetti/fimo . Si leggano che gli uomini iiiferi/Iero lavica 
gli Articoli, Perftriiofii dìvtnt ^ dell’uomo dall’afpetto , dalla vi- 
Attrìbut'i . vezza del volto , e degli occhi, 

Quifliouano i Teologi , fé fia e di più dal moto , e dalla lo. 
propofizìone nota da fé, tkeDio qucla ; e che p6i colla medefima 
gfijte . Dividono elfi la propofi- chiarezza non intendeffero dal 
zione nota da fé ; in nota in moto , ordine e vita delle parti 
quanto a fe , ed in nota inquan- dell’ Univerfo , che prefegga at 
to a noi. La propofizione nota medelìmo una meni’effettrice , e 
in quanto a noi chiamano elfi governatrice di tutte le cole ? 
quella, che s’intende da noi fen- Cicerone nel lih. j.df Nat.Deor. 
za veruna dimoHrazione, ma in ragionevolmente efclama ; Sjitd 
afcoltando folamente le voci , porr/» «fe tam apertnm , tamqt4e 
cioè, che in udendola, immedia* ftrffìcuum cur» calum jufpexi- 
tamente comprendiamo , che l’ »»»r, caie^iaqut contemplati ju- 
attributo lì contiene nel fogget- »»«/, quam effe alìquod numtn 
to , K la propnfizione nota in preeffant'iffimei mentit , qtto htec 
quanto a fe chiamano quella, il regantur Tertulliano nel lib. i. 
di cui attributo è certamente' contro Marcione fetive ; Habet 
della elTenza del foggetco , ma De«r te/timonia ^ tetum hoc quod 
che noi non l’intendiamo fenza jumut ■, (3 in quo jumus . 
dimofirazione . S. Tomniafo e Quillionano ancora , fe la prò* 
tutt’ i fuoi feguaci dicono , che pofizione Deus ejt , fia articolo 
quella propofizione Desse ejt , ll)i di Fede. S. Tommafo ha penfa» 
propolìzione per fe nota , e in to, elTere articolo di Fede per 
quanto a fe, e in quanto a noi. gl’idioti, che fono inabili a far* 
£d il medefimo forfè dicono i ufo della ragione j non però per 
Cartelìani, i quali difputano fu gli uomini dotti , i quali per 
tal punto . Dicono elfi , che 1’ mezzo della ragione comprendo'» 
cfillenza appartenendo all’ellèn» no chiaramente l'cfillenza di Dio. 
za dell’ Ente perfettilfimo , cioè Io nondimeno diUinguo cosi. Se 
di Dio, dev’cllèr nota in fe , per articolo di fede s’ intende 
che l’^Ente perfettilfimo , cioè ogni dottrina rivelata , e capita- 
Dio , efille . lo però (limo non le nella Religione, P efiftest^st 
vera la detta dillinzioNe delle sii Dio è articolo di fedej prin» 
fcuole in propefizione nota in fe, cipalnente perchè la notizia di 
e not a noi , poiché niuna cofa Dio purgata da ogni errore non 
dir lì può nota in quanto a fe , fi trova che prelfo gli Ebrei , • 
ma alla mente che conofee . Per Criftiani, a quali fono (lati da- 
altro io mi unifeo a coloro i qua- ti in depofito i libri divini . Ma 
li llìmano , che l’efillenza di fe per articolo di fede s’intende 
Dio debba ficuarfi tra gli Alfio- quella dottrina rivelata, che fu- 
mi della natura, come gli chia- pera il lume naturale, refillen- 
ma Arinotele j almeno fe per za di Dio non è articolo di fe- 
■ome di Dio s’ intenda generai- de : palchi noi per mezzo della 
tocnte un certo principio attivo, ragion naturale chiaramente in- 
cd intelligente dell’ Univerfo . tendiamo l’efillenza di Dio. So, 
£ così gli Eruditi di ogni teni- cKervi fiati alcuni Scolafiici, i 
po hanno penfato . Platone fi ma- quai infegnarono , non poterli 

di- 
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dimoftrare colla ragion naturale 
l’efiftena.i di Dio , ma Idovcrfi 
ricorrere alla Rivelaiionc , l.i 
qual cofa tu dai Socìniaui inolio 
approvata . Tuttavia gli confuta 
S. Tommafo nel lib. i. contro / 
Gentili y e Petavlo nel lib. i.de 
Deo . Certamente cofloro potreb- 
Lcro non folamcnte pallate per 
eretici, ma eziandio per Atei , 
<*e non avetTero peccato per una 
cralTa e fupim ignoranza ; poi- 
ché fi oppongono alle fcritture , 
nelle quali chiaramente fi Icgae, 
*x Ut , qua falin funi , intelle- 
Sìa confpiciantur , come tra gli 
altri fcrive San Paolo nel cap. 
i. della Epitlola ai itomini . 
Inoltre, fe la ragion naturale in 
verun modo dimoftra J’ efitìenza 
di Dio, neppure la Rivelazione 
pub dimofirarla, fe non ai foli 
Uomini infpirati : poichè| ninno 
érede alla Rivelazione fe non 
perch’è certo , che Iddio efifte , 
che governa le cole create , e che 
può , e vuole parlare agli uomi- 
ni • E potrebb’eflcrvi cofa piìt 
grata agli Atei moderni , quanto 
quefto paradolTo di tai Teologi , 
fe pur Teologi podòn chiamarti ì 

DIOCESI è il territorio , o 
l'cfienfione del paefe , fui quale 
U'1 Vefcovo efercita la fua giu- 
rifdizione fpirituale. Queda pa- 
rola deriva dal greco , c fignifi- 
ca ammìni fi razione . 

DIREZION di Intenzione , 
è fecondo iCafuidi una maniera 
di render buona una cofa' , eh’ è 
malvagia in apparenza , e ciò 
per il fine che uno fi propone ; 
ma fe l’azion’era nialvagia di 
fua natura , quella direzion d’ 
intenzione non correggerebbe il 
vizio dell’ azione. 

* DISCIPLINA della Chic- 
fa . La Difciplina Ecclefiadica 
c la polizia clterioro in quanto 


D I 

al governo , ed è fondata folle 
Deci fioni, e Canoni dei Conci- 
Jj, fu i jj)ecrcti dei Pontefici , 
fulle leg'gi Ecclefiadiclie , e quel- 
le dei Principi Critliani , e full’ 
ufo, e codumi dei Paefi . Quin- 
di ne ficgue, che i favj , c na- 
ceffarj regolamenti per un tem- 
po, non fonordati più utili nell’ 
altro: che certi abufi , o certe 
circodanze dei' cafi non preve- 
duti cc. hanno fovente fatto ^ 
che fi proinulgatTcro nuove leg- 
gi y qualche volp che fi abro- 
galTeiò le anticne j e qualche 
volta ancora qoede fi fono abo- 
lite per il non ufo . £’ accaduto 
ancora , che fianfi .introdotte 4 
tollerate , e fopprede certe co- 
duinanze , la qual cofa ha in- 
trodotta variazione nella Difci« 
lina Ecclefiadica ; Così la Di- 
fciplina prefente della Chiefa 
per 1 ’ apparecchio dei Catecume- 
ni al battefimo , per (a maniera 
medefima di amminidrare il Sa- 
'cramehto , per la riconciliazione 
dei Penitenti , per la religiofa 
odèrvanza delia Quarefima , in' 
una parola fu molti altri punti^ 
che farebbe troppo lungo il far- 
ne menzione , non più oggi- 
giorno la medefima, che quella 
dei primi fecoli della Chiefa . 
Ella Ila cambiata la fua Difci- 
plina a certi riguardi , ma il fup 
fpirito non è punto mutato . E 
fe quéda Difciplina fi è qualche 
volta rilafciata , fi può dir par- 
ticolarmente , che dopo il Con- 
cilio di Trento fi c faticato con 
luccelfo all fuo ridabilimento . 
Noi abbiamo Alila Difciplina 
della Chiefa un’Opera celebra 
del iP. Toinmaflìno intitolata : 
Antica , e Nuova Vijcip/ina del- 
la Chiefa toccante ì Benefiy , • 
Beneficiati : nella quale ha 

fatto egli entiate quali tutto 
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ciò , cfie ha rapporto al gover- 
no Ecclcfiaftico , 

DISI^ENSA è una permif- 
lìone di agire contro il drit- 
to comune : quello è un rila- 

fciamento del Dritto per una 
giuda cagione . Elleno fono di 
molte fpecie , I. In materia 
di matrimonio la difpenfa è 
una fpecial permillìone , che 
il Papa , o un Vefcovo ac- 
cenda ad una perfona per po- 
terli maritare legittimamente 
con un tale , o una tale , 
quantunque i Canoni della Chic- 
fa glielo proìbifcano . Imperoc- 
ché la Chiefa avendo fatto i 
Canoni , ella vi può difpen- 
fare colla medefìma pruden- 
za , colla quale gli fece. Go- 
al ella ha ufato di tal pote- 
re nei primi fecoli , ma piò 
raramente che nei feguenci . 
Il Concilio di Trento dopo 
di aver dichiarato , che la 
Chiefa è nei dritto di accor- 
dar le Oifpenfe , dice nella 
3elT. XXIV. che farebbe a pro- 
polico, , che in rapporto ai 
■latrimonj , ella non le ac- 
cordade giammai , o pur di 
rado: In contrahendìs matrìme- 
nìh vel nulla ornntne detur di- 
Jpenfath', vel raro . Ecco le re- 
gole fu quella maceria . 

I. La Chiefa non accorda mai 
difpenla per gl’impedimenti di- 
rimenti , che fono di dritto na- 
turale , o divino , pcrch’ ella 
non pub difpenfare , che gl’ im- 
pedimenti puramente di diritto 
Ecclelìallico . II. £11’ accorda 
più facilmente la difpenfa degl’ 
impedimenti impedienti , che 
quella dei dirimenti j e trà 
quell* ultimi ella 1’ accorda più 
facilmente quando fono occul- 
ti, o che provengono da un de- 
litto, che quando fono pubbli- 
ci ^ e più facilmente quando il 
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matrimonio è di gi^ contrat- 
to , e che fia flato fatto nella 
buona fede . III. La Chiefa 
non fi unifce che raramente nel 
Concilio Generate ; onde il Pa- 
pa come Capo della Chiefa , e 
come vigilantifiìmo alla ofTer- 
vanza dei Canoni , ha il diicto 
di difpenfare , quando giudica 
ciò utile a quei , che domanda- 
no la difpenfa . 

Quefto dritto del Papa di ac- 
cordar le Difpenfe è fondato fo- 
pra un ufo, eh’ è pievaluto nel- 
le Chiefe di Occidente , e che 
vi fi è flabilito. Dall’altra par- 
te la Storia Ecclefiafiìca « pie- 
na di efempj di difpenfe accor- 
date dai Pontefici , ancora per 
gl’ Impedimenti difimenci del 
matrimonio . Nondimeno non è 
egli meno certo, f. che nei pri- 
mi tre fecoli i Vefeovi difpen- 
favano fu i Canoni, e leggi Ap- 
polloliche : lo flato di oppref- 
fione , in cui era allor la Chic, 
fa j non permetteva loro di ri- 
correre a Roma , o di congre- 
gare i Concil^ ProvineiaJi . II. 
Che dal tempo , che la Chiefa 
fu in libertà^ la facoltà di dif- 
penfare, fu rifervata ai Concili 
Provinciali , ma ciò non impe- 
diva , che I Pontefici non le ac- 
cordafTero ancora, quando fi agi- 
va di un bene , che riguardava 
tutta la Chiefa • E’ vero , che 
infenfibilmente i Vefeovi , ed i 
Concili Provinciali rimandava- 
no i Fedeli a Roma, quando fi 
trattava di qualche difpenfa con- 
fiderabile. Si ricava dai Capi- 
tolari di Carlo Magno , che i 
Vefeovi non più accordavano 
tali dtfpotife fotto il fuo Re- 
gno . 

Nel terzo Concilio diSoifTons 
nell’ anno 866. fi conobbe , che 
bifognava ricorrere a Roma per 
elTer difpenfato dai Canoni : 

poco 
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poco tempo dopo le altre natìo- 
ni deferirono quello dritto 
Papa , cioè t che i Vefcovi , cd 
ì Concili Provinciali clfendofi Ipo- 
gliati volontariamente del drit- 
to d’accordar le Difpenfe, Ro- 
ma folamence usò di darle . Non- 
dimeno tlopo il Concilio Late- 
ranefe nel 1x15. fotto il Papa In- 
nocenz.0 III. ì Pontefici fi fono 
polli nel polTcìro d’accordar foli 
quali tutte le Difpcnfe , parti- 
cblarmence per gl’ impedimenti 
pubblici . fn oltre i Vefcovi fono 
nel polTelTo di difpenfareda'tucti 
gl’impedimenti dirimenti , ubi 
non efi facììis rtcurfus ad fum. 
tnum Ponttficem , ìf inttr pau- 
peres . (^leila è la pratica della 
Chiefa di Francia . 

Del re.flo , fecondo la Difci- 
plina prefentc, i Vefcovi difpen- 
lano dagli impedimenti dirirneqti 
occulti, cioè da quei, che non 
fi polTono provare; Ma colle fe- 
guenti condizioni . I. Che il ma- 
trimonio fia contratto nella buo- 
tìa fede, e fia confumato . II. 
Che l’impedimento fia occulto. 
III. Che le due parti non pof- 
fano mandare in Roma a cagio- 
ne della loro povertà , e che non 
rolT'ano fepai4rfi fenza fcandalo. 
Generalmente fembra piò fìcu- 
ro d’ ottener la difpenfa dal Pa- 
pa per un impedimento pubblico 
di parentela . 

Le difpcnfe , che fi accordano 
in Roma per gli impedimenti 
pubblici , e fimilmence fegreti , 

J |uando fono uniti a’ pubblici , fi 
pedifeono nella Dateria Tribu- 
nale per il Foro efieriore : quel- 
le per gl’ impedimenti fegreti 
o provenienti da delitto , 'e quan- 
do elfi fono foli,, fi fpedifeono' 
nella Penitenziaria , eh’ è il Fo- 
ro interiore . II. É‘ neceflàrio,, 
che tutte 1« patti domandino la 
difpeafa , fc I’ impedimento- è 
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lor comune, e noto : perchè s* 
egli è particolare , batta , che 
quella la quale n’ha dibìfogno, 
domandi tal difpenfa in fuo no- 
me . III. Il latto dev' ef« 
efpotto al Papa in tutta la fua 
verità , e feoza nulla dillì- 
muhr di ciò , eh’ è elTcnzidle ; 
altrimenti la difpenfa farebbe a- 
bufiva, c le partj non potrebbo- 
no legittamente maritarfi . Ecco 
perchè l.i claufola , fi precet ve- 
ritate nitamtur , è femprc appo- 
Ita nel Breve . 

Le caule della difpenfa per po- 
terfi maritare ad un parente, o 
alfine , fono ; la pìcciolezza del 
luogo , la mancanza , o pochez- 
za della Dote \ e l’ett>nzion del- 
le liti , e il ben della pace il 
pericolo della vita y 1’ età di an- 
ni 25. o maggiore per una Zi- 
tella } il bifogno , che ha una 
Vedova per il ben de’ fuoi figli 
di fpofaje un cert’ uomo , eh’ è 
fuo parente; la confervazìone del 
nome, del fangue , e del bene 
d’ una famiglia ìHuftre , i gran 
fervigj renduti alla Chiefa , o 
elio flato i Excellerttia mtrit o- 
rum ; la difficoltà , che hanno i 
Cattolici di trovar Cattoliche , 
con cui polTano nwritaifi . Fi- 
nalmente la caufe infamanti , per 
le quali le difpenfc fi acenrdan» 
più difficilmente r per efempio ,, 
quando due parti avendo- avuto 
commercio infieme, ed avendo an- 
cora avuto de’ figli , non fi può 
rimediare allo fcandalo dato, che 
per un legittimo mat rimonio. 

Le Dilpenfe fono nulle ,, quarr- 
do fono orreteizie , cioè quando 
fi è efpotta , o fparfa cof* falf» 
ettènzialinence nel facto, e che 
lo cambia intieramente ; o nel la 
caufa, cioè, quando lacaufa fi- 
nale, o impulfiva, eh’ è detti- 
naca a portare il Papa a difpcn- 
fac più facilmeate, è falfa , e 

fenza. 
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ienta la quale egli nonr Hirpen- 
farebbe . II. Quando elfc fon» 
forrectiiie , cioè che fiali Top* 
preffa qualche cofa di vero , che 
il dritto, o lo flile della Corte 
di Roma vuole , che fi efponga 
nella fupplica . III. £* hecefla» 
rio, che la caufa della Difpen- 
fa ita vera nel tempo , che il 
Papa accorda la Dilpenfa , e nel 
tempo , che l’ordinario la pub- 
blica , e non balla che fia vera 
nel feguitov ma s’clla cella di 
clfer vera dopo la pubblicatiu- 
ne , ella è buona , e valida . 
Quando una difpenfa ottenuta è 
nulla, li può ricorrere al Vefeo* 
Vo per ottenerne una feconda Ten- 
ia rimandare a Ruma > fovra 
tutto quando vi è fiata la buo- 
na fede nelle parti , che ricorfe- 
To a Roma j ma cnecelTario per 
ciò , che il Breve Ila eccitati- 
vo cioè inviato al Vefeovo , o 
all’ UlHiiale , per difpenfarc i 
Diocefani . Si legga 1* Articolo 
Breve . 

Le Bolle fono indiiizzar agli 
Ordinar; come Delegati Appollo- 
lici , per pubblicarle , efaminat- 
le , verificarie , prima che le 
Parti abbiano dritto di fervirfe- 
ne j ed all’ Ordinario della Pe- 
niina , allorché le parti fono di 
differenti Diocefi : circollanza, 
che deve elfere efpielTa nella fup> 
plica ; e qu.indo vi fono due Vi- 
cari in una Diocefi , la Bolla 
dev’ ellere indirizzata al Vica- 
rio del Territorio, dove dimora 
1’ impetrante . 

La Chiefa non può giammai 
dilpenfare dalla parentela natu- 
rale nella linea retta , cioè tra 
gli afccndenti, e difccndenti fi- 
no all’infinito, nè per il matri- 
monio tra un Fratello , ed una 
Torcila . Ma il Papa può , per 
importanti ragioni , difpenfarc 
pfr il luiuimoaio di ua Zio» c 
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di una Nipote» quello matrimo- 
nio non elTcndo proibito, che per 
dritto umano Ecclefiallico . Ge- 
neralmente quella fotta di dif- 
penfe non deve accordarli [che 
difficilmente , e non fi accorda 
infatti che con una grande coin- 
ponenda . Il medefimo è intorno 
il matrimonio tra il cugino ger- 
mano , e la cugina germana 
che non fi accorda giammai fe 
non con la claufula : SJ ferrea^ 
lum vita , Imperocché 

fono elleno efpr^vfamente proibi- 
te da’ Canoni y ma in rapporto 
al terzb , e quarto grado le dif- 
penfe fi ottengono facilmente, ed 
i Vefeovi ordinariamente le ac- 
cordano nella eden fione della lo- 
ro Diocefi , purché quelle per- 
fone fìano povere , e che i gra- 
di fiano femplici , cioè quando, 
uno è parente dell’ altro nel ter- 
zo, e l’altro nel quarto, o che le 
due parti fiano parenti nel mcf 
defimo grado, purché ciò fia dal- 
la parte del padre, o della ma- 
dre folamente , o fiano midi » 
cioè quando l’uno, e l’altro fono 
parenti nel medefimo grado , o 
in uno differente tanto dalla par- 
te paterna, quanto materna» 

II. Le difpenfe della parente- 
la fpirituale facilmente fi accor- 
dano , poiché queda parentela 
non è che di diritto Eccìefiadico 
cioè il Papa permette ad un uo- 
mo di fpofar la Tua commare, o 
fia la madre di un figliuolo, che 
egli ha tenuto al Sano Fonte ^ 
ciocché fi chiama Compaterni^ 
taf. Ma non permette, che diffi- 
cilmente ad un uomo di fpofar 
la figliuola , ciocché fi. chiama 
paterfihar . 

III. La Chiefa non difpenfa 
punto dall’ affinità nella linea 
ditetra , in qualunque grado che 
fia, cioè ella non permette giam- 
mai ad un uoi^a di fpofar la f^ua 

fuo- 


Digilized by Google 



8o DI 

ftroccra , o la moglie del Tuo pa- 
dre, o la madre della Aia mo- 
glie, nè ad una, Femìna di fpo- 
fare il Aio Aiocero , o il fecondo 
marito della Aia madre , o il pa- 
dre del Aio marito j cficndo tai 
matrimonj contro il dritto del- 
le genti . Nondimeno in rappot- 
to all^ affinità illegittima , e 
quando il matiimonio è di già 
contratto, e che l'una delle due 
Parti non ne fa nulla, la Chiefa 
accorda qualche volta una dif- 
penfa , poiché l’affinità effendo 
occulta, r oneAà pubblica non 
rimane ferita , 

1 PonteAci hanno tuttavia dif- 
penfato qualche volta nel primo 
grado d’ affinità nella linea col- 
laterale, ed hanno permelTo per 
elempio , che una Feniina fpo- 
faffe Aicceffivamente i due Fra- 
telli , c che il fuecero fpofalTe la 
nuora ; ma fe vi fono figli del 
primo letto j le dìfpcnfc fouo 
nnolto più rare . 

IV. Il Papa difpenfa dall* im- 
pedimento della publica oneAà , 
o che derivi dagli fponfali , odal 
tnatrimonio non confumato , non 
e/Ièndo quello impedimento , che 
di dritto Ecclefiafiico . In Fran- 
cia i Vefeovi polTono difpenfatc 
da quefio impedimento per il lo- 

( o potere ordinario , e pariico- 
armente i poveri j poiché poflb- 
no difpenfarli nei gradi di pa- 
rentela , e di affinità • 

V. Il Papa non dif|>enra giam- 
mai dall* impedimento del rat, 
to , durante tale impedimento, 
cioè nel tempo , che il Rattore 
tiene nel fuo potere la perfona 
rapita, ma dacché non é più nel 
Aio potere , egli accorda la Dif- 
penfa i cioè egli alfolve dalle pe- 
ne , che il Rattore ha incor. 
fe , fecondo il decreto del Con- 
cilio . 

VI, Egli accorda la Difpenra 
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dall’impedimento dei delitto dell* 
adulterio. Cioè fi ottengono ta- 
li difpenfe dalla Dataria , quan- 
do qucAo impedimento’ è pubbli- 
co j c dalla Penitei riaria quan- 
do egli è occulto . A riguardo 
del delitto dell* omicidio, non A 
può che dalla Penitenriaria ot- 
tener la difpenfa , e con diffi- 
coltà , e con rigorofe condizio- 
ni . Che fe l’adulterio c l’omi- 
cidio fono unit* inficme , egli non 
difpcufa giammai ; Sine ulta ff& 
conju%tì remaneant yAice il Drit- 
to Canonico . Si quìi merito , 
JT, qu. 1. 

DISPENSA de’ voti folenni . 
La Chiefa può in rigore difpen- 
fare da* vbti folenni di Religio- 
ne , poiché non fono elTì che di 
dritto Ecclefiaftico . I Pontefi- 
ci hanno accordate tali difpen- 
fe, ma nei cafi Araordinariffimi 
e per il bene generale d’ un Re- 
gno , fui timore , che per 1’ e- 
Ainzione delia famiglia J^eale« 

10 Stato cadeffe nell* erefià , a 
nelle divifioni pericolofe . I Ca- 
nonici , ed i Teologi preteùdo- 

, no , che un Religiofo così dif- 
penfato da’ fuoi voti , è obbli- 
gato in rigore di lafciar Io Scec^ 
tro , e rientrar nel Moniftero , 
quando ha dati per un legitti- 
mo matrimonio degli credi alU 
Corona . 

La Chiefa può difpenfare dal 
voto della cafiità attaccato agli 
ordini fieri , quando vi fono ra- 
gioni fortiffime , e legìttimiifi- 
me , poiché quello voto non q 
che di dritto EcclefiaAico : cosi 

11 Papa per confervarc una illu- 
Are famiglia , può permettere ad 
un Diacono , o a un Suddiaco- 
no , che n’é il folo erede , di 
maritarfi . Io riguardo dei Sacer- 
doti , non fi vede nella Chiefa 
Latina veruno efempio memora- 
bile, cd ancor meno per il Ve- 
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fcovo : ed in cafo ch’eflì venga- 
no ad ottener queHa difpenfa , 
efli fono Cubito privati dalle fun- 
zioni del loro ordine, e rientra- 
no nello Ciato del fecolari . 

DCSi'^ENSA dei Voti fempli- 
ci . II Papa diCpenfa iu Peniten- 
ziaria dal voto fcmplice di per- 

S etua caditi , e da quello di 
Leligione ad effetto di contrarre 
matrimonio, cioè , il Papa non 
difpenfadal voto intanto chefuf- 
fiflci perchè il voto è di diritto 
naturale j ma egli determina e 
dichiara, che il voto non fu di de 
più nelle tali e tali circodan- 
ze, nelle quali non è a ptopoC- 
to di ofTervarlo, come quando la 
cofa che fi è confecrata con vo- 
to, per efempio , la continenza 
diviene pericolofa alla perfona , 
o è un odacolo ad un maggior 
bene. H.Quandoil voto è datp 
fatto fenza riHedione, come nei 
pericoli , che intorbidano lo fpi. 
zito . III. (Quando fopravvienc 
qualche accidente , che toglie alla 
perfona il potere di oCTervare il 
ilio voto ec. Ma quando il Papa 
accorda tali difpenCe , ciò fem- 
pre fa commutando il voto in 
alcune opere di penitenza, e con 
certe condizioni , Si legga PAr- 
ticolo yoto • 

I Vefcovi , fecondo la Difci- 
piina prcfeiue della Chiefa , dif- 
penfauo da’ voti , che non fono 
rifervati al Papa per dritto Ca- 
nonico , o pA 1’ ufo : fono rifer- 
vati al Papa . I. I voti folenni . 
H. Quei della perpetua caditi. 
III. Del viaggio della Terra San- 
ta , o a Roma . Alla eccezion 
di quedi , i Vefcovi podbno dif- 
penfar dagli, altri , come dal vo- 
to della caditi condizionale , o 
che non è che per un tempo , e 
non adoluto ; da quello di pren- 
dere gli ordini facri : di non giun- 
car mai, che focto la condizione 
Tem. II. 
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che fe giunca de , fi farebbe Re» 
ligiofo, ed altri fintili. 

I Vicari Generali, ed i Peni- 
tenzieri maggioi i podono difpen- 
ftr da’ Voti femplici della ca- 
diti, c di Religione nel foro in- 
terno , e net cafo, in cui ■ Ve- 
fcovi pedono . 

I Vefcovi fon quei che dif- 
penfano dalla proibizione , che fa 
la-C hiefa di contrarre matrimoni 
nell’ Avvento , e nella Quare- 
fima . 


DISPERAZIONE è nn pec- 
cato, per cui uno dil'pa'a di po- 
tere ottenere laremidìon de’ fuoi 
peicati , e la vita eterna , come 
fóce Giuda . Gennadie Je verjt 
& falfa Panhentia lii.ix. eap.$., 
in Tom. ly. S. Aut- dice , che 
peti la difperazione fi paragona 
in qualche modo Iddio a fe , poi- 
ché colui , che non fpera , che 
Iddi# gli perdon’ i peccati , non 
avverte , che la mifericordia di- 
vina è piò potente , che il fiio 
peccato. Iddio , dice S. Agofti- 
no nel Trattato 33. in S. Gio- 
vanni , promette a quelli , che 
la difperazione (ìtua in gran pe- 
ricolo , che in qualfivoglia gior- 
no, in cui il peccatnr fiennver- 
ta , egli fi feorderè ditutt’ifuoi 
peccati commedì : In quacumqut 
die iniquus convrrfut fuerit, e- 
mnet ìnìquitatts ejut obJiviJear . 
San, Tominafo rimarca , che i 
peccati della difperazione proven- 
gono principalmente dalla luf- 
furia , poiché per l’affezione cl^e 
fi ha per li piaceri carnali , il 
Peccatore fi annoia de’ beni fpi- 
rituali , e non gli fpera piò, co- 
me cofe peiiofe , e difpiacevoli ; 
dalla infingardaggine j poiché ef- 
fendo una tridezza che abbatte, 
e feoraggia lo fpirito , ella gli 
fa veder l’oggetto della fua fpc- 
ranza come fuor di mira ( z. z. 
tu. z. aru 3. ) 

F DIT- 
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DITT.'Cr. Voce untata nel- 
la Scoria della Cl-iefa , tirata 
dal greco , e fignificaiio tavole 
piegate , e contenevano tre Ca- 
taloghi . Nel primo erano fcritti 
i nomi , particolarmente de’ Mar- 
tiri , e (^onte(r«ri . Nel fecondo i 
nomi <!c’ Fedeli viventi ancora,- 
e commendabili per la loro di- 
gnità , o per i fcrvizj fatti alla 
Cbiefa . Onde vi fj fcrivevano -i 
rollìi del Pontefice, del Vefeo- 
vo Diocefano , dell’ Imperadore , 
dc’Principi , e de’ Magifiraci . 
Nel terzo vi fcrivevano i nomi 
de’ Fedeli, morti nella corounion 
della Chiefa . 

Quando fi voleva dichiarare 
un uomo Santo , s’inferiva il fuo 
nome ne* Dittici de* Santi , cioà 
fecondo l’ufo di Roma , nel Ga- 
lline : poiché non fi leggevano i 
Dittici , che durante il Cano- 
ne , d’ onde è derivato il nome 
di Canonizzazione. Quefii tre Ca- 
taloghi erano It^tti durante la 
MclTa , e quando erano troppo 
lunghi,, fe ne recitavano i prin- 
cipali nomi . £d il Diacono, o 
Suddiacono erano que’ che ordi- 
nariamente gli leggevano . Nel 
tempo della nbblazione fi recita- 
vano, fecondo 1’ ufo delle Chie- 
fe di Francia , il nome del Pa- 
pa , dei Principi , de’ Magifira- 
ti , e dei Fedeli , eh’ erano fiati 
all’ oblazione . Si veggono de’ ve- 
fiigj di quefio ufo nelle orazioni 
dell’ efoitazione . In Roma fi 
recitava il primo Catalogo nel 
cominci annento della Meflà dopo 
le parole del primo Mement» , 
Il fecondo doph il CcmmunicaH- 
tet ^c. Coficchè fi nominavano 
come oggigiorn® , in particolare 
la Vergine Santifiima , li Santi 
Appofioli , ed i Santi Martiri 
inferiti ne’ Dittici . £d il ter- 
zo , eh’ è quello de’ morti , nel 
fecondo 
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Quefio ufo ìì fante per fe fief- 
fo,. cagionò di poi de’ torbidi 
nella Chiefa per i difierea ti pre- 
giudizi, ne’ quali erano qualche 
volta le Cbiafe particolari al ri- 
guardo d’alcune peifone. Vi era- 
no delle Chiefe le quali prega- 
vano per certe perfone , per le 
quali altre Chiefe rifiutavano di 
pregare . Così le Chiefe d’ O- 
rientc onoravano ne’ loro Ditti- 
ci il nome di Accacio , e le Chie- 
fe d’ Occidente lo riguardavano 
come Eretico , ciocché infatti 
era . Il Papa S. Innocenzo non 
volle aver mai comunicazione col- 
le Chiefe d’ Oriente fino a tan- 
to, che avefièro rimefib ne’ lo- 
ro Dittici il nome di S>Gian- 
grifofiomo , morto nell’ efilio , 
dove era fiato ingiufiamenre man- 
dato per gli intrighi dell’ Iinpe- 
radtice Eudoffia , c di Teofito 
d’ Ale/fandria fuoi implacabili 
perfecuturi • ' 

DIVERSITÀ* di Religione, 
Cultus diffarìtat . L’uno dei quat- 
tordici impedimenti dirimenti del 
matrimonio. Quefio impedimen- 
to ronfifie in ciò , che un Cri- 
fiiano quando ancor fofie Ereti- 
co , )o Scifmatico , o apofiata 
( poiché bafia che fia battezza- 
to i ) non può maritarli con un 
pagano , o un giudeo , o un 
Maomettano , poiché quefie na- 
zioni non fono battezzate. Que- 
fie forti di matrimoni non Inno 
veramente proibite per dritto di 
natura , né per diritto pofitivo 
divino, ma per dritto Ecclefta- 
fiìco . £’ veto, che la maggior 
parte de’Tcologi pretendono , che 
non vi fia veruii Canone, eleg- 
ge pofitiva , che dichiari nulli, 
ed invalidi sì fatti matrimonj; 
poiché in altri tempi fi fono ce-> 
iebraii nella Chiefa . S. Mona- 
ca fposò Patrizio, ch’era Paga- 
no . S, Clotilde ijposò Clodoveo 
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ne! tempo , che egli era ancora 
idolatra. Ancor nell’ antico Te- 
lliincnto Mose , Giufeppc , ed 
altri fpofarono donne ftraniere : 
ma effi convengono , che quello 
impedimento fia (labiiito dall’ 
ufo, e pratica di tutta la Cliie- 
fa , che ha vigor di legge , poi- 
ché fono elli nel dubbio della fe- 
de della parte CrilHana , che 
porta lafciaifi pervertire . 

11 dotte Hrtio, dice, che que- 
llo ufo ila flato iagionevelincnt* 
llabilito . E’ una fpecie di fa- 
crilegio , dice S> Ambrogio , il 
fare una unione de’ Crirtianì , 
che fono i membri di Gelucri- 
flo , cogli adoratori degli idoli; 
ed è molto difHcile, che fi pof- 
fano educare i fgli nel timor di 
Dio, e nella credenza della Ghie- 
fa , quando uno de’ due fpofi n’c 
inimico dichiarato . 

L’ erefìa non forma 'un impe- 
dimento diiimentc nella Chiefa 
Latina ; tuttavia i matiimonj 
de’ Cattolici cogli Eretici fono 
flati fempre proibiti da* Canoni 
in tutta la Chiefa. In Francia, 
e negli ultimi tempi ,fono flati 
proibiti autenticamente dal Re 
Luigi XIV. il quale ha dichia- 
rati i matrimoni contratti da’ 
fuoi fudditi con quei della pre- 
tefa riformata Religione invali, 
damente contratti , ed i figli di 
tai matrimoni illegittimi, ed in- 
capaci di fuccedere al loro pa- 
dre, e madre . 

La Chiefa può permettere a’ 
Cattolici di Ipofare un Eretico, 
ma per forti motivi , e ragioni, 
e dopo d’ aver prefe le precau- 
zioni necertaric , per impedire la 
perverfione della parte fedele, e 
quella de’ figli che nafecranno . 
Quelle permirtìoni fono rarillì- 
me , e non fi accordano che a’ 
Sovrani , ed in veduta del bene 
della Chiefa « e della Religione . 
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DIVINAZIONE. Ed è, 
quando uno vuol fapere'» per mez- 
zo del Demonio, e dei Maghi , 
o Stregoni , qualche cofa fegre- 
ta, fu prefente , Ila futura , e 
che non porta faperfi pur le vie 
naturali . La Divinazione è di- 
vifa in molte fpecie . V’ è l’A- 
flrologia giudiziaria, la quale 
confifle in leggere negli artri l’ 
avvenire, o il dcllino degli uo- 
mini. V’è la Chiromanzia , la 
quale infegna a conofeere la lot- 
te nelle linee della mano. Scien- 
za vaOe , e ridicole , le quali 
non portono ingannare , che il 
Volgo ignorante , e fupetllizio- 
fo . Si conipotano ancora il 
taccio t /* /infilo jofpefo, il btc^ 
cbter'i d'\/tcqtiay che hanno , fi 
dice, la virtù di fare feoprire 
gli Autori de’ furti , e degli o- 
micidj : ma queflo è ortender Dio, 
c peccare contro del primo co- 
mandamento . Guardifi ognuno 
di non darli a quelle ricerche, 
perchè la Chiefa, ed i Canoni le 
proibifeono efprertamente . 

DIVINITÀ’ è Diomedefimo; 
è la natura, ed elTenza di Dio. 

DIVINITÀ’ di Gefucrillo è 
la natura divina, ebe è in Ge- 
fucriflo . Le prove della Divini- 
tà di Gefucriflo fono fondate 
con una fotta invincibile fu mol- 
ti mezzi ugualmente folidi , c 
convincenti . 

I. Dalle Sante Scritture . Im- 
perocché i Profeti Io chiamano 
Figlio di Dio, e femplicemente 
Di» a teagien della fua natura 
divina , e Figlio di Davide , a 
cagion della fua natura umana ; 
Nel Salina II. Domìnus dìxh /id 
mt , Fiiiut mtms ts tu , ege ho- 
dtr ienui t > . ?ofiuU a tnt , & 
dabo tibi xontts hftr*dìtmUm tuatH, 
Nel Salmo iS.Ifft invecabit mr^ 
pattr rneut *t tu , DfUt] ttuuf , 
(S fufteftcr faluth tntét. Et ttfl 
F z frf- 
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fritnoitnìtum ■ponatn ìll'um txcel- 
ji'm t'if Rei'ibuf tery.e : & fa- 
nam in ficculum j/tctili jerreti 
c}tu , ^ thronum ejuf ficut Dief 
cali. S. P.iolo ai ColoiTefi cap. 
1. chiama Gefiiciiflo !’ Imma- 
gine del Padre : JZiti eli imago 
Dei invifbilis . td agli Ebrei 
cap. I. Cum fa (flendor gloria , 
& figura fuhftapttta ejus . , B.t 
cum iterutH introduci/ primogeni- 
tuta in orhem urrà dici / , éf a- 
dorent eum ownes Angeli Dei , 
Per quelle paiole di i>. Pietro 
( Joan. VI. ) Nos credimur , & 
cognevimus , ^uia tu es Cbrijiui 
filius Dei. h per quelle di San 
Tommafo ( foan. ^X,):Domi- 
nus mms , ^ Deus tneus . Per 
la teli imonian^a del Padre eter- 
no nel tempo del batcelìmo di 
Gefucrifto nel cap. 5. rii S. Mat- 
teo: Ilic eft Filius meus dilebìus, 
in quo tnihi complacui . Nel cap. 
X. di S. Giovanni : Non eredi- 
tisi. diceva Gefucriflo ai Giu- 
dei , qui-a ego in Patre , é>’ Pa- 
ter in me ejì ? Ego é? Pater unum 
ftimus . Per le paitde dii Giu- 
dei, i quali accula vano Gefucri- 
II o pirchè faceva li Dio ; Lapi- 
darnus te ... . quìa tn cum hé- 
eno fis , facis te ipfutn Deum , 
nello ifleflo S. Giovanni . 

II. Dalle Proier.ic, che l’han- 
no predetto , e che l'hanno di- 
flinto dagli altri Proleti . Si leg- 
ga l’articolo Profi\ìe di Gefiu- 
crijio . 

IH. Dalle circoflanxa delia fua 
vita, che hanno iarto rifpleiidc- 
re la fua divinità . Imperocché 
I. Gcfucrifto è nato da una Ver- 
gine, circoftania unica, e mi- 
racolofa . Appena egli nacque , 
che gli Angioli fecero lifuonar 
nell’ aria i cantici di ginja . Una 
Rei la condii Re alla Tua culla i 
favj dall’Oriente, come le pri- 
liRz.ie delia Gentilità; ^onvenl- 
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ta • Un Giuflo , edì una Sarn» 
Femmina annunziano la fua fu- 
tuia grandezza , lo rigiutdant» 
come il lume delle Nazioni in- 
‘fcdeli . .'^imeone non chiede al- 
tro, che morire in pace , dopo 
che gli occhi fuoi videro il Sal- 
vadore . I Dottori congregati 
veggono con iRupore le fua in- 
lanzia pio riTchi.irara , che la 
faviezza dei V' cechi . Il BatriRa 
fi umilia innanzi a luì ^ il cielo 
fi apre liiUa fu.i tefta , e con 
una vece iiuclligibiie dichiara , 
che egli è il Figliuolo fuo dilet- 
to . Sul Tabor, dove la apparire 
un raggio della fua gloria ,*U 
celefte Padre lo chiama fuo Fi- 
glio, e Soggetto delle fue com- 
piacenze . 

IV. Dalle fue optare . Infatti 
fi vede dal fenipliée racconta 
degli EvangcliRi, chcGerucriRa 
opeiava prodigi con una onnipo- 
tente facilità , c che portava } 
tratti della divinità : che la feien- 
za dell’avvenire non avea nulla 
che lo forprendelfe tanto ella 
gii era naturale. Gtfucriflo ri- 
fufeita i morti come fa le azio- 
ni le più comuni ; egli paila da 
Padrone a quei, che dornir no nel 
fonno eterno: i fuoi miracolinoli 
portano alcun carattere di dipen- 
denza , per quindi moRrarci , che 
egli è uguale a Dio. 

V. Dalla fantità della fua vi- 
ta . Imperocché quanto più fi of- 
ferva la fua condotta , tanto mag- 
giormente ir ritrova efente da 
tutte le debolezze infeparabili 
dall’umanità. Scegli parla, par- 
la col linguaggio dei cielo, s’egli 
rifponde , le lue rilpoRe fono fem- 
pre utili allalalute di quei , che 
P interrogano . Non fi vede in 
lui, che amor per la virtù, e per 
la perfezione, un fio.erodifprcz- 
zo per il mondo , nidiitérenza per 
U gioii» umana, carità infinita 
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per rIì uomini , zelo per la glo* 
rii (li Dio. E quello è il fine 
dei tuoi Difcorfi , delle file cure, 
e dei fuoi defider; . 

, V/. Per l’eccellenza della fua 
dottrina , nella quale tutto è 
fublime . In quella fola doctri* 
na fi apprende, che le azioni le 
più eroiche non fono nulla, men- 
tre r uomo le rapporta a le llef- 
fo ; che la gloria è un inginno^ 
la profperitù lo /lato il più pie- 
no di pericoli i le atilizioni la 
via alla eterna felicità , e la ter- 
ra un elìlio. 

VII, Sulle verità che egli ci 
ha rivelate da fc flellò , c fono 
tali , come fi èodervato dai^paf- 
fi poco fa citati i che fe Gefu- 
crillo è fiato un Uomo Santo 
( ciocché la foa condotta dimo- 
fira , ed in cui gli fiellì nemici 
della fua divinità convengono ) 
deve coRchiuderlì che egli è Dio; 
poiché un Uomo Santo non fa- 
prebb’ elfcre nello ftefib cernito 
empio, uguagliandoli alia divini- 
tà, c non potrebbe tener difcor- 
fi propria gettargli uomini nell’ 
errore, e nella idolatria. Or fe 
Gcfucrifio non era il Figlio d^ 
Dio , e Dio medelìmo , la fua 
dottrina non farebbe che un am- 
maliò di equivoci , e di befiem- 
mie , o che li riguardi per rap- 
porto a Dio , o per rapporto a- 
gli uomini . I. per rapporto a 
Dio : poiché , dice egli , di elTer- 
ne il Figlio, 9 non celfa di farli 
uguale al fuo Padre : egli dice 
di efier difccfo dal Cielo , ed 
ufcico dal feno di Dio : Ant*- 
quam Abraham fieret ego fum : 
£io » ^ fater unum fumus : D» 
per tutto li attribuifee egli i ca- 
ratteri propri della divipità , e 
fi paragona al Sommo Dio . In- 
vano ì Giudei fi fcandaiizzano 
delle Tue efprdlioni , egli lecon- 
fetma qel loro fcaudalo, e ripe- 
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te le mede fi me efpreiTioni . Ón< 
de s’egli non era che un puret 
Uomo, egli Itoli farebbe venuto 
fulla terra , che per fedurre i po- 
poli, farli adorare dopo la fua, 
morte , e fonimergere quindi nell’ 
Idolatiia ?l mondo. It. per rap- 
porto agli uomini’, perchè fe fi 
propofe agli uomini come l’ of- 
gecto del loro amore, c del loro 
culto , ciocché farebbe *la più 
grande di tutte l’empietà , s’ 
egli non era Dio , poiché li fa- 
rebbe ufurpato egli il dritto il 
più ellénziale dell* Ente fovra- 
no . Quefio è nondimeno il fina 
della fua dottrina , poiché egli 
ci ordina di am.lrlo, come ci co- 
manda di amar fuo Padrei Egli 
vuole, che noi rapportiamo tucce> 
le nofire azioni, penfietl , defi- 
derj alla fua gloria , come a 
quella del fuo Padre. Egli vuo- 
le, che poi l’amiamo più cheti 
nofiro prolfimo, i nofiri amici, 
■ nofiri beni, il mondo incero , 
che noi Ite Ili , Che ciafeuno fia 
pronto a fagrifigarli la propria 
vita , che altrimenti non è de- 
gno di elfer fuo, Difcepolo . Ma 
s’egli non era Dio, quella dot- 
trina farebbe iiifeiifata ed em- 
pia , poiché non efiendo che un 
puro tTomo egli avrebbe voluto 
ufurpare il luogo di Dio nei no- 
firi cuori ; t noti dléndo 1’ Au- 
tor della nollra vita , egli non 
avea veruu dritto di efigere che 
noi glie ne facelIìmO no facrifi- 
zìo . Or fi deve conchiudere da 
ciò , che poiché non fi può di- 
feon venire, cheGefucrifio è fia- 
to un Uomo Santo , ne itegue , 
che egli è Dio V poiché egli ha 
detto di ellère il Figlio dt Dio, 
c Dio medelìmo . 

Vili. Per i fuoi miracoli , e 
particolarmente quei , nei quali 
ha fatto conefeere la fua Divi- 
nità . 

F j ir. 
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Il primo è (Juello del Parali* 
fico, che gli fu prefentato (daiP 
apertura del tetto d’una cala , 
ed a cui difs’egli queflc parole 
( Marc. cap. ii. ) Fili d'tmìl- 
tuntur tìbi peccata tua . Impe- 
rocché dal racconto , che fanno 
gli Evangelidi di quedo mira- 
colo, fi vede, che Gefucrids non 
dide ai Farifei che un altro fuor 
di Dìo pofTa rimettere i pecca * 
ti, come direbbe ogni uomo or- 
dinario j ma egli lor prova con 
un miracolo feniibile , che ha 
egli il potere di rimetterli , e 
ciocche egli riprende in ed] è , 
di accufarlodi bedemmia , quan- 
do egli dide di' rimetterli . 

Il fecondo è quello del cieco 
nato . Egli prova la mededma 
veritil . Gefucrido, dice l’Evan- 
gelida S. Giovanni nel cap. ix. 
avendo udiu dire, che edi avea- 
no difcacciato fuor della Sinago- 
ga il cieco, che egli avea guari- 
to, ed avendolo ricontrato , gli 
dide; ,T« credit in Filiam Bei} 
^efpondh r//e, (3 dixit : quis ejt 
Domine , ut credam in eum ? Cf 
dixit ei ]elut : (3 vidìfii eum , 
<3 qui loquitur tecum , ip{e ejì - 
Jit aie ait ; credo Domine ; & 
pTOcident adoravit eum . L* evi- 
denza di quedo miracolo che è 
sì fenfìbile, unita alle parole di 
Gefuctido,'è una prova convìn- 
cente , che Gefucrido è Dio , e 
che noi dobbiamo credere in lui, 
poiché quedo mededmo Uomo , 
per coi Dio fece rifpicndére la 
Aia potenza con ifiupendi mira- 
coli, d diceva Figlio di Dìo . 
Sembra perciò, che quedo mira- 
colo da dato fatto per provare 
queda*verit<k , e dimodrar quel- 
la di tutte le altre. 

Il terzo è quello della Rifur- 
rezione di Lazaro , miracolo sì 
glande , sì fpleiidente , sì pubbli- 
co, c che codeinò talménte i 
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nemici di Gefucrido , che eflì 
congiurarono di farlo morire . 
Or nel racconto di quedo mira- 
colo d leggono queflc parole nel 
cap. X. di S. Giovanni ; Dicit 
illi ]efut : refurget Frater tuut . 
Dicit ei Martha', jcio quia re- 
furget in refurreflione in etov'W- 
mo die . Dixit ei Jefut ego fum 
refurreSlìo vita ; qui credit 
in me , etiam fi mortuut fuerit , ' 
vivet ; omnit qui vivit , 
credit in me , non morietnr in 
eeternum . Credit hoc ? Ait il li ; 
utique Domine j ego credidi , quia 
tu et Chfifiut Filiut Dei vivi , 
qui in hunc mundum venifli . 
Non fi può trovare certaraeiite 
una maniera di fpìegard più for- 
te, né più precida . Gcfucrida 
è, dice egli , la Rifurrezione , 
e la vita . Egli edge da Marta, 
che lo creda fenza efitare, celie 
lo confefd Figlio di Dio viven- 
te , e r afdeura , che fuo fratel- 
lo rifotgerà non folainente nel- 
la (ine del mondo, ma in qua- 
lunque tempo : così Gefucrido 
avendo riiufeitato Lazaro dopo 
di aver parlato in tal guifa , è 
palpabile , chequede parole fono 
la verità mededma , e che egli 
è il Figlio di Dtp vivente, ugua- 
le in tutto a Dio fuo Padre . 

IX. Per l’adempimento delle 
Aie predizioni . Gefucrido pre- 
di (Te , che tutte le Nazioni d 
converti rebbono , e che verrebbo- 
DO dall’Oriente, ed Occidente in- 
numerabili genti , le quali avreb- 
bono un giorno il loro luogo nel 
Regno del Cifelo con Àbramo , 
ifacco , e Giacobbe. Egli parla- 
va còsi quando l’idolatria regna- 
va in tutta la terra , e nulladi- 
manco l’effetto verideò la Aia 
parola . II. Gefucrido prediflè 
alla Cittì di Gerufalemme , che 
egli verrebbe un tempo , nel qua- 
le i Cuoi HÌiuici la circondereb- 
bero 
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bero <3i trincee , che la cliiade- 
rebbero , e li dìftruggerebbero 
intieramenre j t lì vide» che dò» 
po trentafette anni in circa , 
queftaCitti fu prefa , e dii’truc- 
ta della iliclTa maniera , che 
Gtfucrlfto l’avea predetto . Tan- 
to conferma Giifeppe , il qual’ 
era prefcntc all illèdio « c che 
effendo Giudeo , e non Criftia- 
no, è (lato comefcelto da Dio, 
per efifere un teflinonio irrepren- 
fibilc della verità li quella Pro- 
fexia del Salvadore, 

X. Per l’ adempmento delle 
fuc promelTe . Geficrillo avea 
promelTo ai fuoi /ppoftoli lo 
fpirito confolatore, cieeglichia- 
ma lo Spirito del fu» Padre , 
lo Spirito della veriil, della 
fortetza , o della inteligenta : 
eoli loro avea proniclfo il dono 
dei miracoli , la conver',on dei 
Gentili, il Trionfo dell. Croce. 

Si vide l’ adempimento diquelle 
promelle nei doni miraololì , 
che ricevettero gli Apportili nel 
giorno della Pentecofte , nefuc- 
ceflb della loro predicazioni, e 
nello rtabilimento del Criiia- 
nelìmo, malgrado tut« le ,o- 
tenze della Terra. Or po(f>^ 
che Gefucrillo è flato un Pi». 
feta , come le fue preditioni,* 
promeflè lo dinfloftrano , deve in 
ferirfi, che egli è Dio : Parche 
fe Gefucriflo non era Dio , la 
qualità di Profeta non gli appar- 
terrebbe j perchè Dio , ^da^ cui 
egli era infpirato, come i himi» 
ci fterti della fuà divinità con- 
vengono, gli avrebbe infpirato 
l’errore c la menzogna , quando 
egli dicevafi Figlio di Dio , c 
che egli , ed il fuo Padre non 
erano che uno. Dall’ altra parte 
queflo farebbe fare della Divini-^ 
tà una intelligenza contraria a’ 
fe medefima, cioè d’ attribuirle, 
di avere infpìrata ad unfeuipU- 
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cef mortale una dottrina , che 
portava gli u:>iTiini a rendere ad 
una creatura il culto , non do- 
vuto chea lei fola, c che avreb- 
be riempi to l’ Urtiverfo d’idUU- 
trl ; ciocché non fi può iinma* 
ginar fenza beflemmia. 

Malgrado la forza di quefle 
prove, gli inimici della divinità 
di Gefucrillo obiettano , che le 
ignominie della fui Partìone dan- 
no delle idee totalmente oppofte 
a quelle, che noi abbiamo d un 
Dio. Come intendere , dicono 
effi , che ua Uoina-Dio fi lafct 
forprendere , che iia pofto in 
croce , fenza che perfona lo , li- 
beri dalla potenza dei fuoi ne- 
mici? Che nella vigilia della fua 
morte fia colto da unatriftetza 
profonda , e da un tale orror di 
morte, che gli efee fuor dal fuo 
^ corpo un fudor di fangue , tale 
che Gefucriflo fpcrimentò nql 
Giardino degli Olivi ? Che fili- 
la Croce egli fi quereli col fuo 
Padre di averlo abbandonato ? 

Or quefti fon tutti fegni , che 
egli [era un puro Uomo' come 
nei . 

Ma una limile ohjezione non 
faprebbe fare imprcrtìone ad uno 
Spirito ragionevole , ed è tacile 
il rifpondervi . Imperocché I. fi 
deve dire , che la Palfion di Ge- 
fucrirto ertendo fiata predetta, 
tutto ciò dovea fuccedere , c che 
Gefucriflo in quanto Uomo, ed 
wendo prefo un corpo per foffri- 
e , potè dare luogo di lamento ‘ 
adotori delle natura umana, che 
<r in lui . II. Che elfendo ca- 
ricto de’ peccati degli uomini, 
fi tefentò a Dio , come ad un 
Giu«cc sdegnato , e <he il lin- 
guagg, col quale palla al fuo 
Padre, (5a pìuttoflo un linguag- 
gio di >nerezza , che di difpera» 
zione . I[. Se fi fauna feria ai- ^ 
tenzionc'oprz tutte lecircoflan- 
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le , che accompagnarono la PaA fllnati un guicliiio <ì! collera, e* 
fione , e la morte di Gefucrifto , di ripiovazione j egli gli tratta 
ben lungi di fcandaliaiarci alla da colpevoli , ed indegni 'd’ ogni 
villa della Tua Croce , e dicoin- milerirordia . Finalmente egli 
muoverci filila fed^ , che noi ab* ipira folla Croce ,nia il Centu- 
biamo della fua divinità , noi rione , che prefede al Ino fup« 
vedremo , che il Salvadore non plitio , e che tede i prodigi , { 
mai anmparifce più grande , che quali accompagiano la fua mur- 
nel giorno del fupplizio . te, la macchiiy del mondo com- 

Gefucriflo morì veramente , moffa, il Sole >fcuratof, la terra 
ma egli piedille , ma egli rifui- coperta di teivbre , fclama , che 
fe , e deiìderò di morire . Egli quell’ Uomo è veramente il Fi- 
attella una dcboletza umana nel glio di Dio • 

^ Giardino degli Olivi ; mamen- Oltre le pove , il tratto che 
tre che c’ infegna , che Gefucri- caratteiizza autenticamente la 
ilo è Uonitr come noi , il Cielo Divinità di Gefuci ilio, ed acuì 
lì apre j un Angelo difcende dall’ non può rc'licarfi , è , che Ge- 
alto del Ciclo , e lo fortifica fucrìHo ufi gioriofo dai SepoU 
contro i combattimenti dalia na- ero , e rìfrfe nel terzo giorno . 
cora . Egli è tradito da uno de’ Infatti feGcfucriflo moriva per 
fuoi Difcepoli , ma il fuo tradi- llarfcae fitto l’ impero della mor» 
mento gli è gioriofo. Egli fup- te, farek>e per verità Hata ella 
pone ne’ fuoi nemici un timor una maca di debolezza , e di 
politico , che fa comprendere il mileria » ma eflèndo morto per 
credito, che la fua dottrina , ed vincerr la morte j fu un argo- 
■i fuoi prodigi gl» avean dato nel menird’ una potenza fop^ana- 
popolo . Egli è prefo,e legato, turai/, e divina : Impero«hè , 
e fubito il traditore convinto dicci. Agollino nella Conc. I. 
dell’ Innocenza di lui, lì pente, nel 'almo 103., feGeArcrillo ha 
e lì abbandona alla difperazione. avir<> il potere di forgeiedopo 
Egli ò durante la notte, il giuo- la tra morte , quanto gli fa;eb« 
co d’ una truppa infoiente, ma beHato più facile di non morire ? 
nel medefimo tempo la moglie di mortem vincere , refur- 

Pilato è per tale occalìone agì- •> quam tirare , vivendo • 

tata da functlilTrmi fogni . Pila- ' potuto uf ir vivente , 

to lo condanna , ma fpiega chia- /*d immortale dalla fua tomba , 
ramente d' elTer’ egli innocente ^_u*nto gli farebbe fiato più fa« 
del fangue di quefio giufio. Ge-y cile ,di difeendete dalla fua Croa. 
fucrifio è elevato nella Croce/ » come i Giudei lo disfidava» 
ma lo fpìrito non è che più gran ”o cogli infui ti Ben lungi dun- 
de traile fue fofiferenze . Egi » che la nofira Fede debba 
prega il fuo Padre per i fuoi | 4 - commofia alla veduta della 

mìci i e lo feongiura di pe/o- Paflfìone di Gefucrifio , c della 
rare a’ fuoi crocififiòri . S’^gH Fua morte, le gloriofe circofian» 
rifiuta d’ «eccitar la disfid' de’ ze, ed'i prtdigj , che hanno ac- 
Giudei , e di calar dalla /oce, compagnato il luo fupplizio, ed 
quell’ è per infegnargli che è *1 fuo trionfo folla morte mede» 
un delitto di tentare il /Ignote, fima , devono convincerci, come 
e domandargli prodigi j/uefi’ è , il Centurione , che egli era ve« 
che egli efercita fu ti^oori 0- ramente il F/glìo di Dio. 

F/v 
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Finalmente (i può dire , che 
Te queflo (ia un errore di crede» 
re , che Gefucriilo è uguale a 
t)io , è un errore ancora , che 
fi* nato colla Chiefa ■, che ne 
ne abbia innalzato l’edifìcio, e 
che abbia convcrtiti popoli fen- 
Z* numero ^ poiché la credenza 
della Divinici di Gefuctiilo co- 
ilante , e fìabile prefìb i primi 
CriAiani, è un fatto notorio, e 
che non fì può mettere in dub. 
bio , fé pur non fì voglia negar 
tutto . Come immaginare, che 
un errore così grofTolano avclTc 
formati tanti Confeifori generofi 
di quello punto fondamentale del- 
la Fede Crilliana ^ Come im- 
maginarfì, che il fanguedi tanti 
mattiti , i quali facevano pro- 
fefTione innanzi a’ Tiranni , ed 
a veduta de’ crudelilllmi fuppli- 
zj d’ adorare un Dio Crocifìfìo , 
lungi d’clTere Aato la Temenza 
de’ Fedeli , pon fofìè caduto fuh 
la Terra , che per farci crefeere 
vieppiù la fuperllizione, e l’ido- 
latria , e i più dotti dell’anti- 
chità fìano caduti in tale in- 
ganno ? 

DIVORZIO , i generalmen- 
te una feparazione di perfone ma- 
ritate : Egli è di due maniere ; 
uno che difcioglie intieramente 
il legame del matrimonio f e 1’ 
altro, che non è> che una fepa- 
lazione di letto, o d’abitazione 
tea le perfone maritare. Si leg- 
ga V ìrticolo Matrim0»to f Ifuiif- 
foluhìlhà . 

DIVOZIONE è una pia ed 
umile aSfezione dell’anima verfo 
Dio : umile per la conofeenaa 
della noAra propria debolezza f 
pia per la confìderazione della 
bontà di Dio . Quefla è la de- 
finizione , che ne dà S. Aaofti- 
no nel Uh. ni. </<r jpìrh. & a- 
nìm. cap. v. cioè, fecondo il fen- 
mento di qucAo Padre , la di- 
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vozione principalmente confìAe 
in una Santa difpofizione , che 
regna in tutte le noAte azioni , 
e che ci porta ad amare , e fer- 
vir Dio di tutto cuore, con una 
ferma confidenza nella fua divi- 
na bontà. Per difeernere però la 
vera dalla falfa divozione gio- 
va multo il leggere 1 ’ Operetta 
del chiarifrìnio Muratori , inti- 
tolata la l(eìolata T>iVi}‘[ti>ne . 

DOMENICA , nella Chiefa 
CriAiana chiamata per eccellen- 
za il giorno del Signore, ed il 
giorno del Sabbato de’Crifciani. 
La Chiefa guidata dallo Spirito 
di Dio nc ha ordinata la fanti- 
fìcazione , per onorare il giorno 
della Rifurrczione dìGefucriAo, 
e per occupare il luogo del gior- 
no del Sabbaco , che Iddio avea 
comandato di ofTervarfì per il 
terzo precetto del Decalogo . la 
Domenica è di Tradizione Ap* 
poAolica , cioè : il cambiamen- 
to del giorno di Sabbato in quel- 
lo di Domenica, viene dagli Ap- 
poAoli : poiché gli AppoAoIi m6- 
defirui fanno menzione del gior- 
no di Domenica . San Giovanni 
nella fua ApocalilTe cap. 3. di- 
ce, che eAèndo nell’ Ifòla di Pat- 
mos , fi trovò rapito in ifpirito 
in un giorno di Domenica; Tut 
in fpirhu Dominìca r//>.S.Gin- 
Aino il qualo viveva nel primo 
feculb della Chiefa oAerva nella 
fua Apohiìa all’ Imperadore An- 
toiiino , che i CrìAiani fi con- 
gregavano Tempre nel giorno, di 
Domenica , per ofìferire il Tacri- 
fizio ; Solts , qui dicìtur , dì» . 
Tertulliano parla d’una maniera 
efprcAìAìma della Domenica nel 
Tuo libro AtWi Idolatria czf, VII. 
Non Hominìcam dìem , non Pen- 
tecefttm f ^c. Nel c.ip. xiv. dell* 
Apoloì/rtico y ed altrove. DìeDo’ 
mhtko jejunium nefas ducimus . 
5 . AgoAiaOj rapporta al giorno 
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jella Hifurreiion dì Gcfucrìfl® 
!' idituLÌon della Domenica nel- 
la EpiHola 119. ad Januar. cap. 
X 1 1 1 . D/« tamen 'Domìnicus non 
ludteit , fed Cbrijiìanir I^efarre- 
Elione Tiomtnì declaratus ojt y & 
capii babtre feStìvìintem 

La Santificaxion delle Dome- 
tiiche ordinata per comandamen- 
to della Chiefa , comprende due 
doveri eflcniiali . I. Aftencrli 
dalle, opere fervili , lecoado il 
precetto del Decalogo fulla of- 
férvanra del Sabbaco , di cui la 
Domenica ha prefo il luogo ; AJe* 
mento ( nel cap. xx. dell’Efodo) 
ttl dìetn Sabbati janlìificet . . . • 
non faciet omne opur in eo . Per 
le opere fervili debbono iiiten- 
derfi tutte le opere , particolar- 
mente le manuali , per metto 
delle quali fi può follentar la 
vita » o della natura di quelle , 
che ordinariamente fi fanno da 
genti pagate, come lavorare un 
terreno, fare una vede ec. 

Il fecondo èd’afcoltar la Mcf- 
fa , afiiftere agli uffitj, ed inllru- 
lioni della fua Parrocchia . Sulla 
qual cofa è bene offervare , che 
i Concili ordinano , di non la- 
feiar paflTare tre Domeniche fen- 
za afcoltar la MefTa nella Par- 
locchia . II. Si deve ancora oc- 
cupare nelle opere di pietà , e di 
divozione, ciocche è d’una ob- 
bligazione non tanto ellènziale, 
quanto è quella d’ afcoltar" la 
Mefla , ma è convenevolillìma 
per l’intiera fantificatione di que- 
llo Tanto giorno y poiché non fa- 
rebbe fantificarlo , qualora fi paf- 
faflc in divertimenti , tali che 
i giuochi , le danze , la caccia , 
quando ancor fi follè afcoltata 
la Meda y ciò farebbe profanar. 
Io . Òucfta è la Decifione di 
molti Loncilj, c tra gli altri del 
terze di Milano, quella dei Ca- 
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pltolari di Carlo Magno lib, vi. 
particolarmente quando quelle 
forti di divertimenti divertono 
dall’ afilllenza del fervizio divi- 
no , o che fiano fpecialmente proi- 
biti da’fuperiori Ecclefiallici , o 
fecolari • 

I cali di necellìtà , i quali dif- 
penfano dall’ afcoltar la MclTa , 
fono la malattia , o 1’ alTifienza 
all’ Infermo , che non può ave- 
re , clic una perfona al di lui 
fervizio. II. L’ edrema pover- 
tà , o la' necefiità urgentillìnia 
feufa dal peccato , <luei , che fa- 
ticano per folievar le loromife- 
ria , dopo d’ aver domandata la 
licenza a* legittimi fuperlori . 

DOMINIO è un dritto, o fa- 
coltà di fervirfi d’ una cofa di 
tal maniera , che qualunque al- 
tro pofla difcacciarfi dall’ufo del- 
la medefima . E perchè s’ inten- 
da bene quella definizione, deb- 
bono llabilirfi tre cofe . Prima- 
mente , che tutto l’Univerfo fia 
creato da Dio , e 'che fia fotto 
l’alToluto fuo dominio . Per fe- 
condo , che Dio .ne fia il con- 
fetvatere. Terzo , che Dio vo- 
glia la confervazion dell’ uomo , 
e della umana focietà . Ma per- 
chè non può 1’ uomo confervarfi 
fenza 1’ ufo delle cofe apparte- 
nenti alla vicaj ne fiegue per lo 
(lelTo dritto dì natura , che gli 
uomini immediatamente nati h.m- 
110 da Dio il dritto fopra tutte 
quelle cofe, dalle quali dipende la 
loro confcrvazioue j e perciò na- 
turalmente nafeono nella comu- 
nione, che chiamano , negativa, 
in ctii non fi può difcacciar ve- 
runo dall’ ufo di niuna cofa ne- 
celTaria alla vita. Quella comu- 
nione negativa folamente in a- 
llratto, ed antecedentemente ad 
ogni llabilimento , occupazione , 
o divifione la intendiamo, quan- 
tunque non fia fiata mai tra gli uo- 

mi- 
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mini , fé .non forfè tra pochi : 
poiché e prima del Diluvio fot* 
to Adamo, e dopo il Diluvio da 
Noè incominciarono i dominj , 
lìccome Tappiamo dalla Storia 5a« 
era . Cioè Adamo il primo di 
tutti fu coftituito Signore della 
Terra , e tal Dominio fi è per- 
petu.uo ne’ poderi colla divifio- 
ne, oi ufurpato colla occupazio- 
ne . Sicché i Poeti deferivendo 1’ 
età dell’ oro , e la comunione 
negativa di tutti gli uomini , più 
attribuifeono alla fantasìa , che 
alla verità. 

.... Nulli fubìgfbant urva 
cclont . 

Nec fiinare tfuidem, aut 
tiri lìmite campum, 

Tat erat : in medium quee^ 
rebant , ipfaque Tellus 
Omni» liberìu! , nullo co- 
gente , ferehat . 

Il Dominio, o proprietà d’una 
coCa« può elTere trasferito da una 
periona all’ altra I, per un con- 
tr.itto Valido . II. Per la Pref- 
crizione • III. Per il dritto di 
fucceffione . Cinque condizioni 
fono necelTarie alla preferizione . 

I. Che la cofa fta prefcrittibile . 

II. Che il po/Ièffò della cofa non 
ila dato interrotto . III. Che il 
podedo da di buona fede . IV. 
Che abbia un titolo prefuntivo 
alla cofa . V. Che il tempo ne- 
cedario per la preferizione da 
compiuto. 

Si danno molte fpezie di Do- 
mini • Primamente il Dominio 
di proprietà ; ed è quello che 
uno ha (opra una cofa > e di cui 
ne può difporre come della fua 
propria . Il fecondo di giurisdi- 
zione ; ed è il potere di gover- 
narne i fuddici , che fono libe- 
ri .11 terzo, l’utile provenien- 
te non dalla 1 proprietà della 
<ofa, ma dall’ufo folamente. Il 
'quarto , il diretto, il quale non 
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riguarda che la proprietà della 
cofa , quando è imperictto ; e s* 
egli é perfetto , riuiiifce la pro- 
prietà, e 1’ ufo della cofa- 

I Monaflerj podbno avere il 
Dominio, o podèdere in proprie- 
tà qualche cofa , ma non già i 
Religiod ili particolare : poiché 
tutto ciò che edì acquidano, edì 
l’acquidano per il Monaftero . 
I Chetici , o Ecclcdadici dmil- 
mcnte non hanno proprietà Tul- 
le rendite della Chiefa , che & 
chiamano b-nedzj, e peccano con- 
no la giudìzia , quando le dif- 
/ipanO , poiché i Canoni hanno 
decifo , che quede forti di beni 
appartengono a Dio , e non già 
a’ Beneficiati , e nominatamen- 
te il Canone XXVIII. Appodo- 
lico , che il Concilio di Tren- 
to ha inferito tra Tuoi , e ch’edì 
non ne fono che gli Economi , e 
i Difpenfatori ; effendo tai be- 
ni il patrimonio de' poveri , / voti 
de' Fedeli , ed il pre^jo de' pec- 
cati . 

DONATISTI. Celebri Ere- 
tici del qifarto Secolo Edì furo- 
no fulle prime fcifmatici .L’ori- 
gine del loro drifma derivò, per- 
chè Donato Vefeovo di Cafane- 
ra nell’Africa, intraprefe di or- 
dinare Maggiorino Vefeovo di 
Cartagine in pregiudizio di Ce- 
ciliano legittimo Vefeovo , ed 
ebbe quedo feifma delie lunghe 
e fadidiofe ^confeguenie . I Do- 
natidi unirono ben todo 1* Ere- 
(ìa allo feifma . Edì ardirono d’ 
infegiiare, che il Battefimo , e 
gli altri Sacramenti dati fuor 
della Chiefa erano nulli j ehebi- 
fognava ribattezzar tutti gli Ere- 
tici {'che la Chiefa era edinta 
per tutto il mondo, e che non 
fudìdeva che nella loro focietà. 

Non contenti di pubblicare li- 
mili errori , vollero porli nella 
pratica : edì ordinarono Vefeovi, 
c Sa- 
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e Sacerdoti' , preteiw'enùo , che della generofità Vefcovile , ca- 
tuttc le ordinaaioni factedaiVc- pace di addolcire gli uomiui i 
fcovi Cartolici fofTeio nulle , e più iiuraccabili , non potè tocca- 
che i Pallori Cattolici toircro re quelli cuori olliiiaci . Noiidi- 
cadutì da Ogni dritto al. itiinille- meno la loro Setta andò a di- 
ro. Non polToiio leggerli leuia niinuirrt infenllbilraente dopo 
orrore nella Storia tcclcfialiica quella conferenza , e tal’ Erelìa 
le violenze, gli eccelli, i lacri- inreniibilmeiue li eftinfe . Sant* 
legj che elTi commifcro nelle Agollino , e San Octaco Vefco- 
Chiefe , delle quali tentarono di vo di Milevi fono quei che han- 
farfene padroni . EHI profanavano no più fcritto contro i Donati- 
la Santa Eucarillia : mettevanli Hi. l trattati di Sant* Agallino 
fatto dei piedi gliOlj facri y bru- contro i DonaciHi fono raccolti 
ciavano gli altari, e i vali facri/ nel IX. Tomo della ultima edi- 
cHi obbligavano le vergini facre z.one delle Opere di quello Pa- 
a rinovare i loro voti della Ver- dre . 

ginità , come fe i primi folìèro DONO in materia di cofe 
flati nulli, ed efercicavaho ogni fpirituali, s’ intende dei Doni 
genere di violenta contro dei Cac- dello Spirito Santo, Come degli 
tolici ; l'ubito li diviferO tra lo- altri doni fpirituali , dei quali 
ro in molte Sette. Sebbene fof- San Paolo parla nel capo Xlf. 
fero Ilari cHì condannati iO un della EpìHoli I. ai Corinti . I 
Concilio di Roma nell’ anno Jij. Greci chiamano Santi Vanii 
ed in un altro' tenuto in Arles fimboli dei corpo, e del Sangue 
nell’anno 314. durarono però nel di GefucriHo anche prima della 
loro fcifinafino al feguente feco- confacrazionc, e quando non fo- 
lo . no che del pane, e del vim , 

L* Impetadore Onorio v'olen- ma dopo una Tempi ice benedi- 
do per ben della Cniefa metter zione . Si leggano i Doni dell» 
fine a quello Scifma, ordinò che Spirito Santo all’ articolo Spìri- 
i Vefeovi Cattolici , e quei del to Santo. 
partito del DonatiHi tenelTero DUELLO è un combat tlmen- 
una Conferenza . Infatti ella to di due, o più perfene, che 
li tenne in Cartagine nell* anno convengono nel tempo , e nel 
411. I Vefeovi Cattolici erano luogo per batterfi , coll’ efporlì 
nei numero di 280. ed i Dona- al pericolo dì perder ia vita . 
tiHi di i$9. San Agollino vi af- Secondo i Teologi quell’ è una 
fiHecte, e fu fcelto dai Vefeovi dèlie più enormi fpecie del pec- 
per dilpotare coi Domrilli . Que- cato dell’omicidio. I. Perchè lì 
Ilo Santo Dottore gli conlufe efponc a morire , ed a far mo- 
cci la forza, c fodezza delle fùe rire il Aio prollìmo in peccato 
ragioni . Ed i Vefeovi Cattolici mortale. IL Perchè fe ne infe- 
pieni di carità, e di zelo per la rifee gloria da un tal peccato , 
falute di quelli Erètici, e per elTendo ciò il colmo della naali- 
impegnarli a rientrare nel feno zia del cuore, c che oHendecon 
della Chiefa, offerirono di divi- maggiore oltraggio ia Maellàdi 
dere le loro fedi con elfi, c ce- Dio. Il Concilio di Trento nel- 
dergliele alTolucamente , fe pur la Stf, XXV. Canone ig. dice, 
rinunziavano allo Scifma. che quello coHume è abbomine- 

t^ello nieinotabile efempio vole, c che non può derivare , 
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Te non dalla malizia d^l Demo- 
nio ; VabrìcanteDìabeìo ìntrodu- 
^lui . 

JVla fé due uomini efTendo in- 
fìeme, o incontrandofi vengono 
alio mani, ciò non è propria- 
mente un Duello , poiché non 
vi è nè ailcgnazion di tempo , 
nè di luogo. La Chiefa ha or- 
dinato delle pefte rigorofiffime 
contro queiìa fpezie di peccato. 
I Canoni privano di fepoitura 
quei , «he muojono nel combat- 
timento . Il Concilio di Trento 
ordina la medcfima pena, e fco- 
naunica quei che foprav vivono 
al Duello. Si legga il Peniten- 
ziale Romano . Quei che parte- 
cipano di quello peccato, fono: 
Primo Quei che fanno, o fanno 
far l’appello. Secondo Quel che 
accettano la disfida', quand’ ancho 
non fcgua l’ azione . Terzo Quei 
che danno foccorfo , e che facili- 
tano 1’ azione . Quarto Quei , 
che putendo impedire il Duello, 
(lon l’ iiupedifcono , 

E B 

E BIONITI : antichi Eretici 
fettatori degli errori di 
Ebione Nome tbreo , che fi- 
gnifìca povero, c che viveva nel 
tnedefìmo tempo che i Nazza- 
rei , e i Cerintiani , cioè verfo 
l’anno fettantadue di Gefucri- 
Bo . Eflì foftenevano che Gefu- 
crido era un puro uomo; con- 
dannavano la veiginità.* s’ im- 
mergevano in ogni forra di in- 
famia : efii univano alla Reli- 
gion ' Crifliana le cerimonie dell’ 
antica lecge . Efli non ammette- 
vano della Santa Scrittura che 
il folo Pentateuco, e rigettava- 
no tutt’i Profeti» Ebione avea 
raccolti tutt’ i Dogmi dei Sa- 
maritani e Naiarei , che mif- 
chiò coi foci , e quei di Carpo- 
ciate, e di Ccrinto. Egli ferii- 


fe gli Atti fallì degli Appodo- 
li , e rigettava il Nuovo Teda- 
mento . Si dice che San Giovan- 
ni fcridè il fuo Vangelo contro 
di Ebione, e Cerinto . Origene, 
ed altri hanno creduto, che Ebio- 
ne. lìa il nome di una Setta , c 
non di un uomo . Si legga Sant* 
Ireneo /ib. i. c. xxvi. e Sant’ 
Ep ifanio nell* Erefia xix. 

EKREI. Si chiamavano così 
gli Ifraeliti , o i Oilcendenti di 
Abramo, di Ifacco , e di Gia- 
cobbe'; c quei che altrimenti fi 
chiamavano il popolo-i di Dio , 
Nel feguito, e dopo la cattività 
di Babilonia cdì furono chiama- 
ti Giudei . 

EBREI (Epidola di San Pao> 
lo agli ) . Molti Interpreti così 
antichi , che moderni credono 
dalla maniera, con cui queda 
lettera è fcritta; cioè fe lì ri- 
dette alla varietà dello dilc da 
quello delle altre lettere dello 
dedo Appodolo, che il fenfo , 
e 1’ ordine delle niateiie fono ve- 
ramente di S. Paolo, ma chela 
ftile , c 1’ efpredìoni fieno o di 
S. Clemente, o di S. Luca; ed 
edì conghietturano tutto ciò dal- 
la regolarità , e delicatezza del 
difeorfo . Si crede, eh' ella lìa 
data ferina nell’anno felfanta- 
due della nodra Era . fui dne 
della prima cattività di S. Pao- 
lo a Roma . Egli non vi ha melà 
fo il fuo nome nel principio , 
fecondo il fuo codume , o per- 
chè fapeva di elfere odiofo agli 
Ebrei , o perchè credeva che egli 
non era cosi propriamente 1’ Ap- 
podòlo dei Giudei , comò lo era 
dei Gentili. In queda Epidola 
San Paolo dimodra I. L’ eccel- 
lenza del minidcro di Gefueri- 
do , e quanto il fuo Sacerdozio, 
e facrilìzio fiano fuperiori a quei 
dell* antica legge . II- Egli ri-- 
dota gli fpirìti abbattnei dei 
Giu- 
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Giudei, e gli eforta alla per- 
feveranza nella Fede di Gcfu* 
crifto . 

EBREO è la lingua origina- 
le, o il Tedo Originale dei li- 
bri della Sacra Scrittura ; e lì 
dimodra . Imperocché la S^nta 
Scrittura cdèndo un libro ripie- 
no delle promede , che Iddio ha 
fatte del Media dal comincia- 
mento del mondo, è manifedo, 
che Dio fi fervi della lingua , 
eh’ era in ufo tra gli uomini 
fcelti , che far volle depofitarj 
delle lue promedè . Or la lin- 
gua Ebraica era quella , che Ada- 
mo avea parlato j e confeguente- 
luente la prima di tutte i e 
quella in cui parlarono Abramo, 
Ifacco , Giacobbe , e i dodici Pa- 
triarchi : che fi confervò nella 
loro poderith , e nella quale Mo- 
sè fetide i libri Sacri . Elia ti- 
ra il Aio nome dagli Ebrei, pref- 
fo dei quali era in ufo j poiché 
gli Ebrei tirano il loro nome da 
Abramo, il quale ed'endo venu- 
to di là dall’ Eufrate nel Paefe 
di Canan , fu chiamato Ebreo 
da i Cananei, nome che fignifi- 
ca colui che ha padatoj poiché 
avea egli padato l’ Eufrate, per 
entrare nella Cananea. 

Si dimodra in fecondo luogo I. 
dall’antichità di queda lingua, 
e II. dai nomi , dei quali fi fer- 
ve la Scrittura , che fono tirati 
dall* Ebreo . Per efempio il pri- 
mo Uomo fu chiamato Adam , 
perché era dato formato della 
terra , la quale nell’ Ebreo fi 
chiama AJama . La prima Don- 
na fu chiamata Èva , edendo el- 
la la madre dei vivesti ; Evah 
nell’Ebreo fignifica vivere. III. 
Dai nomi di una infinità dei 
popoli , che fono tirati dall* 
Ebieo, come gli Adirj da Adir, 
li Elamiti da Elam , gli Jonjda 
avan , tutti difeendemi da Sem, 
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Cam r e Japhet . IV. Dagli an- 
tichi nomi delle Pagane CKvint- 
tà ; poiché Saturno viene da Sa- 
tar , che’fignifica nascondere ; Ju«- 
piter Aijevovai, Cerere da 
rer , che fignifica grani battuti , 
Nè fi deve credere, che la con- 
fulion delle lingue, la quale ac- 
cadde dopo il Diluvio vi abbia 
cagionato qualche cambiamento, 
poiché ella fi coufervò in tutta 
la fua purità, nella Famiglia di 
Sem, la quale vivendo Tempre 
attaccata al culto, di Dio, Ai 
efente da quella confufione- V. 
Ella è la madre delle altre lin- 
gue , perché prima del Diluvio, 
e dopo fino alla codruzione di 
Babel , tutta la Terra pariavaia 
medefima lingua . 

E’ vero che durante la catti- 
vità di Babilonia , ella fu alte- 
rata , di modo che i Giudei ne 
ripouarono la Caldaica mifchìa- 
ta coll’antica Ebrea; ed infatti 
Efdra e Neemia furono obbliga- 
ti , dopo di aver letto il Teda 
della legge, di fpiegarlo; ed in- 
di deiiyarono le Parafrafi Cal- 
daiche . Ma quantunque quella 
lingua folle ceffata di tifarli , fa 
fudìllente però in tutta da fua 
purità nei libri facri i coficebè 
il Tello Ebreo, tal quale noi 1’ 
abbiamo, epuro, ed intiero, ed 
i Giudei non 1’ hanno punto al- 
terato maliziofamente , come al- 
cuni pretendono non fofu di qua- 
li congetture fondati . Imperoc- 
ché, come 1’ ollérva San Giro- 
lamo, GeAicriHo, e gli Appo- 
iloli, che fecero lanti rimpro- 
veri agli Scribi , e Farifci , noa 
avrebbono mancato di rimprove- 
rarli di tal delitto- Al contra- 
rio Gefucrillo gl’ invita a con- 
fultar la Scrittura , ed egli fo- 
venie ne cita i paffi . Gli Ap- 
posoli fanno lo AelTo i e tutti 
quelli paSi lì trovano nei libri 

dei 
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«lei Giudei ugualmente che nel 
nollri . 

ir. Qiiefta verità è fondata 
full’ attacco, e telo, che hanno 
i Giudei per le Sante Scritture. 
Giufeppe, e Filone afiìcurano , 
che piuttoflo di toglierne una 
lettera , e(Tl fi farebbono efpndi 
ad ogni Torta di tormento . Del 
redo i libri delT* Antico Teda» 
mento fono flati tutti fciitti 
nell’ Ebreo; na noi non abbia- 
mo che nel greco i libri della 
Sapienza, dell’ Ecrlefìallico, di 
Tobia, di Giuditta, e dei Mac- 
cabei . In rapporto dei libri del 
Nuovo Teflamento eilì fono tut- 
ti fcritti nel gteco, ad eccezio- 
ne del Vangelo di San Matteo, 
che lo fcriÌTe nell’ Ebreo . Per 
quel che fpetta ad alcune paro- 
le chiamate Ebraiche, che fi ri- 
trovano nel Nuovo Teflamento, 
come Tbab'ita Cumi , £//, Eli 
LammofabaSlani ^ fono Siriache, 

0 Caldaiche , eh’ era la lingua 
dei Giudei dopo il loro ritorno 
d^lla cattività, mifchiata dell’ 
antico Ebree, ma differentUIima 
da quel ch’era l’Ebrea nella Tua 
primiera purità . 

La cognizione del TeAo Ebreo 
è utilidìma . Noi ci,efercitiamo, 
dice Origene nel libro i. contro 
Celfo pag- 17. , a non ignorare 
le Scritture dei Giudei , accioc- 
ché difputando con e(Tì , noi pof- 
lìam loro citare i padì fecondo 

1 loro efemplarì ; e che non ab- 
biano più pretcfto per difpreaza- 
re i Fedeli , gentili di origine , 
e belfarfi di loro, come ignoran- 
do la verità , che fi legge nelle 
loro Scritture . 

Secondo il medefimo Origene 
Mila Epidola ad Afrie, p. zz. 
& ZJ. la differenza dei nodri 
Efemplari , e dei loro deriva da 
ciò, che i nodri fono dati pre- 
fi dagli originali più intieri j 


poiché egli pretende, che vi fin 
fondamento da credere , che i 
Giudei abbiano mutilata qual- 
che parte dei loro efemplari , 
per far perdere la memoria dei 
fatti , eh’ cran lorò vergognofi , 
come di aver fatto morire i Pro- 
feti &c. 

ECCLESIASTE . Un dei li- 
bri fapicnziali delia Sanca Scrit- 
tura . Quella parola deriva dal 
greco , e fignifica Oratore , o 
Predicatore ; poiché in tutto qiie- 
do libro Salomone parla contro 
la vanità del mondo, e fa com- 
prendere che egli fia bene anno- 
iato delle vanità: egli vi fa del- 
le offervazioni folle varie occu- 
pazioni dell’uomo. Eforca i fuoi 
lettori alla pietà , e minaccia i 
peccatori colle fue indruzioni d* 
una morte dannofa, e dei giudi- 
zi divini . 

ECCLESIASTICI ( vita , e 
condotta degli). Il Concilio di 
Trento nel decreto della Rifor- 
mazione cap. I. ha fatto un re- 
golamento , toccante la buona 
condotta, e l’onedà della vita « 
che devon’ ofièrvar gli Ecclefia- 
dicì : Il Santo Concilio coman- 
da , dicono i Padri del Concilio, 
eh* tutu le cefe, le quali fono 
fiate già falutarmente fiabilite 
ejujficientemente [pregate da Somi 
mi Pontefici, e Sacri Canoni y. 
toccante P onefià della vita , la 
buona condotta , e la decenza ne- 
gli abiti, e la [elenca necefaria 
agli Eccleftafiici y come ancora fui 
giuoco , fejiini , dan^e , giuochi 
d' a^^ardo , ed altro , e fimilmen^ 
te [opra ogni genere di difordiney 
e julP intbara\\o degli affari fe- 
eolari che ejfi devono evitare , 
fiano in avvenire effervati [otto 
le tnedefime pene y e [otto lemag- 
giori , fecondo che gii Ordinar] 
filmeranno a propofito dì regolaf^ 
lì j fen\a tbe P e{efuxione di db 
, ebo 
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[he rìiuar/ìa la eorrt^h» ieico- 
jiumt fofa efer fojpeja iaverutC 
appeihtyone . B. ejp fi accorio- 
^0 di quale hi riluSame/tta nella 
piina [opra dal cane 
fii punti , fi applicheranno a tut- 
to potere di rhnttterì' in ufo , ed 
a farli ej attamente ofervar'e da 
tutti i Fedeli', non ofianti le con- 
trarie ccnfueiudìni , per paura 
che Iddio non ne domandi loro 
contro un giorno , e fiane giu/fa- 
rnente^cafìigati , per aver trajeu- 
rala la correfion di quei , che 
erano a loro joggetti. 

ECCLESIASTICO. Altro li- 
bro morale della Santa Scrittu- 
ra ; così chiamato della parola 
latina Fedefiafticut, cioè chi pre- 
dica . L’Autor di quello libro è 
Gesù Pi imogenito di Sirach , che 
lo fciiflè in Ebreo , ma egli è 
flato tradotto dal greco da un 
altro Gesù fuo nipote, o proni- 
pote. L’cfemplarc Ebreo y fi è 
perduto , quantunque San Giro- 
lamo attefli d’ averlo veduto . 
La fola Verfion greca fi è con- 
fervata . Q^tefto libro dà de’ pre- 
cetti eccellenti in ogni genere di 
virtù . 

ECCLESIASTICO ( Spirito ) 
-è una certa virtù dello Spirito 
di Dio, per cui fi fanno con af- 
fetto, e facilità tutte le funiio- 
ni di quello flato'. Eccone i fe« 
gni eflèniiali. Avere un'alta idea 
del finto minìflero . Portare con 
piacere l’abito Ecclefiaflico , e 
d* una maniera conforme ai Sacri 
Canoni . Non amar punto il mon- 
do , cioè le maniere corrotte del 
iècolo , nè le fue profane alTeiii- 
blee . Avere una certa attitudi- 
ne per le feienze . Amar la let- 
tura , e lo Audio, e faticar fc- 
riamente a rendei fi capace di 
cfercitare le funzioni Ecclciìafli- 
che. Avere un amor fingolate 
per caflità j eflet molto flabile 
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In quefla virtù, per aver luog* 
di anìcurarfi , che colla grazia di 
Dio , e colla molta vigilanza fl 
perfevererà fino al fine . In una 
parola , pingere nei fuot coflumi 
il ritratto , che il Concilio di 
Trento ha fatto degli uomini ve- 
ramente Ecclefiaflici , di.endo j 
Che elfendo chiamati ad uno fla- 
to, che gli rende la porzione del 
Signore , elfi devono regolare sì 
bene la loro vita, ed i loro co- 
flumi , che non appaja in ellì 
nulla che non fia grave , e che 
facciano conofeere la loro mode- 
flia , e pietà nelle loro velli , 
nei loro gelli, nel loro cammi- 
nare, nelle loro ^parole , ed in 
tutte le loro azioni j che devana 
evitare i difetti ancoi' leggieri , 
che (farebbono confiderabili in 
loro, ed in modo che fi attrag- 
gano la venerazione di turto il 
mondo : ^uapropter fic decet Om- 
ni no , Clericor in jortem Domini 
vocatot , vitam , morefque fuor 
omnes componere , ut hahitu , ge- 
fiu , incefu , aliifque omnìbut re- 
bus , nibil nifi grave , mqdera- 
tum , ac religio ne plenum praje- 
ferant j levia etiam deliba , qua- 
in ipfir maxima efi'ent f efngìant, 
ut eorum aSliones cunSlis afferant 
veneratìonem . Così il C'oncilio 
Tridentino nella Seff, X.Xll.\d» 
^eform. cap. 1. 

ECOLAMPADIO . Sacra- 
menrario del XVI. Secolo. Egli 
era Tedefeo -, fi fece Religiofo , 
e fu fatto Sacerdote; ma eflen- 
dofi lafriato fedurre dai nuovi 
Riformatori , fu chiamato in Ba- 
filea per Miniflro della Princi- 
pal Chiefa . Egli foftenné gli er- 
rori di Zuinglio con tutto il. fuo 
fpirico , ed eloquenza contro la 
prefenza reale . Egli pubbiicù a 
tal’ effetto il fuo Trattato De 
genuina expofitione verborum Do~ 
mini , Hoc eft corpus meurn . Ne 
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pubblici ancora degli aliti con- 
tro del libero arbitrio» e 1* in- 
Tocation Santi » e fece dei 
comnici'.carj fu diverfi libri della 
Bibbia • 

ECTESI d’ Eraclio. Qoefta 
era una efpollaione di Fede, che 
quello Imperadote fece pubblica- 
re in forma di Editto, in ocra- 
{ione della difputa inforca, toc- 
cante 1’ una , o le due opeiaxiu- 
ni di Gefucrillo - Ella era (lata 
compoda da Sergio , Patriarca 
di Ccilancinopoli , Capo dichia- 
rato del!» Erefia dei Monoteli- 
ti . Ella 'era OrcodolTa fui Dog- 
ma della Trinità , e della In- 
carnaaione ; ma ella conrenc”a 
1’ errore al riguardo delle due 
cpcraziuni in Gefucrilìo : poich* 
ella itifcgiiava efprelTamente 1’ 
unità della operazione , e della 
volontà, e non era data fatta, 
che a quello fine . Il Patriirca 
Sergio la fece limilniente rUeve- 
re in un Concilio , e ne ordinò 
la foferizione [otta pena di feo- 
ntunica , ma nel Concilio di Co- 
flancinopoli , che io il fedo ge- 
nerale, I l verità trionfò dell'er- 
rore. i; legga l’articolo 

ECU MENICO . Parola greca, 
che fignidca generale, o univcr- 
falc : lì dice parcicolarmenre d' 
un Concilio, quando voglia di- 
nocarli., che egli da approvato 
da tutta la Chiefa . Si ufiirpò la 
prima volta queda parola nel 
Concilio di Calcedcne celebrato 
nel 451. / 

EFESIANI ( Epidola di S. 

Paolo agli Eìfelìani ) . Q.icda 
Ep'do!.' contiene va.-ie efortazio- 
ni di pietà , e diverfe ridellìoni 
fulla grazia, che Dio ci Ita fatta 
nel chiamarci alla conofeenza del 
Vangelo. Ella fu fcritta da Ro- 
ma , dove l’Apodolo era in quel 
tempo tra ceppi nell’ anno ós- 
dell’ Era Volgare . 

Terjv# II- 
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EFESO ( primo Concilio d’) , 
Quedo è il ,crto Concilio Ge- 
nerale d* Oriente. Egli fu cele- 
brato i'i Elelo Città Capitale 
dell’ Afta minore . nell’ amo 
431. focco il Papa S. Geledìr^o , 
c 1 ’ Impcrador Tcodofio il Gio- 
vane . V’ interv'imero più di 
ZOO. Vefet vi . S. Cii ilio Patriar- 
ca d’ Alcirtndiia vi preliedetts 
in luogo del Papa . V*i lì con- 
dannarono gli errori di Nedorio, 
il quale fodciìev.i, che v’ erano 
due perfone in Gelucrido , e che 
il Figliuol 'ii Dio no.» era unito, 
che accidentalmente al Figliuol 
dell’Uomo, cnon ipodacicamen- 
te fecondo il linguaggio della 
C.hiefa , di modo che Gefucrifto 
non era Figlio di Dio che per 
adozione, e quindi pretendeva , 
che la Vergine SantilTìma non 
dovea dirfi Madre di Dio, per- 
chè il Figliuolo da lei partorito 
non era Dio nella fu.i propria 
perfona . 

Il Concilio dabilì efpielTamen- 
te la vera dottrini della Chiefa 
fu quèdo punto , edichiarò, che 
non v’ era in Gefucrido che uni 
fola perlona , e che la Vergine 
Santidìma dovea edere ticono- 
feiuta per Madre di Dio . Que- 
do Conc'lio fece ancora fei Ca- 
noni , per i quali i VefeoviNe- 
doriairi furon depodi dall: loro 
Sedi , e quei ai contrario , che 
Ciano dati depodi dai Nedoria- 
ni , furono reintegraci. I Vefeo- 
v« fulfraganei del Paciiarca di 
.'.i.tiochia non (ì trovarono per 
v. rirù a quedo Concilio , e non 
vollero per qualche tempo rico- 
nofcerlo ad idigazione di Gio- 
vanni d’ Antiochia ; poiché non 
comprendevano il fenfo degli 
Anatemi di S. Cirillo contro di 
Nedorio, ma avendolo compre- 
fo dipoi , riconobbero per legit- 
timo ed Ecumenico quedo Cou- 

G cilio , 
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cilio , come Io fu ricnnofciuto da 
tutta la Chiefa • 

ELEZIONE di Dio . E’ la 
fcelta , che Dìo fa per fua volon- 
tà degli Angioli, e degli uomi- 
ni , per i fi ni della graaia , e 
della n'ifericordia . Si legga 1 ’ 
Articolo PreJeltìnmxrone . 

* ELEZIONE dei Vefcuvì . 
y.iia n faceva nella primitiva 
Chicfa dal Cleto in prefcnt.a del 
popuìu . Nel IV. Secolo, in cui 
cominciò la Chiefa ad aver li 
Principi CriHiani , furono dai 
Canoni efcluià i plebei dal drit- 
to elettivo. Il Concilio di Lao- 
dicea nell’anno 320, fu il prima 
ad efclndcre la tuiba. P Niceno 
1 . nel Canone IV. e VI. attri- 
buì l’tlerione dei Vefeovi ai Ve- 
fcevi della Provincia , o tutti , 
e almeno tre . Dal IV. fino al 
TX. Secolo il Concilio di cia- 
fciina Prtvincia coHumava di or- 
dinare i Vefeovi , nominati » o 
eletti unanimamence dal Clero, 
c dai ceti i piò rifpettabili del 
popolo. E quando i voti degli 
Elettori erin divilì fopra due , 
o piò foggettì , il Metropolitano 
preferiva il piu degno, ed il più 
r.if ritevole . 

Per le frequenti dif-'crdie nell* 
elezioni , accadde , che i dritti 
della plebe, e del popolo furono 
trasferiti primamente all’ordine 
dei Nobili, da quelli ai Senato- 
ri , e Magiflrato, finalmente ai 
Principi . Quelli nel Secolo »'X. 
fino ai XIL incominciaronrr ad 
introdurre una nuova forma nel- 
la elezione , proclamandoli efiì 
di propria autoiirà fenza verun 
decreto , o giudìzio dei Sinodi 
provinciali, e conferma dei Me- 
tropolitani . Nel medefimn Seco- 
lo IX. l’ottavo Concilia gene- 
rale proccurò di reprimere la 
moderna invalìcne , c comandò , 
che niuao dei Principi fcculati 
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s’inp.erifTe nella elezione dei Ve- 
feovi . Ma crefeendo giornalmena 
te nell’Oriente le inveftitnrc la. 
ciali , i Romani Pontefici, Leo- 
ne IX. Vittore li. Stefano X. 
Niccolò II. AlelTandia II. Gre- 
gorio VII, ed altri fuccefTori , 
lì sforzarono con nuove Cofiitu- 
ziur.i difendere in tal negozio la 
libertà Ecclcfiatlica , perchè ^iu- 
no ardi (Te dei Chetici , o dei 
Monaci ricevere dalle maoi dei 
feculari l’ i'wellitura della Chie- 
fa , o del Benefizio . 

Nel Secolo XII. i Principi co- 
minciarono ad acconfentire all’ 
abolizione delle invelliture, ef- 
fendolìiaccordaci colla Sede Ap- 
poQolica. Errigo Imperadore pri- 
mo di tutti lafciò l’elezione li- 
bera dei Vefeovi , ed Abbati agli 
Eiclefallici con patto , che gli 
Eletti ricevefTera i dritti reali 
dall’ Imperadore , il quale dnvea 
dare il fuo alTenfo al parere dei 
Vefeovi della Prov/ncia . Poco 
dopo i concordati tra Gugliel- 
mo I. Re di Napoli, ed Adria- 
no IV. nell’anno 1156. fi con- 
venne, che gli Eccleliaflict fa- 
cefTero l’elezion dei Prelati, ma 
che non la pubblicalTcro fe} non 
dopo r alTcnfo dato dal Re. 

Sicché allora celLirono affatto 
i fuffragj dei popoli, e fi ìafeia- 
reno ai foli Chetici le Canoniche 
elezioni - Nondimeno i Canoni 
della, nuova nafeente difciplina 
per nome dei Chetici , e Clero 
dinotavano i Canonici , ed i Ca- 
pitoli delle Cattedrali . £ per- 
chè la nuova difciplina a difife- 
renza dell’antica tollerò molti 
ordinati lenza titolo di Chiefa, 
e fenza prebenda ; accadde , che 
per c ginn di diflinzione fi dicef- 
fero Capitilo Canonici i Che- 
tici pu bendati, titolari, rCar- 
(ìiuali j e fckto nome di Clero i 
pruinoiii agli otdibi fenza tko» 
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lo, e fuor del numero . Per la 
qujl eofa Alelfamlro IH. giudi- 
cò, che i foli Canonici facevano 
un corpo col Vel’covo, e che coi 
configlioj di eflì foli dovelTe il 
Vefeovo Trattar gl* affari della 
Chiefa j tra quali ottenne il pri- 
mo luogo l’eietione dei Veìcor 
vi : talmeitte che fotto [nnocen- 

10 IH. i Capitoli delle Catte- 
drali eleggevano privativamente 
i Vefeovi, ad efclufione ancora 
dei Vefeovi del la Provincia , ma 
rifervata l i conferma , ed ordi- 
nazione al Sommo Pontefice , e 
falvo l’aflfènfo del Principe fu- 
preino. 

Lo fleflo Innocenzo III. con- 
fermò l’Aflenfo Regio alle ca- 
noniche elezioni a Coflanza Re- 
gina di quello Regno, ed a Fe- 
de) ico fun dg'iuolo • £ perchè 
defonta Coflanza In (leflb Inno- 
cenzo HI. 0 . add&fsòla tutela di 
Federico ancor pupillo, refcrilTe 
ai Capitoli di Penna, e di Ca- 
pua , ed in nome del Re , e per 
'pontificia autorità , che egli con- 
fermava l’elezione dei Vefeovi. 

11 Re Corrado , e *vìanfredi go- 
derono del medefimo dritto .lelP 
affenfo . 

Gregorio IX. fe debba crederfi 
a Crifiiano Lupo {Tom. ì.Dff 
ftrt, 3. cap, 8. ) per efcludero 
Federico II. Imptradore dalPEIe- 
zioni Ecclefiafliche , fu il primo 
a fofpendere le canoniche elezio- 
ni nell’Impero, e nella Sicilia, 
di rifervar le Chiefe Cattedrali, 
ed alle Sedi allor vacanti dcùi- 
nzrvi dei Vefeovi addetti alla 
^ Chiefa Romana, enemici di Fe- 
derico lenza elezione di altri . 
Ma fu |M)i reflituira P elezione 
ai Capitoli . 

Nel fegnente Secoio Clemente 
IV. avendo date le lettere dell’ 
inveflitnra a Carlo I. Andega- 
\enfcy ordinò» ed il Re prcni- 
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fedi offervarlo, che nella elezio- 
ne dei Vefeovi non fi domandaf- 
fe il Regio confenfo, 0 parere, 
nè prima nè dopo;, nè nell’atto 
della elezione, falvochènel drit- 
to di Padronato. Similmente nei 
Capitoli di Carlo II. Andega- 
venfe approvati di Onorio IV. 
fu vietata generalmente alle fier- 
fonc fecniari l’ingerirfi nella >tle- 
zione dei Prelati . 

Appena abolito il Regio Af- 
fenlo ufcì ftiora il bentpla' 

cito , e l' exequatur , fenza del 
quale non h'a)i permeflo i noflri 
Re, che i Vefeovi di già eletti, 
e confacrati prendano poffèfTo 
delle Chiefe. Imperocché Nio<>- 
lò IV. dicefi Ji aver conctduto 
a Carlo H. nell anno izS8. ,che 
non fi ponefTcro al governo delle 
Cliiefc di quello Regno quelli 
che foffero fofpetti al Re . Il 
medefimo Re avendo denegato il 
Kegxo ^txequ^ltur a Manfredi Gi- 
fone a luì fofpetro , perciò non 
ottenne il pofl'effo della Chiefa 
di Malta. Chioccarelli nel To/w. 
yll. dell’Archivio tic. j. regi- 
flra gli txequatur dei Principi 
fuccelfori a molti Prelati del 
Regno . 

Nondimeno nelle Chiefe eli 
Jusfatrmat» Regio rellò intiero 
ai Re Andegavenfi il dritto dell* 
A fPofo nell’ elezioni . Imperoc- 
ché Benedetto XI. rifpofi; a Car- 
lo II. nel 1303. nella elezìon* 
del Vefeovo di Luceia , la di 
cui Chiefa è dì jaspatronato Re. 
gìo , che dovea domandarfi dal 
Capitolo il Regio Affenfo , di 
modo che fenza di effe , non po- 
rca l’eletto effer confermato . 

Nel principio del medefimoSe- 
colo XIV. fu annullato il dritto 
dei Capitoli delle Cattedrali per 
le collazioni , e riferve dei Pon- 
tefici , Spianarono a tali riferve 
la Brada le frequenti difeordie 
Gl tra 
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tra gli cl^ìfoti, cd eligenai , fo« 
Ihe a portarfl al fupieroo giudi- 
zio della Stdé Appoflollca : di 
più lo fpelTe firì(ionic e le turbe 
de’ Laici ; che opprimevano per 
lo'piìi la libtfià degli Elettoli. 
\ Il Concilio di Cortanaa nell’ 
an'ito i<i 7 > ind.iipo fatiib di ab- 
rogar le tiferve , affiti di refìi- 
tiiiie a’ Capitoli delle C.^icdrali 
l’ 5 clczio> i . Ma il falfo Concilio 
ci Balilea , che mapgiontjrnte fi 
oppole alle generali rifeive de 
ftenef ij , àu ecrciionc di quelle 
ccnteni'te nel corpo del Dritto, 
approvò la refirvazionc de’ Ve- 
feovi alla Stde Pontificia, quan- 
te volte vi fific un ragionevole, 
ed evidente motivo , 

Fc'idinando il Cattolico ne Ca- 
pitoli convenuti con Innocenzo 
vili, nell’ anno laiìó- accordò 
priiratrunte alla libera coliazion 
del Papa tutti i Vefeovadi del 
Regno di Napoli . Di poi mu- 
tato loitimento fi oppofe^ alle 
Pontificie collazicpt , e rifpofe 
al legato Pontificio , che di tai 
paffi fi qiicrclava , the i Regni- 
coli ciano ipii lieti a lui , eie 
ni Pontefice aficnte , e che pe. 
leva il Pontefice confeii’.iaie le' 
jcifonc, che il Re rirmava tic- 
g.ic colla fua «Irzione . Final- 
mente per amor della pace Cle- 
melile Vni. luiraiirr, ,579. ac- 
cordò a Cario V. Inipcradore 
come Re di Napoli , ed a tutti 
i (uoi luccelTori la noniina de’ 
Vefeovi a XXIV. Chiefe Cat- 
tediali j Mtìttra ^Brìndtfi, Ot- 
ratite , JJeir'c, Taranto , Ssltr- 
no , Tran: ,■ Lanciano ^^crrra , 
Ayuila , Ariano , Gaera ■} Ca~ 
(erta ( per il cambio riie fi fece 
con Trivento npll’anno 1754- co- 
me fi legge nelle lettere fpediie 
dalla felice mer.ioil.i di Bencdct. 
to XIV. al Scicnifiìino Re Cal- 
lo , al pielcnrc Monarca delle 
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Spagne ) Cacano , Cdfiro > Cre- 
tonn , Callifvn , XLievena^io , 
Monefoli , Gira, Put$n\a , Pe^- 
•i^uoli , ed Untenlo . 

ELIA . P roleta celebre fotto 
i Re di Giuda , c d’Ifraele, per 
il dono dc’miracoli di cui fu do- 
tato . I più rioiarehevoli fono , 
the egli arrellò le pioggiedel Cic- 
lo , e lece di poi piovere. Otten- 
ne colle fuc orazioni un gran mi- 
racolo, per contordeic gli !fr e- 
liti addetti al cobo idolatre di 
Baal . Egli fu l utiiio da un Cor- 
vo , rifnfcitò ri Figliuolo d’ima 
Vedova . F'.Ii fu nutrito da un 
Angiolo , allorché fuggiva per 
evitar lo sdegno di Jezabele Re- 
gina co pia , e idolatra , a cui 
ptediife , che ella farebbe divo- 
rata da’ cani , come infatti ac- 
cadde . Egli fece difeendere du.! 
éolte i' fuoro dal Cielo fopra 
due ctir.pagnie di cinquanta uo- 
mini 1 diviie il Fiume Gicida- 
nd coi UiC mantello c e lo passò 
a piè afciuito : fu tapitoal Cie- 
lo fopia un carro di tuoco , e 
deve ritornare nella fise del mon- 
do fulia ieri-3 , per attendere al- 
la converfion dt’G'udei . Si leg- 
ga il III- lìb. de' Re 
c feguenii j lib. iv-ca;S !" ® 
guente , P EcclefialticiV^nei cap. 
48, San Matter nel cap.xi. San 
Giacomo nel cap. v. e li legga 
pure nell. Tomo del Dizionario 
Biblico P articolo Elia. 

ELIPANDO Vefeovo di To- 
ledo , e Felice Vefeovo d’ Ui- 
gel , Fretici nel fine dell’ ou.wo 
fecolo . Ess’ infegnavano , che 
Gefucrifto non na Ficliuol di 
Dio che per adozione , c che eia 
fervo dei Padre Eterno * Queft’ 
ciefia tendeva a rinneva s ouel- 
la di Neil orio. Ma ella fu com- 
battuta da molte dotte peifoue : 
u traile altre da Alenino , e da 
/Paolino Patriarca d’ Aquilea . Si 

Ug. 
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leggono ì loro Scrìtti nellj Bi- 
blioteca «le’ Padri . Qnefl’ Ere- 
fia fu cor.ci.imiata ne’ Concili di 
Ratisbnna neli’an. 791, di Frane- 
forc nell’ anno 794. e <!i Roma 
fotte L.ccix III. nel 799. 

ELISEO, altro Profeta ugnal- 
n'cnte ctlehie nella Sani-a Scrit- 
tuia ocr i tuoi miracoli . Egli 
e. a dilcepolo ,!j Elia i pas.tò «co- 
me il fuo TviXj'ftro , il Giorda- 
no a piè afeiuiko : refe ialubri l’ 
«eque dì Gnicò : punì le beffe, 
ed i motteggi di molti giovani , 
che furori «Iivotatì al numero di 
quarantadue •i','’!! Orli. Prediife 
la vittoria lic’ Re di Giuda , « 
d’ Ifraelffu i Moabiti i n'oici. 
plico l’ol-o pielTo una Vedova j 
p.'omVe ad una L'.rnna della Cit- 
tà (li Sunam , che ella avrebbe 
im f.glio,' e quello effendo mor- 
»r, cgli lo rifufeitò. Guarì daU 

lebbra NaarnanSiro, e licen- 
«iAGiexi fuo fervidote railigan- 
dolo con tutta la di hii poderi- 
ta coll» lebbra , poiché avea c- 
, fatto un dono da Naaman in con» 
feguenza di tal guarigione niira- 
colcla . Egli Kce nuotar luli* 
acqua li ferro d’una feura . Dif- 
cjtpfi ai Re d* Ifraele ciocché <1 
^trattava di più fecreto nel Con- 
lìlio del Re della Siria . Egli 
predifìfe le vittorie miracolofe , 
che gii Ifraeìiti riportarono fu i 
Siiiani . Finalmente il tocco del 
fuo corpo dopo la fua morte ri- 
fufcitb un morto . Si legga il 
IV. lib^de’Recep. ii. f fu. €eeJ. 
taf. 48. Lut. taf. IV. 

- EL.LENISMI . Quefti fono i 
Grec-tini ; che fi leggono nella 
Volgata della Santa Scrittura , 
la quale fa fatta dal Greco Jc’ 
Settanta . 

ELLENISTI . Si chiamsvano 
«osi i Giudei Greci , ì quali a- 
biravano l’ Egitto , in cii la 
linear Greca era ffiatfa . fi 
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diflinguevanp dagli altri , ì quali 
parlavino l’Ebreo. 

ELVIDI AN! .Ere.tci, il Ca- 
po'de’ quali era r.lvidio . Elfi 
ofavano foflciierc che'f.'Iaria Ma- 
dre di Gcf.icriflo non era fiata 
ferapre Vergile, e che a»ea a- 
vuti de’ figli da S. Gìufeppe . St 
legga Sjd Girolamo teatri BÌ- 
i7<//4, e S. Epifanl'» nell’ Ert- 


^VmEROBATTISTI , erano 
Giudei cosi eh. amati da una pa- 
rola Greca, c!.e fignifica lavari* 
:h cì/tjtuH xiorne i poiché faceva- 
no confifierc tutta la lor fai.tità 
nella lavanda del coipo giornale 
mento . Elfi negavano con i Sad- 
ducei la rifurrciion de’ morti , « 
feguivano In tutto il refto la Set- 
ta de’ Farifei . 

KNCRÀTITI .• erano i Di- 
fcepoli di Taziano , eretici dei 
fecondo fccolo . Rffi condanna- 
vano il matrimonio : dicevano, 
che non era permeffo di mangiar 
la carne degli animali, nè di be- 
re il vino. Furono chiamati £n- 
cratiti , parola Greca , che fi- 
gnifica Centintnti . I loro errOfi 
erano fiati confutati da Clemen- 
te Aleffandrino , S. Ireneo, Ori- 
gene , Sar rt’ Epifanio , cd altri 
molti . 


ENERGUMENO. Si chiama 
cosi un II amo polfeduco dallo fpi- 
rìto maligno , e che fi eforciz- 
z.t . Si legge l’ Articolo Efar- 
ttfme . 

F.NOTICO di Zenone. E‘on 
femofo Editto d’ unioire , che fu 
pu'oblicato dall’ Imperador Ze- 
none, per configlio di Acacio Pa- 
triarca ni Cofian;inopoli , per 
riunire i Cattali^ , e gli Euti- 
chiani fotto pretWfio, d’effer que- 
fia la miglior nvaniera di proe- 
curar la pace della Chiefa . La 
Fede dell’ Incarnazione v’ era 
molto àcnf fpiegata , e tutta 1« 
i» 3 9»- 
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|>iUo!e erano ortodeflTe in appa- 
renza , ma il tuo veleno era <ii 
lini fare alcuna menzione del 
(icr.cilio di Calcedonia . Aeacio 
per queflo iv.xzjo accordava af.li 
Uni j ed a”It altri ima parte di 
ciò , che efiì domandavano , cioè 
a’ Cattolici la fana dottrina y e<! 
agli Scilmatici la fcpptcflìonc nel 
Concilio Calcedonefe . L’Inape- 
rador Zenone impiegò tutta la 
foa autorità per far riccveie J1 
fuo Kfiotico, e mairrattava tut- 
ti quei , che erano attaccaci al 
Concilio Calcedonefe . Il Papa 
Felice III. rigettò qi'tfìo Editto 
d’uiiiot'.e , e (comunicò quei che 
Io riffvevano. Quello affare ca- 
gionò delle grand: tutL'olenze nel- 
la Chiefa . 

EPIFANIA : Fella della Chie- 
fa , Quella parola vier. dal Gre- 
co , e fignifica tiutK:fefia\ìcKt y 
poiché vi fi celehrano tre niifle- 
jj , per i quali Gefucrifto nia- 
tiifeliò la iua gloria agli uomi- 
ni . i. L’ adorazion de’ Magi . 
ir. Il Battefimo di Gtlocriflo 
fatto da San Giov.nini . HI. Il 
primo n itacelo di Gefucriflo , 
thè fu il cambiamento dcIPacqua 
in vino nelle nojze.di Cuna .Si 
legga il cap. 2 . di S. Matteo. 

EPISCOPALI . Si dà quello 
nome agli Eretici d’ Inghilterra, 
i quali hanno rotiftrvato il Ve- 
fcqvado ndia loro Setta , quan- 
tunque 1* abbiano ridotto a nul- 
la per 1’ invalidità delle loro or- 
dinazioni , Quelli Eretici fi fo- 
no perluafi , che la Religione 
flou può efifer colà , dove non fi 
litrcva una legittima fuccellione 
degli Appo (Ioli . E (fi penl'ereb- 
béro faggiamente fc vole(Tero ac- 
rorgerfi, che e(fi hanno interrot- 
ta la legittima fuccelfioii degli 
Appoflcli, c che quei, che chia- 
mano oggigiorno Vefeovi , non 
Iole non detivano da Vefeovi le- 
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gittitnamente ordinati Sacerdoti 
, fecondo la forma ricevuta della 
Chiefa Cattolica, ma che la lo- 
ro forma di ordinazione è dige- 
rente dall’ antica , inventata ed 
approvata dal pattilo di Giaco- 
mo Re della Scozia , il quale 
furcede ad£Ii(abetta nel Regno 
d’Inghilterra : di tutte le Sette 
degli Eretici niuna è più fimile 
alla Reiigiun Cattolica , che 
quella degli Epifeopafi ; tifi han- 
no confervati quali ìutti gli ufi 
della Chiefa Romana. Recitano 
1’ ofc^zio del maturino , e delle 
laudi quafi nella medeliiua ma- 
nieta , feguendo l’ordine delle 
Domeniche , e lede {blenni , e 
quelle tP alcuni Santi, come pii- 
ma della loro Rifoima . Nella 
cidletta della lituigia della Mef- 
fa , v'.Ti hanno' molta fomiglian- 
za con quella del Mefifale Ro- 
mano . Tuttavia hanno edì fi- 
formato il Canone, e dicono la 
Mtfla in Ingicfe , perchè fia af- 
coltata dal popolo, come iltpre- 
tefe Calvino per la leritazione 
di tutte le pubbliche picghiere. 
Elfi hanno confcrvato 1* idb del 
fegno della Croce , dei Com- 
pari , e Commare nella cerimo- 
nia del Battefimo. Si vedono di 
cotta quando difpcnfano la cena* 
c quei che la ricevono , devono 
riceverla in ginocchioni fempli- 
cemente per rifpetto , e fenza 
adorare ciocché ricevono , poi- 
ché non credono, che Geliicrflo 
fia nella Eucarillia . Nondimeno 
(e fi efaminano più d’apprefio i 
loro Riti , e cetimonie , fi ve- 
de , eh’ c(fi non hanno conferva- 
ri i loro titoli de’ Vefeovi , e 
certi ufi della Chiefa , che per 
profittare delle rendite Ecclefia. 
diche; na che in fadanlta non 
differifeano da’ puri Calvinidi - 
Sono dati ancora , c fono fo- 
vente attaccati da’ Presbiteria- 
ni, 
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hi , e da* Puritani . diovaitDo- 
rcUo della Setta degli Epifcopaii 
fcri/!e in riCpofta a’ Presbiteria- 
ni un libro imprtlfo in Londra 
nel mille feicento feiranianovc « 
nia turco ciò, che dice, che fa- 
rebbe accnrdevole co’ fondamenti 
de’ Cattolici , non fembra che 
foiìfma secondo i prìr.cipj degli 
Epifcopaii . Si legga la giultifi- 
caz.ionc della Chiefa Romana 
fulla rcordinazione degli Epifco- 
paii contro la Diifertazione lui- 
la validità delle ordinazicni In- 
glefi dtl Padre Corroyer . Que- 
lla Opera è compolfa dal Padre 
Teodorico Carmelitano , ed è 
utililfima per quella quifìionc 
contro gli Epifcopaii . 

EPISCOPATO •• è un ordine 
facro , che dà il potere di can- 
fermarc i Neofiti , d’ordinare i 
Minillri, e <i’ governar le Chic- 
le . Quello è un ordine diUinro 
dagli altri, perchè fe fi numera- 
no fviamente fette ordini nella 
Chiel'a , ciò accade perchè il Ve- 
feovadn è riguardato come il 
compimento , e la perlczion del 
Sacerdozio . Un Sacerdote ordi- 
nato Vclcovu è in un grado p'ù 
elevato j ii luu potete èlupcno- 
re a quello de’y Sacerdoti . JVladi 
più il V’efcc^àdo è un| ordine 
propriament^detto , e dillinto 
dal Sacerdozio ; poiché fi riceve 
in clTo un potere fpeciale d’ am- 
minillrare certi Sacran.enti, che 
gli altri miniUri non pollòno 
validamente amininillrare . Or 
quello potere non può elfcr con- 
ferito , che dal Sacramento ^ e 
carattere , che s’ imprime nella 
perfona, che lo riceve. Si dimo- 
11 ta per le feguenri parole dell* 
Appodolo nella I. a Timoteo 
cap. 4 - Nell neilritre ^ratia^n , 
in tf t fi , qua data e fi tìbì 
ff.’r Prephetiam cum imyujittone 
fsanuam Preshtfriit E ncH'E- 
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(lillola TI. cap. i. Admtnfa , 
ut rtfufcitet gratiamDtiy qua tfi 
In teiper impafitìcnttn manuutn 
tnearunt. Tutti gli Interpreti di- 
cono , che quello palTo fi deve 
intenderedell’ordinjzione di Ti- 
moteo al Vefeovado, 

Il Vefeovado è un vero Sacra- 
mento I. Egli è dato indituito 
da Gefucrido Signor Nodro, poi- 
ché tutta la Tradizione ci infe- 
gna , che egli dabili i Vefeovi, 
e negli Acci Apoodulici capito- 
lo XX. San Paolo ri dice , che 
la loto idituzione lia di diritto 
divino : Spiritar Sttniìut prjuit 
Epi] capar regere EuUfta/n Dai , 

II. ^ Nel Pontificale fi legge, che 
il cenfacratorc, ed i Vefeovi af- 
fifcenci impongono te mani fo- 
pra la teda di quelle , che elli 
confacrano ^ dicendogli : Acciye 
Sfiritum Sanllutn . Si. legga il 
IV. Concilio di Cartagine , ed 
il Pontificale della Chiefa Gre- 
ca ; ciò, che prova , che tutto 
quello , eh’ è neceflario per fare 
un Sacramento , li ritrova nella 
Confacrazìonc d’ un Vefeovo , 
Primo . Un fegno fenfibile , o 
la materia , e la forma , che fo- 
no la impofizione delle mani de* 
Vefeovi , le preghiere , o 1’ in- 
vocazione dello Spirito Santo, e 
1’ effetto , che è la grazia , o il 
dono dello Spirito Santo. II. La 
Confacrazioite Vefcoviie dà la 
pienezza del Sacerdozio , in luo- 
go , che il potere , che hanno l 
Sarerdoci è iiinicato, ed cfT; noo 
podùno comunicarlo agli altri. 

III. l Vefeovi ricevono dalla lo- 
ro orilinazione la doppia potenza 
di ordine , e di giurisdizione . 
Per efiì lì comunica agli inferio. 
ri minidri . La loro giurisdi- 
zione è di diritto divino : elfi 
non la ricevono dal Papa , ma 
dallo Spirito Santo, il qi.:'i« gli 
ha dahiliti pci governai la Ghio- 
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[à di Dio : cfl; la governaro co- 
llie invefliii delPautoiicà (ti Ge- 
fucriflo , ed agifeono in Tuo no- 
me . Nondìnirno il Papa è il 
Capo , e fuperiore de V’efcovi , 
poiché Gcfucriflo ha (labilito S. 
Pietro ini Collegio degli Appo- 
fto'i ; e coni’ è ceriiilimo per 
tradizione delia Chiefa , che il 
Vefeovo di Roma è il fucceiTòre 
di San Pietro , ne iìegve che e- 
gli è in rapporto a rutti i Ve- 
feovi dePr.iondot ciocché San 
Pietro eri in rapporto t'gli Ap- 
posoli , cioè ciocché i* Capo é 
rifpetro membii . I /. I Ve- 
feovi corre fuciefiori degli Ap- 
poSoli fono {'upcriori a’ Sacer- 
doti , poiché (iTi fono fixti Sa- 
Liliri dallo Spiiito Santo pergo- 
vetnar la Chiefa di Dio; eflì or- 
dinano i Miniilri di quella me- 
delima Chiefa ; poflono far del- 
le fuDtioi.i , eh: gli altri Mini-, 
Uri non hanno il poter di tare^ 
c cHi compongono P ordine ge- 
rarchico . Quefta é la dortrir.a 
dei Coiicilio di Trento nella SrJT. 
XXIll. cef.jy. E li prova que- 
lla veritì delle parole di San 
Paolo nella EpiSela I. a Tito 
cap. I. Hujnr rèi tratta relìqui 
t* Creta , at e a qua Jejmt , 
tarriimt , (S con/iituat frr {ivi-. 
tatti Preihìterot , ficvt ege 
t/ifpefui tiiì. D’onde appare, che 
Tito in qualità di Vefeovo dell* 
Ifola di Creta lì trovava rive- 
Sito d*un potere , e d’un auto- 
rità, che la Chiefa non ha giam- 
niai riconofeiuta ne* Sacerdoti , 
qual* c quella di ordirare i Sa- 
cerdoti , o i Vefccvi . 

II. Dalle parole '’t! tredelìmo 
Apposolo a Timoteo nel cap. V. 
per le quali apparifee. che Ti- 
moteo i;i qualità di Vefeovo 
avea un’autorità fuperiore fu i 
Sacerdoti ; .Qfii iene frafunt 
Pretbjteri iuplttì btntre kabean^ 
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#*r . maxime qui laherantln zer- 
te & deSlrina . 

III. Si dimoUra pur dallo ila- 
biliniento, che fecero gli /' ppo- 
lloli dei Vefeovi in tutte le 
Chiefe principiali per govtrnarle 
in qualità di capi dei gur.ge , 
fenza eccettuarne i Sacerdoti . 
Cih apparifee dal Cac.<!ogo dei 
Vefeovi di Roma, o di tre al- 
tre Chicle Patriarcati del mon- 
do, Antiochia, AlclTandtia , « 
Geiufaìemnit , che u iepgcno 
ncFla Storia Erclcfiafl -ca di Et^- 
febio di Cefarea , e che fi eficn- 
de fno al IV. Se celo » 

IV. Dalla condanna di Aerìo, 
Il quale non avendo potuto giu- 
grere al Vefeovado , pretefe , 
non (ITervi alcuna difTerenza tia 
i Vefeovi , ed i Sacerdoti; ma 
il luo errore comparve sì mani- 
uSamente oppoflo alla dottrina 
delia Chiefa , che fu polio nel 
numero degli Eretici . Si lep’.ga 
S. Epifanio nella ÈrejUf 75 . 

V. Dalla difErenza, che v’ c 
tra *1 Vefeovado , e il Sacerdo- 
zio, la quale conlìSe in ciò , 
che nei Vefeovi fi trova una po- 
tenza d’ordine, edi giutifdìzin- 
ne , che non lì rincontra nei fcin- 
plici SareidotI i poiché i Vefto- 
vi foli polTono oteiinare i Sacer- 
doti , conferire il Saci .ir.iento 
della Confeimaziui), fare il Sa- 
cro Crifma , c la confaciazioo 
delle Chiefe, e degli Airaiip cd 
al riguardo della pi. tema digiti- 
rifdiz'onc, eiTihar.no foliildiit- 
fo di Icnmiinirnie , di acco dar 
le indulgenze, e di appiova'.e i 
Confc£òrt . 

v'I, Egli écollante dall’anto- 
rità c'c! Concili , e dei Padri , 
che i Vclcovi Ioli abbiano, déii- 
ro di ordinare i Sacerdoti 
che la loro autorità , e fuperioV 
rit> lu llabilita fin dai prinij 
fecoit UDivetfahi.ente , puicbbati- 

iora 
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Jora il Vefeovo faceva ordina* 
.riamente tutte le tuniioi’i , co-* 
me di amr.iinidrare i! BattcH- 
mo , il Sacramento della Peni- 
tenza , di predicare il Vangelo. 
S. Ignazio, elle aveva vedutigli 
Appoiloli , dichiara nella Aia 
EpifloÙLJL guei_ di Smirne, non 
clieie permeiTù di far le funzio- 
ni Sacerdotali fenza il Vefeovo, 

0 fenza la fua partecipazione . 
Tertulliarto dice , che Pammini- 
flrazion del Battelin'.o , apparte- 
neva al Vefeovo, che i Sacerdo- 
ti , ed i Diaconi^ non polTono 
farlo, che per fua Autorità. Si 
Irgga il Concilio d’ Ettira nei 
Canone 32. II terzo Concilio di 
Cartagine nel Can. ]z. S. Ci- 
priano nella Epidola IX. al Cle- 
to Cartaginefe . 

Le Ftir>zioni del Vefeovi fono 
notate nel Pontificale» E'neccf- 
fzrio faperc , dice il Vefeovo 
■CcnfacraiOrc a colui che fi con- 

1 era , elicè debito d’ un Vefeo- 
vo di gtudicare , d’ iiiterpctrarc, 
<]’ ordinale , di offerire, di bat- 
tezzare, c di coniermaie: Judì^ 
cera , interpretarì ^ tenfterare , 
ordinitre , ifftrre , bsptì\ar » , iS 
confi^mare • Ciocchi [cuinprende 
ogni lotta «’ inilruzione , e di 
cfortazione , che riguardala Fe- 
de, C(i i cefi limi, I* interpetra- 
zit n delle Scritture, la deiifion 
dei calrdi cofeienza . Il IV. Con- 
cili,- di Cartagiae , in cui S. 
iÀgoflino iiitervennè } dice nel 
Can. XX, efler rcceffario , che 
il Veieovo dia il Aio tem- 
po allo (iudio , alla orazione , 
ed alla preilica^ionf della paro- 
la di Dio: LfSlìcKÌ , & oratìo- 
ni , 6? verbi Dei pr^dicaiiont 
vaiti . 

Il Concilio dì Trento nella 
Seìf. y. lap. II. ha dichiaruio , 
Clic la predicazione era la fun- 
zion ptiticipale dei VefeoTÌ : 
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Kee tji freecipuum Epifeoperum 
munti! . La feconda funzione è 
la preghiera : efferrt i ciocché com- 
prende il Sacrifizio delia Meffa. 
La terza è 1 * amminìArazion dei 
Sacramenti : Ordinare , haptiyi- 
rf , confirmare . La quarta 
contiene certe confacrazioni , e 
benedizioni attaccate alV ordine 
Vefeovìle , come la dedicazton 
delle Chiefe , la Confacrazion 
degli Altari , dei vafi facri , la 
benediziòD delle Badellè,e delle 
vergini, che fi con fiera no a Dio, 
r unzione dei Re , e delle Re- 
gine , la benedizione degli Oij 
Santi &c. 

Le altre funzieni contenute in 
quella parola Jndkare , hanno 
quattr’ oggetti principali . 1. La 
Giurifdizi*>ne ; cioè di decidere 
le quiftionl della Fede, c della 
morale, regolarla difcipllna Ec- 
clcfiaftica, di fate a taf effetto 
tutti gli llatiiii , ed ordini necef- 
farj; dar le Djfpenfe nei matri- 
knonj , o le ordinazioni , quando 
il richiede 1 * utilità della Cbie- 
fa } giudicare i pubblici peccato- 
ri : aver le ifpezioni fulle perli- 
ne confacrate a Dio , la dirczion 
degli Ofpcdali, e di tutte le oper 
re pie, e di carità : P ammini- 
Arazione dei beni temporali del- 
la fua Chiefa i lavifita della lo- 
ro Diocefi una volta T anno : 
obbligazioii confermata da un 
Decreto dei Concilio di Trento 
nella Seff. XXiy. cap. HI. Ma 
fe hanno rflì qualche legtetimo 
impedimento , il Concilio lor 
n.-rmette di farla fare dal lor 
Vicario generale , o dai lotoCa- 
norti.'i . 

La fceAa dei Vefeovi è fiata 
raccomandata in ogni tempo, co- 
nte un dei punti i piti impur. 
canti della Difciplin.i Ecclefia. 
fiica, fia che il Cleto, ed il Po- 
polo fofièto nel dritto di eleg- 
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jeie i loro Paftcr: Wr foniunS 
voti , o che il Clero i‘oÌ»> fenia 
del poro*®» o i Principi fe- 
colari abbiano il dritto della lo* 
To elezione , o che i;fli abbiano 
difpoflo delle Prelature per r.'."Z- 
xe dei privilegj accordati loro 
dal Papa . Non fari veruno af* 
fu irto, die* il Concilio di Tren- 
«o dt Affermai, csp. i., al go- 
verno delle Chiefc Cattedrali , 
che non lìa nato da un legitti- 
mo m^trirnonio j e che non lia 
d’unaniatL'<a eti , grave, di buo- 
ni coflumi , e faggio nelle lette- 
le, (èguendo la cullituzione di 
Alcifandio III- che incoirrincia , 
Cum in enrt^ih, pubblicata nel 
Concilio Lareranete . 

In rapporto delle difpofizioni 
al Vtfcovadi. , e dei doveri del 
Pallori , fi legga :! primo Di- 
feorfo di S. Gregorio Nanzian- 
zeno^ i libri del Grifoftomo in- 
torno al 5a9crdozio j la lettera 
di S. Girolamo a Nepoziano^il 
Pafioraie di S. Gregorio j il Ser- 
mone di S. Agofiiito fu i Pa- 
llori . 

EPISTOLE Canoniche . Ef- 
fe fono in numero di fette , e 
fono chiamate cos),o perchè ap- 
partengono al Canone della Scrit- 
tura, come quelle di S. Paolo , 
n perchè contengono dei Canoni, 
cioè regole ,ed inflruzioni proprie 
ai Crifiiani. Elle fono intitola- 
te Cattoliche, cioè, univerfali, 
poiché fono indrizzate non ai Fe- 
deli d* una certa Citt^, nia a 
tutti i Fedeli difpetfi nel mon- 
do, eccettuatene la feconda ,e 
la terza di S. Giovanni, che fo- 
no fiate inviate a parcicoIa>i . 

La prima è 1 * Epifiola dell’ 
Appofiolo S. Giacomo, cioè fe- 
condo il fentimento i| pii) veri- 
fimile, di San Giacomo VTefeo- 
vo di Gerufgler.ime , e non di 
San Gi-icomo figlio di Zebedeo, 
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e fratello di San Giovanni ; per 
n-.otivo, che gli Appofioli non 
cominciarono, che molto cardia 
fcrivere la loto Dottrina , appli- 
candofi allora folamente a pre- 
dicare la parola di Dio, e ad 
imprimerla nei cuori , e che Gia- 
como fratello di Giovanni fu 
condannato alla morte per ordi- 
ne di Erode , nove anni dopo la 
morte di Gefuriiflo. In quefia 
l'piliola San Claroni! infegna la 
mod'fiia ai Crifiiarii , raccoman- 
da ìco d> evirare la vana pre- 
furiti‘'ne, c di domandare a Dio 
la fapicuia . II. Che la fede len- 
za le opere fia morta , ciocché 
calza contro i Sjmoniani Ereti- 
ci di quel tempo. 

La feconda e terza fono di S< 
Pietro capo degli Apofioli . La 
prima è piena d’ un’ autorità , e 
maefià Àppoflolica . Ella con- 
tiene Ir infiruzioni per la vita 
cri fi tana: fembiz, che fra fiata 
Icritta nove anni dopo la morte 
di Gcrucrìfioi poiché cofia dal 
Capo quarto; che i Difccpoli del 
Salvadore erano già fiati chia- 
mati o'fiiani. La feconda con- 
tiene una eforcazioae ai Fedeli 
a dimorar fermi nella Fede, ed 
a fuggire i falfi Dottori , dei 
quali ne dipinge i malvagi co- 
iiunr.i. Ella fu fcritta come la 
prima agli flefii Fedeli, e nell* 
ultimo anno della vita di Sait 
Pietro j poiché dice di fapere , 
che tra poco dovea abbandonare 
il fuo Tabernacolo, cioè il fuo 
corpo ; f'eJcx *Jt dtptfitìo taber^ 
naculì tn*ì , tjuod ÌJ T)ominus »»• 
fitr Jefuf Chrìfius fiitiìfcanh mi- 
hi. Fgli la fcrifiè nell’anno 6f. 
c nei 'impo cht egli era catti- 
vo in Roma con San Paolo , il 
quale fu ancora avvertito della 
fila mo '•te, nella II. a 
iF.Teifipus rtjolutivnisìme^e inftat , 

La qaaita, c quinta, e Icfia 
' fo- 
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fono Ji San Giovanni Apposo- 
lo , ed EvangeliSa . In rapporto 
alia prima , non fi fa in qual 
Tempo, nè in qual luogo fia (la- 
ta fcritta . Secondo la tradirion 
degli antichi fembra , che Sa.n 
Giovanni U' fcri/Iè ai Giudei , 
che dimoravano tra i Parti , 
poiché BioltìITimi di loro erano 
Hat! condotti febiavi in queSè 
vaSe Provincie dell’ Oliente . 
Egli raccomanda loto partico- 
larmente la carici , c la veri- 
tà , c gli inSruifee dell’an.ordi 
Gefucrillo Signor Noftro per i;oi. 
Nc>la feconda fcritta ad Eletti 
l.Vama di qoalitì, ed ai fiioi S- 
gli , loro teSihea la fua gioja 
in ordine alla putiti della loro 
Fede in Gefuciiflo, e gli eforca 
a perfeverate nella pratica della 
cariti.* egli confuta l’empietijdi 
Bafilide, e del Tuoi fettatori, i 
qual’ infegnavano, che Gefucri- 
flo non eia vero Uomo, ma un 
fantafma . Nella terza (critta a 
Cajo , egli l'ò encomia per la fua 
fede, ed «pere di carici . 

La fettima è dell’ Apposola 
S. Giuda, la quale fu ferite» do- 
po la morte degli altri Apposo- 
li, (e (e n* eeeeetui S. Giovan- 
ni , cr me appare dal verfetto 17. 
Il foggetto di quella EpiSoia ha 
molto rapporto con quello della 
feconda di S. Pietro . Del reSo 
le cefe, delle quali queSò Ap- 
poftolo parla , che fembiano ef- 
fere (late tirate dai libri Apo- 
crifi , come da quello di Enoc , 
non devono nulla diminuire del- 
la autoriti di quella Epiflola ; 
poiché cofa, che tutto ciò, che 
fi legge nei libii Apocrifi , non 
è fallo. Si legga l’articolo afpp- 

‘^'^EQUIVOCO t è quando le 
parole hanno un doppio fenfo , 
nè fono inaaifene a chi afeadta. 
Chiunque fia 1 ' autor delle paro- 
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le, o Dio, o la neee(lìci,'o 1* 
accidente , è certo però che le 
parole hanno avuto il lor figni- 
fic.ato dal p:<rto almeno tacita 
di quegli uomini , che furtino i 
primi a farne ufo-, onde gli uo- 
mini , quando parlano, 'ono te- 
nuti ad offervar quel patto, cioè 
ufurpando ciafeuna parola con 
quell.» nozione datale dai mag- 
giori > e ricevuta dai popolo , a 
cui fpetta il dritto, e la regola 
del parlare . Coltamente fareb- 
be nullo l’ ofo della loquela , fé 
ognuno a fuo arbitrio adoperar 
voIelTe qualunque vocabolo per 
fignificar qualunque cofa. Si leg- 
ga Pufifendurf nel lib. iv. cap. 
I. Ed in quello fenfo il parlar* 
è legame della focietà , come av- 
vedutamente oflèrva Arinotele 
nel Hi, 1. df tap. II. 

Sicché il dritto nella natura ri- 
chiede, che noi cì ferviamo ilei 
Sermone in quel modo, che Ri- 
chiede la natura , e la fociet'a . 
La qual cofa deve ancor dirfidi 
tutti gli alt-.i fegni, che fanno 
le veci del parlate : poiché tut- 
ti fono iitrunienti della foeieté. 
Ditfufamente di tal cofa nedif- 
puta Grozio nel Ut. UT. dé]u- 
r* Belli 6? Paci$ top. XX ly. e 
Puffendorf, nel luogo citato. 

Lm parola ^ dice S. Agofiino 
nel cap. xxn.deil’ Enchiridio y 
ò (lata conceduta agii uomini « 
affinché fe ne fetvauu, non per 
ingannarli l’un l’altro, ma per 
conu'iiicai.'ì i loro penfieri . E* 
dunque peccato l’ andar contro il 
fine di, quefta il'tituzione , fer- 
vendoli ideila parala per inganna- 
re gli alni: yerba preptereafuHt 
iajututa , non per fua fe homU 
net ìuvicetn faliant , led per quee 
in aheriut quìjque notitiam ooti‘ 
tationes fvat perferat . yerbìt er- 
to utì c.d fallaciam , non ad "tiod 
ènfiituta funt , ptetatum ejt . 

K’chia» 
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. li* chiarf* adunque cbe eh-LMi- 
que uU {'equìvoco, ha reainion- 
to intenzione d’incannar quello, 
a cui parla, e che di fatto l’ in» 
ganna . Oi I* intenzion d* ingan- 
nare appunto è qucUa , che fa , 
che la bugia fu peicato . Poiché 
dunque ufa I* er;i>ivuco culla in- 
tenzion d’ ingannar* , perciò 1* 
uno , e r altro fon peccati . Si 
legga 1 ’ Articolo M*n\o%,tia , 

ERACItONITI . Antichi 
eretici , che erano utt ramo dei 
Gnodici • £iTì avezn per capo 
l^raclcnne; Rigettavano tutte le 
Profezie, e millantavanfi di fa- 
per più ciegii Appodoli circa la 
K-.iigione . S. Epifanio nella £re- 
S,a 36 

ERESIA è 1 ’ oftlnazìone nel 
fcdcneie un fentimente centra- 
l'io ad un Dogma di Fede: poi- 
ché fecondo S. Agodinc nell* 
Epifi ola :óz. contro dei Dona- 
tidi, coloro, i quali viveodo 
nelle opinioni erronee ricevute 
dai loro padri, fon pronti ad ab- 
bandonarle , fe difeoprono la ve- 
rità , non devono cflèr trattari 
da Eretici . Si legga la fioria 
delle erede di M. Hermant. 

LRETICI , fono chiamati co- 
sì quei , che foflengono con odi- 
n'izione una opini*ne contraria 
ad una verità Cattolica . £* co- 
fa ordinaria agli Eretici di av- 
ventard contro la Dottrina del- 
la Chiefa, e contro la fua au- 
torità : di dar fend fald , ed 
alieni alle Sante Scritture per 
favorire ai loro errori 3 di fard 
Giudici dell’ iiiterpcfazione , 
che deve dard ad alcuni palli , 
invece di coriformard alla inter- 
prctazic.'ie data dai F aòri , e 
dalla Tradizione t di credete, odi 
dire , che la Chiefa può rader 
nell’ errore , e ce/Tare di cflrr la 
vera Chiefa . 

^ Ea Chiefa confonde gii Ereti- 
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ci, e gli Scifmatici , neil’oppog 
loro la regola infallibile della 
Scrittura , 0 della tradizione l'u 
ciaicupo dei Dogmi attaccati . 
Ella oppone ancor loio, Terza 
entrare nella difcufrion dei Do- 
gmi , le promenTe di Gefucriflo 
iuila Infallibilità, ed indefetti- 
bilità della Chicr.i , nel far ve- 
dere , che ogni nuova fetta dev’’ 
eficr riguardata come falfa per 
la fua loia novità • 

Del icflo Iddio permette, che 
la Chiefa fa combattuta dalle 
focieià Eretiche , o Scifmatiche 
per molte ragioni; I, Per efcrci- 
tare 1* fua giudizia fopra quei, 
che lafciano il partito della ve- 
rità, eia fua raifericordia fopra 
quei che la foflengono . If. Por 
indi provare coloro, che fono fi a* 
bili nella lede, e per fargli di- 
fccrnere da quei , che nnn lo fo- 
no . III. Per (fercitar la pazien- 
za , e la carità della Chiefa, e 
per fantifìcai gli Eletti . IV. 
Per dar luogo di fpirgar di avan- 
tasgio la verità della Religione, 
c delle Sance Scritture e con- 
fervai più p^e]^f.in;enre il de- 
pofito della tedeV-pe* renderei* 
antoiicà della Tradizione più 
ferma, ed incontrallabilc . ' 

* -Pf ateolo , Sandero, e Oatr- 
tiei Kaiit'.o Bucati come Capi di 
Setta quafi tutti gli Eretici par- 
ticolari, dei quali hanno (appor- 
tati gli errori j ma otcrechè la 
maggior parte di cllì non hanno 
avuti feguaci , nè fornvato alcun 
corpo di Erètici 3 non fono fìa- 
ti neppur gli Autori degli erro- 
ri , che difendevano . Secondo la 
più efatea ruppucaziune , chepoE 


fa farii , le Serte 
fi riducono al nunij 
le quali fono : 


Itegli Eietici 
IO di cento. 


I. 


Dei Siixoniani difee'- 
fi da Siioon Mago. 

II. 
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IT. 

I.)«i Carìntlan] , 

XLTX. 

Dei Semiarriani . 

III. 

Degli Ebioniti . 

!.. 

Dei Fotiani . 

IV. 

Dei Nicolai ti. 

Li. 

Degli Aeiiani. 

V. 

Dei JVlenandriti . 

Lll. 

Degli £udomia« 

VI. 

Dei Bafilidiani. 


ni . 

Vlf- 

Dei Carpocraiiani . 

LUI. 

Di Ilario Diaco- 

VIII. 

Degli Elceiti . 


no . 

IX. 

Dei Millenafj . 

LIV. 

Degli Antropo» 

X. 

Degl’ Ifidoriaiii . 


moiGti . 

XI. 

Degli Ada mi lì . 

IV. 

"Bei Lucifci hni . 

XII. 

Degli Eradeoiiici . 

LVI. 

DeKD;;ofc<n: . • 

xni. 

Dei Valenciiiiani . 

LVII. 

Degli »j 9 olIìnari> 

XIV. 

Dei Ce; doniti. 


Ai . 

XV. 

Dei becencliani . 

LVIII. 

Degli Acri^. 

XVI. 

Dei Marcofiatii . 

LIX. . 

'Dei Col!iditììt%Ì. 

XVII. 

Dei Quartodecimani 

LX. 

Dei Maflilienfi*- 
Di R«orio . 

XVIII. 

Dei Cei.trbafiaui . j 

Lxr. 

XIX 

Dei Maroniti. ' 

LXfl. 

Dei-^rifcUlianìAi 

XX. 

Dei Taidani. 

LXIII. 

Degli Antidicoma 

XXI. 

Degli Apcllìti . 

LXIV.- ^ 

rìaniti . 

XXH. 

Dei MontaniAi , 

Dei Giovinlani . 

XXIII. 

Dei Severianì . 

LXV. 

Degli Abcliti.^ 

XXIV. 

Degli Ofiti . 

Lxvr. 

Dei Pelagiaiii • , 

XXV. 

Dei. Melcbifedechia* 

LXVII. 

Dei Pctìliani.. 


ni . 

LXVIII. 

Di Vigil.iozitf. 

XXVI. 

Dei Cainiti. 

LXIX. 

Dei Seniipelagia- 

.XXVII. 

XXVIII. 

Degli Antilatti . 
Dei Tatcodrugitì . 


Ili . .4 

LXX.- - 

Dei NeAorianlt^ ' 

XXIX. 

Dei Q^iiiiitiliani . 

LXXI- 5 

Degli Eutìchia* 

XXX. 

Dei Catar-igj. 


ni . 

XX XI. 

Dei Seriani . 

Lx:«f. t 

Dei Pr.: JeAinazia- 

xxxir. 

Dei biminachiani . 


ni . ' 

XXX! II. 

Degli Arpoftolici . 

LXXI II. 

Dei Severiani . 

XXXIV. 

Dei Pampiflìani . 

IXXIV. 

E)egli Incorrutti- 

XXXV. 

Degli Ermogenifli . 


bili . 

XXXVI; 

Dei Sabelliani . 

LXXV. 

Dei Giacobiti • 
Dfl Tritei ti. 

xxxvir. 

Dei ValeGani. 

LXXVI. 

XXXVIir. Dei Novariani, 

LXXVII. 

Degli Etceti . 

xxxix. 

Degli A pulci , 

LXXVHI. 

Dei Lampczianl^. 

XL. 

Dei Mantshci . 

LXXIX. 

Degli IconocU- 

XLI. 

Degli Jeraciti . 

t 

Ai. 

XLir, 

Degli OrJgeniAi im> 
puri . . 

LXXX. 

Dei Foiiani Scìf- 
tnztici. 

XLI ir. 

Dei DonatiAi . • 

LXXXIi 

Dei PetrobuAa- 

XI rv. 

Degir Arriani . 
Degli Arcontici . 


ni . 

XLV. 

Lxxxn. 

Dei ValdeA . 

XLV/, 

Degli Antroponior* 

Lxxxnr. 

Degli .'piritaali . 

xLvir. 

Ati . 

LXXXIV. 

D;i Flagellanti. 

Dei Girovaghi . 

LXXXV. 

Dei Beguard! . 

XLVIII. 

Dei Macedoniatli . 

LXXXVI. 

Dei Lolardi . 

LXXXVI I- 
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LXXXtH. Dei WicIefEtI , 
l>XXXVlir. Degli Uffiti. 
LXXXIX. Dei Luterani . 
XC. Degli Aiiabacifli. 

XCI. Degli ZuTingiia- 

ni . 

XCII. Dei Libertini . 

XCin* Degli Aiitìdcnio- 
niaci • 

XCIV', Gei Calvinifli . 
XGV. Degli Ubiquifli . 
XCVL Degli Beandrifti . 
XCVir. Degli Stancariani. 
XCVIII. Dei Sociniaui . 
XC!X. Degli Spinozidi . 
C. Dei Qtvetifti • 

Da quelle Sette fono ofcite 
tutte le altre, che fi fono dira- 
mate, e non han dato che un 
ntiovo torno -alle loro Erede , 
Co5Ì da Noeto fono ufciti i Sa* 
belliani , i Scveriani , ed i Tri- 
nitari; Da Atrio tutte le fette, 
che hanno combattuta la Divi- 
uità del Verbo. Da CaK’ino tut- 
te quelle, le qua'' non credono, 
che Gefucriflo Ita nel Sacrameu- 
to della EiicariHia &c. Ma quel- 
le, delle quali ahbiain formato 
il Catalogo fono fiate leforgcn- 
' . ti di tutte le altre . Si potreb- 
bono ancor ridurre le cento ad 
/ un numero più picciolo , fe fi 
efaminafTe con rigore l’origine 
dell’Ercfìe . Avvio non ha tira(:a 
la fua che da Cerinto : i Car- 
pocraziani tirarono le loro em- 
pietà , ed imraodefìie dai Nico- 
laiti: e Valentino da Bafilidc . 

EKR 0 R£ . Falfa opinione 
che uno fi |-.ane he! l' animo, per 
ignoranza, o difetto di efam; , 
p di buon ragionamento . <^pefl*- 
parola s’ intende ancora tleil’er» 
tor cella Fede , <; fe fi è ,fofle- 
nuto con ofiinazione , e contro 
la decifion formale della Chiefa , 
per la pertinacia diviene una 
Ercfia » 
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ERRORE della Perfona •• uno 
dei quattordici impedimenti di- 
rimenti del matrimonio , cioè 
quando fi crede fpofar Flavia , 
e fi fpofa Clelia : quello Impe- 
diiTvcnto è ancor di dritto natu- 
rale; poiché uno non può impe- 
gna rfi fenza conofeere quello in 
cui .s’ivnpegna , coficchè lìon vi 
è matrimonio tra due perfone , 
quando 1’ una delle due c così 
forprefa . Vi fi rimedia, fe fi da 
nuovo confenfo dopo 'che fi c co- 
nofeiuto 1’ ing.uin» , poiché la 
lunga coabitazione nen ballereb- 
be nel loro interno per rendere 
tal ^matrimonio legittiiT>o , II. 
La perfona forprefa può farla 
celfare giuridicamente fe ha delle 
prove dell’ inganno, ed allora le 
Parti polforio maritarfi ad altri . 
L’ errore delia qualità , e delle 
fortuna non rende nullo il ma- 
trimonio, elTendo la perfona che 
fi fpofa, e non già i fuoi beni, 
o le fue qualità : ma quella re- 
gala ha una eccezione in favore, 
dei Re, o dei gran Principi , i 
quali credendo , per cfeitipìo , 
fpofare la primogenita d’ un Re, 
e l’ereditiera della corona , fi tro- 
vaCTero di eficre fiat’ ingannati, 
per non efifer quella che iolamen- 
te avrebbono voluto Ipofare. 

ESDRA ( libri d’) . (Quelli 
fono due libri della Sacra Scrit- 
tura . 11 primo contieiie la lloria 
del ritorno dalla cattività , e rin- 
chiude Si. anni , dall’ inno del 
mondo 3468. in cui Ciro rellà 
folo Inrperador dell’Oriente tinq 
all*ann«j 550 . il ventèlimo anno 
di Artaflerfe Longimano . Efdra 
n*c l* Autore ; egli era dottilfi- 
nso, ed abilillimo nella legge r 
egli fu , che rellituì nella fua 
purità originale tutti i libri fa- 
cri, nei quali per negligenza dei 
Sacerdoti , fi erano introdotli 
▼ari ertoti , figli ancor mutò i 
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caratteri Samaritani , dei quali 
prima fi fervìvano i (jiiiHei , « 
iurrogò i caratteri Caldaici , ai 
quali n erano avvezzati durante 
la loro cattività . 

Il fccomio chiamato Necmia 
dal nome del fuo Autore, can- 
tiene la (loria della rièdificr.rio> 
ne di Gcrufalemme, il miglio- 
ramento del popolo dopo il fuo 
ritorno nella Giudea ; la Difci- 
plina , e la Religione ridotte al- 
la loro primiera purità } e tutto 
ciò nello fpazio di 31. anno in 
circa -, cioè dai 3550. fino al Re- 
gno dì Darlo Notilo, nel 35X1- 

ESENZIONE . In materia £c- 
clcfiafiica s’intende delle C hie- 
fe , e dei Mooafieri, che hanno 
tir. privilegio o Bolla del Papa, 
clic gli efenta dalla giurifdizio- 
iie deli’ Oi'dinaiiu , o Velcovo 
Diocefano . 

ESODO è il fecondo dei cin- 
que libri di Mosè ; Quella pa- 
iola fignifica ufeita , poiché v’ è 
dcfciitta 1’ ufeita degli Ebrei 
dall’Egitto , come la durafebia- 
vitb, fotto della quale gemette- 
ro in quello paefe; la loro pio- 
digiofa liberazione 3 la promul- 
gazion della legge . Qiieft’c un 
feguito della fioria delia Genefì, 
dalla morte di Giufeppe fino alia 
coflruzion del Tabernacolo ; ella 
comprende anni 145. 

ESOIV^LOGESI . Quell’ a- 
zione , che i Latini chiamano 
confeflìon dei peccaci , dai Greci 
fi chianria « ^oMoxcxiiiris eaewe* 
- Quefìe parole latine , 
confitenttt peccata jua^ nel teflo 
greco di S- Matteo fi leggono 
cosi i?OMoX.o'y»Mt>oi' vii a'fj.ocfTÌ 
« awt; quell’ altre della prima 
di S- Giovanni eaf. 1. v. 9. Sì 
(onfiuarnur fucata noflra , legge 
il Teflo G reco £«» oM-o\oyuM.ir 
mi aM«fri'a5 vmh> . Nel C. 

verf, 16, deirEpilloIa di 5 . ]»• 
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capo, caHfttefnÌHt al:t alììt ofm- 
fionet , fi leggono còsi nel Gì eco 
fXiuoXtfHr-S^ ifXnKosi v* v'.rxitm. 
ru/.'.xm . negli Atti Appoflolici 
in luogo i/i confittnUs , ^ a;t- 
nuciantfT a^ìut /ucf, ha j' Teflo 
Greco ì^’ìU.oXoyeuMC ■x« a;ay» 
ytXoi'ttS lai xt/TVy , 

I Padri Greci fi P’n ferviti 
del medefimo linguaggio . Dai 
Padri Greci il nome di Efomo- 
logefi fu trasferito ai Latini .* 
txemcleitfis ( dice ' Tertulliano 
nel lìh. de Orai. caf. VII. ) i 
demanda di perdono , foUbì , chi 
chiede perdano , confejfa il pecca- 
to . S* Cipriano nel libro de La- 
pfif adoperò la ftefTa paro!» per 
la confeflìon del peccato.* -Qtio- 
ttìam tamen de boa vel coiita^ 
veruni , hee apmd Saccr- 

dotes Dei dolentes , <7 fimplìciter 
cenfitentes ■, exomoloìejfmconfcirrt- 
tiif faciunt , animi fui panda t 
exponunt , falutaren/ medelum 
partfit licet t 6f tnedicif vulneri- 
but exquìrnnt . 

E’ d’ avvertirli però , che Io 
flellb nome di Efomologefi tan- 
to dai Greci, quanto dai Latini 
talvolta è flato prefo per figni- 
ficate non folo la ronfeffkiae , ma 
eziandio la foddisfazione , come 
colla da S. Bafilio , da Te.-tul- 
liano nel cap. iz. del lib. de 
Panìt. da S. Cipiiano nella Efifli. 
55. a Cornelio , da S. Paciano 
nella Parcnefi alla Penitenza . 
Verfo il fecolo Vili, il nome 
di Efomologefi non tanto fi ufur. 
pava per la confeflìone e foddis- 
fazione , ma eziandio per le le- 
tante ; cosi dice fi. Ifidoro nel 
lib. VI. delle Etimologie: Intee 
letenìat autemy ^ ixemoìo%efir» 
hoc digerì ; quod Bnomoloi^et fra 
(ola confegone pectaterum atun- 
tvr ; letama propter rotandum 
Deuin , impetrandum in ali- 
quo tqiiferieordia!» ejui : fed nune 

jet!» 
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Jam utrumqus vocghuhm fvbun* 
funìficaticnt bmbetur , ntt ithat 
‘vuU.o t utrum letama , an txctno. 
h'^èf.'t dicantur , Ma quantunque 
l elomoloeef: abbia fignificato cir* 
ca l’ottavo fecole altra cofa fuor 
deila confelTione , o foddisfazionr, 
prelib gii Orientali però ritenne 
il fuo antico lignificato ■, cioè 
talora per la foddisfa’ione , ma 
per lo più per la confellian dei 
peccati , come Iv raccoglie dal 
c»p. XI. della prima tpiltola , 
che Gcemia Patriarca di Co- 
fla itinopóìi fcrific ai Luterani . 

kóORCiSMl . Si chiamano 
'CCiii le cerimonie t delle quali fi 
ferVe la Chiel'a , per difcacciarc 
i Demoni dai corpi , che erti pof- 
feggonu , o dall’ altre cieature 
delie quali fi abiifano, o polfono 
abui'arfene. La Chiefa ha quella 
facoltà da Gefucrifto Cosi nel 
cap. XVI. di S- Marco; Ih No- 
mine n:eo Djtmenìa ejident . Nel 
cap. 7x. di S Luca i Convoctìtìt 
duodecìnt difdfulis , dedìt illit 
1/irttitem, ÉT fotejtatem fuper om- 
nia Oamottia . Si eforcizano an- 
cora le creature inanimate , poi- 
ché il Demonio ne abufa fpcrtb, 
per n. lecere agU uomini fecondo 
quelle parole di S. Paolo nell’ 
Jip/,?. ad l{otn. cap. fili. Vani- 
tati creatura fuhjelia eft non ve- 
ient . ipfa liberaéitur a 

fervitute corruptionit . . . inie- 
mifeit , é? parturit ttfque adhue . 
Gioè che le Creature crtendo Ha- 
te create , per contribuire alla 
Gloria di Dio, fono , per cosi 
dire , in uno flato violento , 
qirando erte contribuifeono alla 
vanità degli uomini , ed a no- 
dfire le loro partìoni . Onde per 
quelli eforcifmi la Chief? doman- 
da a Dio, che egli non permet- 
ta , che i Denionj abufino di 
quelle creature}, che fono Hate 
create per la fua Gloria . 
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La Chiefa fa ufo degli eforc!« 
fini o '.folle perfone tormentate 
da qualche poiTeffo , o oflèrtione 
del Demonio , o l'opra i luoghi 
inferri dai Demoni , e fopra tut. 
te le cole delle quali ella fi fer» 
ve per le fue cerimonie , come 
l’acqua , il fale , l’olio &c. In 
liguardu degli eforcifmi , che lì 
fanno fulle pcrfoiie, la prudenza 
efige , ••ht uno li.; ben ficuro pri- 
ma del polTelfo o olfertìorie del 
Demonio, e per non ingannarfi, 
bifogna cotifulfrc il Vefeovo • 
per fapere, fe l’eldrcifmo fiane- 
celTario . Si legga 1’ articolo del 
Hatteftmo , il Rituale Romane , 
e gli altri . 

EsSLl.' erano Giudei, i qua- 
li vivevano in comune , c che 
menavano una vita irreprenfibi- 
Ic . Non lì potevano biafiniare 
r.è nella loro credenza , uè negli 
loro enflumi . Gli uni non lì ma- 
titavano affatto; gli altri lo fa- 
cevano, olTcrvando efartamente 
le regole . Erti erano particolar- 
mente dillaccati dai pi.ìceri del 
fenfo . Si legga Giufeppe nella 
ftoria Giudaica lìb. xiii. cap. 
ix. Eufebio nel lib. vili, del- 
la Preparaxiorte Vantelica cap. 

XI. C -XII. 

Essenza di Dio confine 

nella fua indipendenza da ogni 
cofa, cioè in ciò, che furtìlledz 
fc mede fimo. 'Efi ent a /ir . Que- 
lla qualità è talmente propria del- 
la Divinità, che non può efler 
comunicata a veruna creatura , 
ed ella è il fondamento , e come 
la radice di tutte le fue peifc- 
zionì . Iddio flelTo ha fatto co- 
nofceie , che la fua ertenza ron- 
firte nella efillenza necell.»tia * 
da fe , e come dicono i Teolo- 
gi , In Jlfeitute ^ poiché ,’Mo- 
aè domand.mdo chi egli era , 
gl; rifpofe liueflc pirole: S^o 

jum qui jum j fic\ dice:. F il tir 
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Jjraeh. ^lì tfi mifit- m* ad 
v»s . 

essere . C^uertj pirold ri<?i- 
ce per eccellenza di Dio , il cjujI’ 
c un EfTcre increato , imlipen* 
dente , c che fuflifte per fc nic- 
defimo . S’ intende ancora delle 
idfìanze animate, per tfprinicre 
la lor natura . 

ESTER . Libro della Scrittu- 
ra Sacra , e che ha per Autore 
Mardocheo , celebre Giudeo per 
la fua virtù , e Zio di Eller . 
Egli era (lato trasferito da Ge- 
rufaUtrime in Babilonia con Ge- 
couia Re di Giuda. EBer , che 
lì chiani’ ancora Edilfa , o Adaf- 
fe , è la medelìaaa, che Erodoto 
chiama Artìliona . Iddio l’avea 
inalzata fui Trono di AflTuero 
( che gli Stotici profani àlTiCU- 
rano d’ cHere il medefimo che 
Dario, Figlio d’ IBafpe ) per una 
via (Ir.iordinaria per la falute , 
e libertà del (uo popolo , come 
altre volte Ciro. Ella ebbe an- 
cora qualche parte a quello li- 
bro , di cui qui fi tratta i il Gre- 
co lo dire chiaramente. Del re- 
ilo Valli è la ftefTa , che Ar- 
to(fa , Figlia di Ciro : AlTuero 
l’avea Ipofata fubitodopo la fua 
incoronazione . 

ESTRAVAGANTI, N.me 

dato rtlle decretali, o codituzio- 
ni de’ Fonteiìci , le quali furon 
pubblicate dopo le Clementine . 
Si chiamane così , poiché non ef- 
fendo Hate Tulle prime pofte in 
ordine , etano come fuor del cor- 
po canoirico , e quello nome lo- 
ro è redato eziandio dopo d’ ef- 
ferc dar’ e(Te inferite . La pri- 
ma patte è compoda delle co- 
(littizioni del Papa Giovanni 
XXII. e la fecenda è in parte 
del mcdefimo Papa , c de’ ’luoi 
fuccelTori , 

ESTREMA Unzione, un Sa- 
cramento idituico daGeructid» 
T0mt IL 


Signor Noftro per rendere la fa- 
lute a’Fcdeli.peticolofamente in- 
fermi , quando queda (ìa vaii- 
taggius’ alla lor laluce eterna i 
ma principalmente per purificarli 
dagli avanzi de’ lor peccati , ad 
ajutarli a morire nella grazia 
di Dio . I. Q uedo è un Sacra- 
mento, e fi dimoflra dalla Scrit- 
tura . Imperocché fi legge nel 
cap. VI. di San Marco, cheGe- 
fucrido avendo inviati iftioi Di- 
fcepoli per le Città , e Vittaf- 
gi , predicavano a’ popoli la Pe- 
nitenza, ed ungevano coll’ olio 
gli infermi, e li guarivano ! Un- 
libaiit alto malto t ttirot^ ^ fa- 
nabant . D’ crude fi deduce , cho 
non furono gli Appodoli coloro, 
che illituiiono queda unzione, 
ma la facevano per comanda di 
Gefucrido . II. L’ Appodolo S. 
Giacomo nel cap. v. raccomanda 
di far la medefima Unzione fo- 
gli infermi : Infrwatur quìs in 
vehìs ? iniucat Prtihjterot Be- 
clejta , (3 ortnt fuptr eum , «,v- 
lenttt lum ofeo in nomint Domì- 
ni , & eralìo fideì fallaoit infir- 
mum , alltnìtìbit tum Domi- 
nar ’t 'I 3 fi in pteeatit fit , rt- 
mìttentur ti. Celebre padb , da 
cui il ( oncllio di Trento netira 
la prova, che 1’ F.d rema unzione 
è un vero Sacramento dellalnuo- 
va legge . Impcroechè vi ricono, 
fc’ egli un legno fenfihile , che 
prtduce la grazia fancificante per 
l’ illituzione di Gefucrido , fe- 
condo quede parole di San Gia- 
como, (3 fi in feteatit fit , re- 
mìtuntvr ti (3t. 

11. Queda è la' dottrina del- 
la Ch'efa . S. Giangr fodomo nel 
lib- III. de Saeirdotio dice, che 
i Sacerdoti non efercitano fola- 
mente il potere di rimettere i 
peccati , quando rigenerano per 
lo Sacramento del Bar tcfiino , ma 
eziandio quando ri ottengono il 
H pét» 
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perdoiio -, olìerv^di) ciò , che 
dice S. GI. 1 CCX 110 nel citalo pa(- 
fo : Tnfirffjtìtur inier los Il 
Papa Innocenzo I, che viveva nel 
IH. Secolo, nella E pillola a De- 
ccaizìo cap. vili, dice, che que- 
lla Unzione fia un Sacramento; 
Cfnu( ejt Saersmentì . Si legge 
nel SacraiTìentario pubblicato fot- 
to il nome' di San Gregorio Pa- 
pa, un teli imonio autentico del- 
la credenza della Chlefa del VI. 
VII. VHII. Secolo fu quello Sa- 
cramento , poiché nell’ uffizio 
del Giovedì Santo fi fa parol.i 
della maniera, con cui devefarfi 
la benedizinne de!!’ olio , che de- 
ve feivirc ad ungcte'gl’ infermi , 
e le preghiere , che far bifogna 
fu di effi. 

'I Concili fi fono chiaramente 
fpiegaii fu queilo foggctio , ed 
effi efortano i Sacerdoti di mu- 
nire gli inferni' della Santa Un- 
tione , e del Villico conforme- 
mente all’ autoticà de’ Padri ; 
StcuiJftm ftatuta SMnclorum Pa- 
tritm , dice il Concilio di Ma- 
gonza , tenuto verfo'la merli dell’ 
ottavo Secolo; ed il Concilio dì 
Trento nella Je/. KlV. dt 
mmSì. i. anatematizza coloro, che 
di/anno , che l’cflrema unzione 
non fia propriamente , e vera- 
Mcnte un Sacramento infiituito 
daGefucrinu Signor Nofiro ; ma 
che fia folamcnte un ufo rice- 
vuto da* Padri, o una invenzion 
umana 

Quantunque il Sacramento dell’ 
enrema «nzionc hoo fia neccITa- 
rio alla lalute d’una neceffità di 
Biezzo , 1’ è nondimeno d’ una 
nccefficli di piece tto divino ; ed 
i CriHiani gravemente infermi 
non poffono tralcurare di farfela 
ammininrare fenza peccato. Que- 
lla c la dottrina del Concilio di 
Trento , fondata I. fui piccetro 
di Sai» Giacomo , e per fecondo 
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fopra ciò, che queflo Sacramen- 
to è iiJto ifiituito per munirci 
nell’ora della nofira morte con- 
tro gii affiliti del Demonio. 

La materia rimota di quello 
Sacramento i l’olio d’oliva be- 
nedetto dal V*^cfcovo . Il Sacra- 
mentario di Sau Gregorio dice, 
che fopra l’olio d’olivo il Vef- 
covo fa quella benedizione . Eu- 
genio iV. nella fua infiruzione 
agli Armeni lo rimarca efpreffia- 
niente,cd il Concilio di Trento 
dice la medefima cofa . La ma- 
teria proffima è l’unzione fatta 
con quell’ olio , conformemente 
a quelle parole di S. Giacomo : 
Umentet tum e.ta : perchè la 
materia prolfin; ■ è l’ufo, o P ap- 
plicazione de. li remota al fog- 
gett» . 

II. Non v’ è che 1* olio di o- 
livo , che poffa effier la materia 
limota di quello Sacramento , 
ciocché fi di.noUra colle medefi- 
me citate autorità . Inipeioccli^ 
r olio d’ olivo , dice il Cate- 
chifmo del Concilio , efprime 
perfettamente 1’ unzione dello 
Spirito Santo, c gli efl'ctti fpi- 
rituali , che egli opera nell’a- 
ninia per virrù di quello Sacra- 
mento. HI. Bifogna, che l’olio 
fia benedetto, e fi prova dall* 
autorità del Concilio di Cha- 
lons , d’Aix-la-Chapc,llc, dal de- 
creto di Eugenio iV. e dal Con- 
cilio di Tiento , che lo chiama 
Olttttn benedir um . Quella bene- 
dizione nella Cbiefa Latina è ri- 
fervat’ al Vefeovo :'le medefime 
autorità P attcAano , Vi fono 
Teologi , i quali foUengono, che 
nel cafo dì necelfità fi può con- 
ferir validamente quello Sacra- 
mento col Santo Crifma, o coll* 
olio de’ !-atecumeni ; poiché 1* 
uno , c l’altro cifendo conipolli 
d’olio di olivo , ed ellèndo be- 
nedirli dal Vefeovo nulla itripe- 

di- 
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cJifce, che non fia la miteri.i va- 
lul.i di quello Sacramento ; ma 
la Chiefa non ha dccifo nulla Ai 
di ciò . II tempo determinato 
per quelle benediaioni è il Gio- 
vedì Santo , nella Mefla , che il 
Vefeovo celebra , e quell’ ufo è 
aiitichiflìmo , come fi può vede- 
re nel Sacramentario di S. Gre- 
gorio , che ha più di mille anni 
d’ antichirà . 

La Forma di quello Sacramen- 
to fono le parole , che il Sacer- 
dote pionunxia nell’ atto che 1* 
amminillra : Per ìfintn SanFlam 
UnFlìenem , ^ (nani (ùjjitnAm mi- 
(ericordÌAm , induìyiat tìkì Deut 
Auidtiuid per vìfum ^ aut odora- 
ittrn , luftum , tallum , auditiim 
deiiquifti . Quefla forma , dice 
i! Catechifmo dei Concilio , è 
antichillìma , ed è venuta fino a 
noi da una fedele Tradizione di 
tutti i Padri , e non fi fa ufo d’ 
altra nella Chiefa Latina . Quan- 
to, alla Chiefa^Greca , è certo 
dalla Eucologie dei Greci , che 
ella fia in ufo tra loro; ed ella 
fembra la più convenevole, poi- 
ché efp rime . I. il fegno fenfibi- 
Iri. IL ellendo la milericordia di 
Dio , che l'opera, efpiinie l’ef- 
fetto del Sacramento , che è la 
reminnon de’ peccati . Le parole 
ellènziali di quella forma fono.t 
F>er ijtam unfiienem ìndulneat 
libi "Deus . Imperocché la caufa 
principale , il foggetto , e l’ef- 
fetto vi fono notati , e non fi 
può fenza peccato ometterne al- 
cuna . La forma del Sacramento 
della Ellrema Unzione è depre- 
catoria , cioè la fola che Ila cosi . 
li tra le ragioni , che ne danno 
i Teologi , elfi notano quella •. 
cioè , che come fi amminillra 
quello Sacramento aperfone,che 
la malattia ha private della lor 
forza • e qualche volta eziandio 
deli’ ufo della ior ragione ; elfi 


hanno gran bifogno in quelli e- 
llr.’mi periodi delle preghiere del- 
la Chiefa , acciocché Iddio col- 
la (’ua infinita mifcricoria fup- 
plil'ca a tutto ciò, che elfi non 
polLno far da loro llellì. 

Il Minillro della ellrema un- 
zione è il folo Sacerdote . Si di- 
rnollra I. da quelle parole di S. 
Giacomo : C/ i/tducat Pretbyte- 
rot Eedefu* - II. Dai!’ autorità 
de’ Padri , e del Concilio, di 
Trento nel Can. lE, Ma Ogni 
Sacerdote no» può perciò ammi- 
nillrar lecirameiite quello Sacra- 
mento ,’ quantunque il polTa va- 
lidamente , ed egli dev’ cllerc 
approvato dal Vefeovo , e depu- 
tato dal Parroco . Un folo Sa- 
ceidote balla per conferirlo , feb- 
bene altre volte lo folfe da mol- 
ti . La Chiela Latina l’ ha re- 
golato così , alfin di facilitare 
a’ Fedeli il mezzo di ricevere 
un Sacramento si utile . O’ al- 
tra parte per la parola di Prer- 
byteroi non dev’ellér prefi rigo- 
rofamentc ; poiché é molto ufi- 
tato prelTo i Sacri Scrittori , co» 
me nota Sant’ Agollino'ncI lib* 
iiNcap.xvi. de- Confenfu Evaei- 
lelijt' di mettere il numero plo- 
rale per il ringoiare , e quello 
Appollolo può elTerfi fervito di 
quella efprellìone, per dinotare, 
che le preghiere delta Chiefa han- 
no molta parte alla grazia di 
quello Sacraarento . 

Le perfonc , alle quali fi de- 
ve conferire quello Sacamento 
fono gli infermi , ma giunti all* 
età della ragione ; quell’ ufo è 
conforme al tello della Scrittu- 
ra ; lafirmatur quìs ht vobìt , ed 
è autorizzato da’ Concili , e da’ 
Pontefici . Il Concilio di Tren- 
to aggiugne , che per tal cagio- 
ne fi chiama SacrsmeHtum extun- 
tium ; poiché tal Sacrmento non 
( per tutte quelle perfone , che 
H z A no 
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fono nel pericolo di morire: per 
efempio , i Soldati che vanno 
all* alTalto , i rei coiiddtinati al- 
la iriorre. Il Catechifnio del me- 
dei1n>o Cmirili» , dice, che non 
bifogii’ aipetiar che l’ infermo 
fia lenza conofeenza , c fciua 
feiulineiito , almeno che cj;!i non 
Inliè caduto in ti'itllo flato per 
qualche accidente inopinato: per- 
chè allora le gii - può confeiiic , 
fe tuttavia quando avea i’ ufo 
della ragione , avea dato qtial- 
chc fegno di pietà, il quale fa 
giudicare , che egli lo avrebbe do- 
m andato fe avefle avuto il tem- 
po. Qiiefio SacrameiKo può ef- 
fer dato prima , o dopo il Via- 
tico , peichè i Rituali vaiiauo fu 
qireflo punto . 

L* tfo della Chiefa Latina è 
di far le unzioni a’ cinque lenii i 
ina per la validità del Sacra- 
mento, bafla una loia unzione; 
c>! in 'queflo cafo , che è quello 
di neccllìtà, è più convenevole di 
farla lirlla iella , come la fede 
principale di tutti i lenfi . Del 
leflo la Chiefa Gicca r.oii le fa 
che nella lionte , a* piedi ed 
alle inani. Finalmente li pili ri- 
ceveje molte volte queflo Sacra- 
iircnto , c tante volte quante fi 
cade nel pericolo di morire, ma 
non utili medelinta malattia. 

Gli effetti di queflo Sacramen- 
to lonn contenuti in quePe pa- 
iole di San Giacomo ; Orstig 
jiiitt fritti èit infirmum , h/- 

ieiititic eum Dominuf , yf in 
ftcfatit jft ttmiUtntur eì . Cosi 
quello Saeranfenio rendei, la fa- 
nità del Cutpu. quando lia efpe- 
dientc per la l.ilute dell’ infer- 
mo : Uhi finitali afiitnit fxff- 
a/ier/’f , dice il Concilio di Tren- 
to . II. l’er rapporto all* anima, 
pitidoce la grazia fantificante , 
«d il mede!, mt> Concilio ne! Ca/t. 
XI, pior.unzu l’aoauiroi a chiun- 
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qoe dice che la sacra unzione de- 
gli infermi non produce fa gra- 
zia. 111. Dà le anni per rcufte- 
ic agii attacchi del Deii'.onio , 
il quale taddoppi.1 r (noi sforzi 
contro di noi ncil’ eli rerao della 
nollra vita. IV. Scancella i pec- 
cati veniali , ed ancora l mor- 
tali , quando l’ infermo ne coh- 
ct iiilcc on vero dolore , c n.*.n ha 
avuto il potere di confelìai-leoe . 
Quella è la dottrina di S. Car- 
lo tulle lue iiiftruzioiu (u quello 
Sacramento. V. Libeia l’aninna 
da rutti gli avanzi tic’ peccati , 
ciocché non può , le non rende- 
re la tranquillità .lil’anìiTU , ella 
C agitata dal timore per il ri- 
cordo del paJfato , e quello ò 
quello che li prova ilalle parole 
dì San Giacomo •. Et fi in fet- 
fntis fi! rt/nhttntu^ ti : per ì 
palli rie’ Padri di fopra citati , 
e del Concilio di Trento nelU 
Stf.XIf'. Con. IL 

Per quelli refidui de’ peccar! « 
s’ intende ordìnarianteme la pe- 
na temporale , che è dovuta al 
peccato, c r infermità , che il 
peccato fu originale , fia attua- 
le , ci lafcia , e che c’ impedifee 
d’avere il vigore necellario per 
portarci al bene ; poiché il Con- 
cilio di Trento dice, che i Santi 
Padri hanno riguardato il Sacra- 
mento dell’ Efliema Unzione, co- 
me facendo non fulameine la con. 
fumaziune della penirenza , ma 
di tutta la vita C'ifliana ; To~ 
tius Ckriftidaa vita fantu/nma- 
tiontm exiltimalMr/i eft a Pntrì- 
àur , San Tommafo aggiugne, che 
come il Criliìano non è guarir» 
che imperfettiflìmamente delle fue 
infermità , poiriiè la fua peni- 
tenza è fovente ìmpcrfettiirima , 
fra per negligenza, lìa per le oc- 
cupazioni temporali, il.i per man- 
canza di tempo, quello è un cf- 
fctia delia bo..u , c della inve- 
ii* 
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Jlcnr^Ja <J! Dio « che 'lueltm *>a- 
cr^menco lu ftaco ìAkuìco pei 
ronfumare quella guarigione e 
liberarci dalla pena tempora- 
le dovuta a’ noli ri peccati. San 
Tommafo nel lib. iv* contro i 
Gentili, cap. 73. Ma.quefta pe- 
na non è totalmente rtmelfa , 
che quando colui , che riceve 
quefle Sacramento , fi ritrova 
nelle difpofir.ioni , cerrifponden- 
ti ad un tal’ effetto . 

ETERNITÀ’ di Dio, Un de* 
funi Attributi- Bactio defànìrce 
1 ’ Eternità •: Tntirrmrndirlh »/- 
tjt tota firnuUt & perfidia ftf- 
jej!» : cioè il poffcdo intiero, e 
perfetto d’ una maniera d’efifle- 
re fenza cominci.iinento , fcnza 
Ene , e fen/.a fucceffione : poiché 
l’eternità non ha parti, rhe fcor- 
rano fucceflìvarnente le une dopo 
1 * altre , paifando per il prefen- 
te dal pi nàto al futuro, tal qua- 
le è il tempo ; Ella è tm p/e- 
fente continuo : Rip Jum qui 

jum . L’Eternità conviene a Dio , 
poiché ella non conviene che ad 
un Ente in finito , immutabile, 
« tale, che uno non può imma- 
ginarfi piò perfetto , ed ella non 
può e/Ter comunicata ad alcuna 
creatura . 

* Si è difputato, e fi difputa 
oggigiorno , fé nella Eternità di 
Dio fiavi alcuna ruecefuone . 
Tutti quali i Platonici fono (lati 
negarivi , «nme abbondantemente 
dimofira Petavio nel lib. iii. Ae 
D«o cap. IV. E tutti quali gli 
Scola dici iono (lati del medcli- 
mo fentimento . Ma bifogna d>- 
(lingucre tra (a fucceffione Fifi* 
ca , e Metafifica . Perchè la fuC- 
celfione Fifica confifie nella fuc- 
cedione de'diverfi dati de’ quali 
l’unò efclude l’altro nello (IciTo 
Ente 3 e queda fuccedìone non 
può e(Tere in Dio , per la fua 
immutabilità , e parièttidìma na- 
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tara .* non può cdérvi nella E- 
rernità di Dio fuoceiTìon Fifica, 
particolarmente perchè non fi di- 
ilin;;ue I’ erernità dalla cofa e- 
terna . Nè S. Agollino, ed altri 
antichi Padri efcludono altra fuc- 
ceflione , quando (pipano Pcter- 
nità come un i dante fempre 
prefente, i tedimonj de’ quali 
r.iccogIie Petavio nel lih. iv, dc 
De» cap.v. Ma U fucceiTion Me- 
tafifica , la qual confille nella 
cunriniiaca durazione , non può 
negarli alla eternità, come non 
può negarli la durazione. Per lo 
che coloro, i quali efcludono dalli 
eternità queda fucce(fion Mera- 
fifica, e(fi dabilifcono la duraa 
zione fenza durazione , e fanno 
lo dedb , che ponendo lo fpazio 
immenfo, lo cenfid.rano poi tal- 
Olente indivifibie , che da inlìe-* 
me un punto matematico . 

Si domanda , (e vi fieno parti 
nella eternità? SLifpondo coli’e- 
feropio dello fpazrio immeirfo : 
cioè , come nello fpazio vacuo 
immenfo , fe mai efide , non vi 
fono parti reali , e feparabili , 
ma foiamentq intelligibili ; cosi 
nella eternità , e nella durazio- 
nealTolutamente infinita noafo- 
no parti reali , ma folamenie 
intelligibili. Ma (iCcoiiie le parti 
intelligibili dello fpazio immen- 
fo fono relative a’ corpi efi denti 
nello fpazio , e non relative al- 
lo fpazio medefimo j perché 1’ 
infinito afTuluto non può mifu- 
rarfi dalle parti : così le parti 
intelligibili delia eternità fono 
relative agli Enti elìdenti nel 
mondo , e non già alia eternità 
delTa , la quale come infinita af- 
felutamente immenfa non può 
mtfurard dalle patti . Sicché in- 
tendiamo noi , che le duraziuni 
degli Emi creati , degli uomini 
per efempio , delle quali i* uitc 
deludono le altre, coefidano co- 
H i me 
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me td altrettante parti drila 
eternità ; ma non fi può quindi 
inferire « che l’eternità poff’a nii- 
(uraiTi da qnefle durazioiti. In 
oltre (ìccomc turt’ i corpi del 
mondo folio prrfctiti a qualche 
parte deilufpazio iir.ineiifo , len- 
za che penetrinfi in un fol pun- 
t o) perchè lo fpazio imm'cnfo 
non è un punto ; così tutti gli 
Enti in quanto durano , coefi- 
llono a qualche parte dell’ eter- 
nità ? nè però l’ immenfa cllen- 
(ione dell’eternità fttefliiuge in 
un fol punto . Si ,l<gga Molonio 
in Cudwort nel Te»?. Il.iep.l-'. 
Se^.T p 4 »i. 778 . dove Jiffufamen» 
te difputa fu tale aignmento . 

EVANGELIO. Quella p.i- 
rola è greca , e fignifica buono 
annunzio < Si è dato quello no- 
me alla predicazione fatta dagli 
Appolloli. della Religione Cii« 
lliana , cioè del milleio dtll’In- 
cariiazione, della riparazione del 
Genere Umano fatta da Gefu- 
criHo » della riconciliazione de- 
gli uomini con Dio , di tutte 
le méraviglie operate dal Figliuol 
di Dio, della fua morte , Riiur- , 
rezioiie , AfeenGonc , e di tut- 
te le verità , delie quali venne 
per inftruirne gli uomini. Il Van- 
gelo fu fullc prime annunziato 
a’ Giudei , per eflèr egli il po- 
polo di Dio , i Geli di Àbramo, 
d’ Ifacro , e di Giacobbe , co’ 
quali avea egli fate’ alleanza , 
come ì DepoGtar) della Legge di 
Dio , dellei Profezie , e delle 
premeffe del Melila. Ma la mag- 
gior pane di qui Ho popolo ef- 
fendo rdlata nella fua incredu- 
lità I Iddio chiamò in luogo lo- 
ro i Gentili, e fece loro annun- 
ziare il Vangelo . Così gli Ap- 
poHuli dopo d’avere hicomìncia- 
to a predicare a’ Gentili , che 
li trovarono allora -nella Giu- 
dea , fì difpeifcto dipoi per tut> 
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ta la terra, per inftruire, ebac- 
rezzzre tutte le Nazioni feguen- 
do l’ordine di GcfUcrido . San 
Paolo fu fpczialmente fceltolda 
Dio per annunziar 1’ Evangelo 
a’ Gentili , cd è ancor chiamato 
nella Scrittura 1’ AppoHoIo, e 
il Dotcor delle Genti . Così 
nell’ Epiflola a’ Romani cap. 
X I . I . -C uarndiu qutdem (go fura 
Centìum Afoftoiur , mìnifte rtutn 
mtum bonerìficaho . 

li Vangelo dovea eHer predi- 
cato per tutta la Tetra, fecon- 
do le parole dìGefucriflo prelTo 
Sait Matteo nel cap. xxiv. 14 . j 
Prifdicabitur bec P.vanitlìum re- 
g»/ hi ttniierj» orbe , in teftlmo- 
nium Gentìbuf . PrelTo 

San Marco nel cap. xiv. io. In 
omner Gentes frhnum oportet frtt^ 
dicurt Evanieltum . S’ intende 
pariicn!.umcnte per la parola di 
Vangelo tutto ciò , che i quat- 
tro Vangcliili , S. Matteo', San 
Ma ICO , San Luca , e San Gio« 
vanni , fcrilfero delle maraviglie 
del Figliuol di D'o. Si legga l’ 
Articolo nuovo Teftamento . 

EUCARISTIA. Quefla è la 
parola confacrata per efprimere 
1’ auguflilTimo Sacramento dell* 
Aitate . Significa I. i’ eccellente 
grazia , per cui non v’ ha nulla 
di più Santo di ciò, eh’ ella con- 
tiene . IL azion di grazia j poi- 
ché prima d* inflituirlal, Gefu- 
crillo refe grazie all’ Eterno Pa- 
dre . Quella parola è antichiflì- 
ma nella Chiefa , poiché S. Igna- 
zio Marcire , che fu Difccpolo 
di San Pietro, e di San Giovan- 
ni , così fcrive ai Crilliani di 
Filadelfia: Morieo^ ut ana fide t 
una Eucharìftia utamini , III» 
Gli* altri nomi di quello augu- 
llo Sacramento fono, comunione 
preflò San Paolo nella prima ai 
Corinti cap, X. Cali» benediflia- 
nis communicatié 

Sii fi* 
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SaHiUÌnìt Chrìfit ifl j per efpr!- 
rr.ere 1 ’ unione eh’ è tra Fedeli , 
eiuanJo eilì partecipano a qiierto 
minerò. Il Sacramento deli’ A!» 
tare j S. Agoftino fe n’ è Servi- 
to nell’ EpiHola 50. a Bonifacio: 
Canvivìum Domini unitnr ejt 
corporif cèri ili, non (ohm in Sa- 
cramento Altaris , ^ed etiam in 
vinculo patir . Il Sacramento del 
Corpo , e del Sangue di Gcl'u» 
criftor Caro torpore , Sartiaì- 
ne drilli vefeitur (dice Tertui- 
littno nel lib> de I^efurreit tap. 
ylll.) ut & anima de Deo fa- 
linetur , Il Pane della vira , o 
il pane vivificante in San Gio- 
vanni nel cap. vi- Eso fum pa- 
nis vituf , qui de calo defeen- 

di punir t quem ego dubo ■, 

taro mea eft prò mundi vita . 
Viatico ; egli è chiamato cosi 
da multi Scrittori Ecclefiafiici , 
poiché ci ferve di vivanda fpiri- 
tuale , per foUenerci nel pelle- 
grinaggio di quella vita, e eh’ 
è il p^:gno della gloria eterna . 

.L’ Eucariflii fecondo la defì- 
niiione, che ne danno i Teolo- 
gi, è un Saccmrnto , il qual 
contiene il vert corpo, ed il ve- 
ro Sangue di Nollro Signor Ge- 
fiicrillo fatto Is apparenze del 
pane, e del vino, per fantifica- 
te , e nutrire le anime di colo- 
ro , che gli ricevono degnamen- 
te. I. (^trllo è ui Sacramento, 
perchè I' Eucarill a è un fegno 
feofibiJe in quanto che le fpecie 
del pane e del vind^ fono il fe- 
gno del corpo , e del fangue con- 
tenuto fotte quelle apparenze , 
ed effe lo lignificano ancora per 
rapporto al nutrimento fpiiitua- 
le dell’ anima . II. £;li è fiato 
infiituito da nofiro Sgnor Ge- 
fucrifio. Gli EvangeUli , San 
Matteo , San Marco , e San 
Luca, raccontano in ternini el- 
itre lE , il tempo, e la ncanierav, 

\ 
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in cui Gefucriflo infiituì que- 
fio Sacramento . E San Paolo 
afiìciira, che 1’ avea apprefodal 
Salvador medefimo ; E%q entm 
aceept a Domino &c. i- ad Co- 
rinti/. cap. XI. III. Egli piodn- 
ce la grazia fantificante . Que- 
llo è il fentimento dei Padri , 
e dei Teologi , ed è infiituito 
per nutrimento fpirituftle dei Fe- 
deli . ^ 

La materia di quello Sacra- 
mento è il pane , ed il vino . 
Imperocché Gefucrifio fi è fer- 
viro di (|uella materia per infii- 
tuiilo. Così S. Matteo nel cap, 
XXVI. ’Canantibitr autem eh , 
accepit Jefut panem , <l3 benedi* 
xit , ut freij , deditque Difeipu- 
lis fuir , & ah : Accipite , 6f 
comtdite ; Hoc ejt Corput mtum. 

Et accìpiens caìicem , gratiar 
egit , & dedit illit dicens . Bibi- 
te ex ,boc omnet : Hic e fi enit/t . 
Sanguis meut novi Tefiamtnti , 
qui prò t/tuUìf efundetttr in re- 
mijfionem peccatarum . San Luca, 
e S. Marco rilcrifcono quello 
fatto della medefima maniera .* 
e quelle due materie non fono 
pei'ò due Saccamenci , ma un fo- 
lo, poiché non lignificano efiè y, 
che una fola medefima cofa , eh* 
c il nutrimento fpirituale dell* 
anima, come il mangiare, ed 
il bete non hanno che un mede- 
fimo fine, eh* è il nuctinaento 
del corpo. II. li pane, ed ii vi- " 
no fono talmente la maceria di 
quello Sacramento , che non lì 
polfon cambiare, per fofiituirne 
altre in loro luogo, per qualun- 
que cafo di necellìtà che avven- 
ga . Tuct* i Padri hanno infe- 
gnataquefia dottrina. S.Cipria- 
no , ii qual viveva nel terzo fe- 
ciilo, dice nella 6 x.,che 

Nofiro Signor Gefucrifio nonfo- 
lameiite lì era fer vi co del pane, 
e del vino, per infiìtuire quello 
H 4 Sa- 
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S'icraiTiento , ma cite arra ordi- 
nato f die Ti facelTc lo fleflo , 
tjuando fi celebrava , ed aggi un* 
gc quelle parole, pailandodi Ge- 
fncriflo: £t ohulit hoc idem ^ 
quod Melcbiffdecl’ oituUrat , fd- 
e/t fanem , vinvm , fuum fct~ 

iteti eorput ^ Jatisuftietn . Ed 
egli moAra nel Irguice di queAa 
lettera « che non era peritielTo rii 
cambiar quena|n'»rerta , e folli.» 
\ tuirne un’altra in Tuo luogo. 

Bifogna fervirlì ) per la validi- 
tà di quefìo Sacramento , della 
medefima materia , di cui Ge- 
fucrìAo fi è fcrvito, cioè deipa- 
re di furmento ; poiché Gefu- 
Criflo fc n’è fetvito . Bifogna , 
che qucAo pane Ila cotto, e che 
la farina lìa Hata mifchiata coll* 
acqua naturale • 

Si deve far’ ufo del vino della 
vite , poiché di queAo li è fer- 
vilo Gefixriflo Noti bthmm 
amodo ( Matth. ) dt hoc gt- 
MÌmtrre vhh ttfgite in dUm tllutrty 
tvm ìllud bthmm Tobìltvm rtotutn 
in l^egno Pmtrif mti . Coficchè 
ogni altra fpccie di vino non fa- 
rebbe uria materia fufiìcièntc per 
la validità di queAo Sacramen- 
to . Un antico Concilio diFtan- 
cia tratta di Sacrilegio la teme- 
rità di lervirlì di un altro viuo. 
Il moAo folo potrebb* eAèrla nel 
cafo di pura l eceAità . 

La materia dev’elTer prefente 
m 1 tempo della confacrazione : 
il pronome hoc ^ & hh t che il 
Sacerdote pronunzia néHa forma' 
della confarrazione il dimoAra . 
£11.1 dev’effere, dicono i Teolo- 
gi ^ prefente moralmente , cioè 
bifogna che non fia molto lonta- 
na da colui , che confacrat e eh’ 
egli fappia , e conofea , di elTer 
preferite . Llla deve ancora elTer 
prefente ragionevolmente , cioè 
nella maniera , che gli uomini 
. giudicano uca cufa pielrnre , 


E U 

quando voglìoiio fervìrfene , «J 
in UI1.I diAanza e ftuazione pro- 
pria , per dimoArarla col prono- 
me dimoArativo . 

Non è neceflàrio , che il nane 
Aa fenza lievito « perchè pofTa 
elfere validamente materia della 
Confacrazioiie , almeno d' una ne- 
cefTìtà di Sacramento : poiché i 
Greci conlaciano col pane ordi- 
nario, e fatto col lievito j ma 
la Chiefa Latina .ha rirenuro 1 * 
ufo di fervi) fi del pane azimo ; 
poiché , fecondo il racconto de- 
gli FvaiigeliAit Gefucrifìo iAi- 
tul qucAo Sacramento col pano 
fenza lievito; Prima autem di* 
Aymorum ( San Moti, nel Cft- 
po 26. ) acctffornnt Difeipuii ad 
]eft<m dicfnltt : ttbt tit paremut 
libi comedtr* Pafeba ? San Mar- 
co nel capo \tv. Primo die A^i- 
tnerum , quand* Pafeba immola- 
bant • San luca nd capo x.\ii. 
Penit autem Diet Aximorum , 
in qua ntceffe era! cecidi Paf- 
eba. San Matteo , e. San Luca 
dicono, chcGe/ucrillo era in ta- 
vola coi funi Uilcepoli , c che 
mangiavano l’Ag.ièllo Pafquale , 
qu.rndo ìnAitoi i’Fucariftia . D’ 
onde ragioncvolmtnte A'cm chiu- 
dc, che Gefuciiflo fi Icrvi del 
pane, azimo, poàrhè inAitul que- 
Ao Sacramento in un tempo, nel 
qual' era proibiio dalla Legge di 
fervirlì di altro pane; Memen- 
tote dici ( P.xoi. Xlll.) ejut in 
qua egreffi dt dRgypto ...ut non 
comedatis firrtontetum panem . 

L’ irnmolatione dell’ /'gnello 
devea elTer fitta nel Vcfpeto del 
quattordicefuno del ptimo Me- 
fc, e queAo Vefpero era Aima- 
to parte del quindicefimo giorno.» 
poiché le Felle dei Giudei fi ce- 
lebravano traile due Vcfpere . 
In nlne GefucriAo inAituì J’Eo- 
cario ia lel prin'o giorno degli 
A zimi , giorno , in cui non er% 

per- 
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Ì ermcfTn al Giudei , dì avernuf- 
a prefTo loro , in cui fodè del 
lievito. Coficchè è flato decifo, 
di non elfer peimcfTo a quaifi. 
vaglia Sacerdote, anche nel cf- 
fo di neceflìtà , di difcoflarfi 
dalla cofliiniania della Chief'a 
Latina , di non confacrare che 
col pane alitilo. E’ vero, che il 
Concilio di Firenie , celebrato 
nell* anno 1439 . ordina nella 
Seffioiie XXV. folameiue , che 
i Greci, ed i Latini fi confor» 
mino ai coflutni flabiliti nelle 
loro Chiefe . 

Non è necefTario d’ una necef- 
fitii di Sacramento di metter 1* 
acqua col vino nel calice, mal’ 
è d* una neceffìtii di precetto , 
ed il Catechifmo del Concilio 
di Trento dice, che non lì può 
lafciare fenza peccato mortale , 
One mortali f recato . Or quefta 
incfctdanza dell’ acqua nel vino 
è comandata dalla Chiefa ; f. 
Poiché (ì crede , che Gefucrifìo 
fe ne Tia fervito, quando infti- 
<uì quello Sacramento, tt. EfTa 
rapprcicnta I* unione dei Fedeli 
ci n Gcfucriflo lor capo IH. Ef» 
i'a linuova la memoria del San* 
gue, e dell’ acqua, che ufeirono 
dal Tuo coflato ; ed il Catechif* 
mo del Concilio aggiunge, che 
quella (bbligazione lì olTérva 
dalla Chiefa come difeefa per 
tradizione Appoflalica j ed ècer* 
to, che i Padri più antichi ne 
fanno menzione . Si legga San 
Giuflino nell’ Afolotìa II< San 
Cipriano nella Epi/t. 11. a Ce* 
ciliano . Le Cojlitu^. Affo/tel. 
nel Uh- rill. taf. XII. 

La quantità dell’ acqua dev’ 
cfl'er piccioliflìma in confronto 
della quantità del vino. Quella 
« la decifione dei Concili. Coh~ 
cil. Tiiur. mn. 895. Can, XIX. 
e dei Pontefici , Decreto d’Ono- 
eio IH. £xtràvas.Ae colthr. Mrf. 
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eap. ferttìciofm , Molti Teologi 
pretendono , che quella piccola 
quantità dev’eflère fpiegata per 
alcune gocce; poiché quelì’ ac* 
qua deve cambiarft in vino pri- 
ma di elTer mutata in Sangue di 
Gefucrillo . 

La (orma del Sacramento del- 
la Eucariflia fono lé pare le , 
che il Sacerdote pronunzia nel 
tempo della cotifacrazione del 
pane , e del vino ; poiché quefte 
parole fono unite colie cofe fen- 
fibili , che fono'ta materia di 
quello Sacramento , e Gefucri- 
fio le proferì, quando infiitut 1' 
Eucarillia. Così nel capo xxvr. 
di San Matteo : Cajtantìiui au» 
lem eh , aecepit Jefut panem 
henedixìty aefreiit, deditfxeDi^ 
Jcipulh fuh , ah : Acciphe , 
& etmedite : Hoc eji corpnr me%m. 
San Luca , e San Marco riferì* 
feono della (lelTa maniera que- 
llo fatto. E San Paolo ancora 
nella I. ai Corinti cap. Xl.af^- 
cìphot & manducate : Hoc eJP 
corpus meum , quod prò ppbit 
tradetur . Hoc facht in meatH 
commemorationem • Tertulliano 
nel lib. IV, contro Marcìono 
dice , che Gerucrillo fi fervi di 
quelle medefime parole per far, / 
.che il pane fi mutafle nel fuo 

Corpo ; Accoftum panem 

corpus illum fuum ejfcit , hoc tfi 
corpus meum , dicendo . San Gian* 
griiòdomo nell’Omelia II. fopta 
V Epifiola //.a Timoteo, e Sant* 
Ambrogio nel libro IV. de Sa- 
cram. tengono il medefimo lin- 
guaggio . Su di che il Catechif- 
mo del Concilio dice, che ciò , 
che dinota , e fignifica la cofa , 
che fi opera nella Eucariflia , 

■e dev’effer la forma. Or quc-' 
Ile parole dinotano , e fignifica* 
no la converfion del pan^ nel 
veiu corpo di noflro Signore . 

IL La forma della confacra- 
zio* 
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^^one del vino fono le parole 
che il Sacerdote pronunaia nel 
tempo (li quella Lanfacrazionc , 
cioè: H/f ejt tnim calix fang,tù- 
ftìs meìy novi., étternì Tefla- 
ttitntì , myfisrium FiJei , qui prò 
voile , & prò muhie efundstur :n 
tomij}i9ntm feccotorum . Quelle 
parole, dice il Catechifmo del 
Concilio, fono la maggior par- 
te prefe dal Nuovo Tcltamento, 
ed alcune delle fegtienti cali che 
éetjrni , & Myfleritdtn Fldei , fi 
fono confewate per tiadizion 
della Chiefa : e quelle ; Hic fi 
taìix Janiuinis mei devono ef- 
fefe intelè in quello fenfo ; Que- 
llo è il mio Sangue contenuto in 
quello Calice . Sant* Ambrogio 
dice efprelTamente , che il vino, 
eh* è nel calice, diviene il San- 
gue di GefucriHo per quelle pa- 
role del Salvadore proferite dal 
Sacerdote j Hb. IF. de Satram. 
cap. ly. 

111. Le parole ellèiiziali per 
la validità di quello Sacramento 
fono per la oonfacrazione del pa- 
ne : Hoc ejt eorpr/e metem { e per 
la confacrazitfnc del vino : Hit 
ofi Calix Santuinif mei j oppure : 
Hic eft famiuie tneue . I. Quelle 
per la confacrazione del pane o- 
perano il loro efietto nel tempo, 
in cui fono pronunziate , fenza 
che fia necelfario, purché il cor- 
po di Grillo lìa prefente fotto le 
apparenze del pane , che le paro- 
le elTenziali'per la confacrazio- 
ne del vino liana (late ptonun- 
ziace : quelle due forme di con- 
facrazione operano il loro effètto 
indipendentemente 1’- una dall* 
altra . Imperocché, dice San Tona- 
ntafo nella Parte l^queJtioHejt. 
artìcolo 6. , la cofa lignifìcara da 
quelle parole è dinotata da un 
tempo prefente , e non dal fntu- 
'to ; ciocché prova , che la cofa 
fignifìcaca è prefente. 
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IV. Non è nccelTarlo d’unr 
necclfitn di Sacramento , che le 
parole della confacrazione fieno 
precedute , c feguité da certe 
pregh eie, che il Sacerdote deve 
recitare prima , e- dopo la con- 
facrazione , perchè gli Evange- 
IìHì non ci rapportano quelle 
preghiere, ed i Santi Padri non 
ne fanno menzione . Così la Chie- 
fa Latina è nel dritto di folle- 
nere quello fcntiminto contro la 
Chiefa Greca j^poichè la Chiefa 
Latini atcribuifie l’effetto della 
confaciazione alle fole parole di 
Gefucrillo, c crede, cb’elfendo 
proRuiiziatc, la confacrazione (ia 
compita, in lungo die i Greci, 
quantunque convengano , che la , 
confacrazione fi faccia in virtù 
di quelle parole , pretendono 
tuttavia, che quella virtù deb- 
ba eUère applicata dalle patule, 
che il Sacerdote vi aggiunge , c 
che la confacraziune non lìa pun- 
to compita, che dopo pronunzia- 
te sì fatte orazioni . 

Il Minillio di quello Sacra- 
mento è ognt uomo, che ha rii- 
.cevuto l’ordine del Sacerdeziu i 
poiché la facoltà di confacrar 1’ 
Eucarillia fu data ai foli Sacer- 
doti : E fe fuor dei Sacerdoti , 
altri intra prende He di efercitar 
quello MiniHero, non confacre- 
rebbe punto, nè vi farebbe Sa- 
cramento dell’ Eucarillia . Si di- 
moHra , che ì Sacerdoti fono i 
foli JVIinillri di quello Sacra- 
mento: I. Dalle parole di Ge- 
fucrillo ai Santi AppoHoli nel 
tempo dell’ ìHituzioue di quello 
Sacraménto; Hoc facète in meam 
cotnmemoratìonem . San* Luca , il - 
quale ha regiHrate quelle paro- 
le, fa conofeere dal fuo proprio 
racconto , che Gefuctìfto non le 
indrizzò che ai foli AppoHoli • 
Così quelle parole non fgnìlì.. 
cano folamcnte , mauitate , c 

beve- 
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bevette ciocchà conviene a tutti 

I Fedeli , ma lignificano , pren- 
dete, confacrate , mangiate , e 
bevete, e difiribuitela agli altri 
come avete veduto farmi . 

II. San Luca non fa di tutte 
meniinne i Egli non dice Acci- 
fhe , éf manducate : egli dice 
folamente di Gefucriilo; Acce- 
fto fané , iratìar eiìt , fregit, 
dedttque eh dicent ; Hec efi cor- 
fus meum , qued pre vekh datar . 
Hoc facite in meam tetnmemo- 
rationem . Cosi quelle parole . 
Hoc facite non pofTuiio rap- 
portarli alla fol’ azione di man- 
giare , poiché S- Luca non ne 
parla punto, ma c/Iè li rappor- 
tano alla conlacrazione . 

IH. Quelli folamente hanno la 
facoltà di clTeie i Mjnillri del 
Sacramento, i quali nè fono fia- 
ti incaricati da Gcfucrifio . Or 
quelli fono i foli Sacerdoti, che 
hanno i! poter di confacrare . 
Quello è quello , che la Chiefa 
ha fempre infognato , come può 
ogni uno afiicurarfene dalla dot- 
trina dei Padri, e dei Concilj . 
S. Giullino Martire attclla nel- 
la Aia II. Apologia , che quelle 
parole di Noftro Signore : Hoc 
facite iSc. erano folamente tn- 
drizzatc agii Apofioli , per ciò 
che figu.irda la cotifacrazione . 
Tertniliano, e S. Epifanio infe- 
gnano la medefima dottrina . 
San Giangrifollouho dice in mol- 
ti luoghi delle Tue «pere , che la 
facoltà , che i Sacerdoti hanno 
ricevuta nella loro ordinazione 
dì celebrare quello lugullo mi- 
ftero , gli pone al di fopra de- 
gli Angioli . Il Canone terzo di 
quelli che chiamanli Appollolici, 
non indrizza , che ai Ioli Sacer- 
doti' la proibizione, che fa di of- 
ferir niun’ altra cola, falvo che 
quella ordinata da Gefucrillo . 

II dieciottelìmo Canone del Cna- 
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cllio Generale Niceno attelia 
efprelTamente, che i foli] Sacer- 
doti hanno il potere di far que- 
llo Sacramentujed ilConcilioGe- 
neralcLateranelc fottoinnocenzo 
Hl.dichiara la inedelìma coll . Il 
Concilio di Trento dice, che la 
Chiefa ha fempre infegnato, non 
efièrvl che i Sacerdoti , che ab- 
biano il poter di confacrare , 
poiehè fono fuccelfori degli Ap- 
pofioli . 

IV. Non è necefiàrio , che il 
Minillro di quello Sacramento 
Ila in ifiato di grazia per poter 
confacrare; poiché i Sacerdoti non 
operano per le llcfiì in quella 
funzione , ma in qualità di Mi- 
nifici, e come in luogo di Ge- 
fucrifio, ed operano per - la fua 
potenza . Coficché il Sacramen- 
te é valido quando fanno ufo di 
quella forma, e materia, che fi 
è fempre tifata nella Chiefa Cat- 
tolica, e Tempre che propongonfi ' / 
di fare ciocche fa la Chiefa nella 
celebrazione di quello Sacramen- 
te . Se il merito, o demerito del 
Minillro, ]dice un Capitolo del . 
Dritto Canonico ( i. «. i. caf, 
intra Cathdicant ') contribuifie- 
ro. alla validità , o alta invalidità 
della confacrazionc , nefeguireb- 
be, che non farebbe più Sacra- 
mento di nollro Signor Gcfucri- 
(lo, e ch’egli non farebbe i’Au- 
tor di quello Sacramento , ma 
che dipenderebbe dai Mìnillri . 
Quella é la dottrine di Sant’ A- 
gofiino nel lib.V. de Baptif.capt 
XX. quella del Concilio di Co- 
Itanza nella Sef. Vili, e quella 
del Cohcilio di Trento, il qua- 
le pronunzia la fcomunica con- 
tro coloro , che follengono , che 
i Mìnillri dei Sacramenti ellèn- 
do in peccato mortale, non pof- 
fono conferirli - La Fede , dice il 
Catechifmo di quello Concilio, 
ci obbliga • ctedere , che i Sa- 

cra- 
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Crainenti non <tipendono ponto 
dal inerito dei Miniftri , ni.i lo- 
Umcnrc dalla virtù , e dalla po- 
tema di Noftro Sisour Geiu- 
criflo. 

Lo fte(To è pure dei Sacerdoti 
caduti nella fcomunica y nello 
rdfina, o Eiefiar di quei , die 
fono fofpetti y deporti, degrada- 
ti , poiché i|ucrte pene non ifean- 
ccllano il carattere, ma gli pri- 
vano folamrnte ilei refercizio del 
potere. Il £’ pernierto di riceve- 
te la comunione dai Miuirtri 
della Eucarirtia, che fì la di ef- 
fere in peccato mortale , quando 
la Chief^a gli tollera , ma non 
deve domandarfi , nè riceverli da 
coloro, che la Chiefa non tolle- 
ra, cioè che fonudivifi dalla Tua 
comunione , o quando il ler de- 
litto è notorio , e pubblico . 
Quella è la decifioae d’una De- 
cretale : Extrs d* iol, ab Cltr, 
e»f. V0ftr». 

V. l Sacerdoti , ebe non forni 
incaricati della eura delle anime, 
non fon» nKno obbligati di con- 
facrare: poiché la ragione ., dice 
San Tommafo, che obbliga di 
offerire il Santa Sacrirtziov cioè 
la Melfa , non lì prende folamcn- 
te per rapporto ai Fedeli , ai 
quali bifogna aoiminillrate il Sa- 
cramento della Eucarirtia , ma 
per rapporto ?Dio, a cui lì of- 
fre querto Sacrifizio; d'^ond’egli 
concbiude, che non è ptrmellb 
ad un Sacerdote, fenza peccato, 
di artenets* intieramente dalla 
celebrazion della MeMa . Il Con* 
cilìo di Trento vuole , che erti 
la celebrino nei giorni di Do- 
menica , e Felle folenni ; poiché 
altrimenti , dicono i Teologi , 
erti’ non adempifeono al fine, per 
cui fono flati illicuìci ; Ciafeu- 
no, aggiunge S. Tommafo, è 
obbligato di feivirlì Cdella graz- 

aia , che Iddio gli ha data • 

* 
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Il Sacramento dalla Eunrìrtia 
non confille folamenfc nel telo 
uio che le ne fa per la comunio- 
ne, come pretendono i Luterai 
ni 5 ed è di fede , cKeGefucrirto 
nel profferir quelle p.irole : 
fio é il inio corpo, avra fatta la 
coufacrazione prima di dare al 
fuoi Difcepoli la divina Eucari-' 
lira. San Giuftinu attélia che 
dopo fatta la confacrazione dai 
Sacerdoti , i Diaconi dilli ibui- 
vano I’ Eucarirtia agli artirtemi, 
e eh* erti la purraVarK) a coloro, 
che non avean potuto affirtere alla 
celebrazione dei divini Mi Iter j : 
Et ad ahfonter porjorunt , nell* 
Apologia II. per i Crirtiani . 
In oltre querto era un ufo nell* 
antica Cliiefa , che i Vefeovi in- 
viavano agli altri Vefeovi la San- 
ta Eucarirtia nel tempo della 
Palqua . II Concilio di Laodi- 
cea fece un Canone per proibire 
quella cortumanza in avvenire . 

Secondo Tertulliano , e San 
Cipriano, i Fedeli portavano 1’ 
Eucarirtia nelle loro cafe , per 
poter .comunicare , e ciò a cagio- 
ne delle perfcGuzioni frequenti ^ 
le quali non permettevano di 
congregarfi . Le Opere dei Sancì 
Padri provano la medcftma veri- 
tà , cioè , che ogni ono era per- 
fuafo nefla Chiofa , che il cor- 
po , e Sangue di Gefucrirtq era- 
no pielénci fotto le apparenze 
del Pane, e del vino, dopo fat- 
ta la confacrazione , e prima e 
dopo' Pufo , che lì faceva di que- 
rto Saci imenvo . Il Concilio di 
Tiento nella Se§»n* Xlll. caf. 
jy, pronunzia Panatemi contro 
coloro, che lortengono il contra- 
rio : il qitis dìxtrit y ptralia COH^ 
fecrationo , in admirabìlì Eacta» 
rifiit* Sacramento non effe Cer- 
fut , iJ Sanguine/» Domini nO’ 
ftri ]efu Cbrini , jed tantum in 
a('u , dum fumhur , non auto/». 

ante. 
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vel foft\ & tnh$fiìtty feu 
fartu»/}( conffCratjt , qua faft 
cemnHÌonsrn refervantur , vel ju~ 
parfunt , nan rema nere ve rum 
Cerpuf Demìnì j Anatbema fit . 

II. Non deve uno arrcftarfi 
full’ ordine delle psrole dcH» 
conficrazione , che (ili Evjngeli- 
fti hinn’ oITerva»* nel riferirce- 
le, ma al fenfo, per conofeere 
l’ordine, die il iìalvadore ha 
teni.'co nel pronunziarle. Or per 
i|ueiio fenfo è chiaiifTìmo , che 
le paiole Sacramentali fono A a te 
pronuaiiatc dal Salvidoro prima 
di aver dato il fuo preziofo Cor- 
po , e Sangue ai fuoi Difctpoli : 
poiché qiiB'tc parole , quefte è H 
tnìt terfe , provano che qucAo 
lance nucrimentcì deve mln^iar- 
fi da’ Oifccpoli . £ lo AeAb è di 
(jueAe altre , quejlo ì il mìo San- 
tuoi la particola Enìm lodimo- 
A ra I Hit: emtm San^uis meut : 
Ella ia conofeere, che prima di 
dare il fuo preziofo corpo , vo- 
leva che comptendeAero qual’era 
il nutrimento che loro donava • 

III. £’ aecor certo , che la 
confacrazione , comandata dal 
Salvatore, é diAinta dalla man- 
ducazione,deI fuo corpo>: ch’ella 
deve precedere queA’ ufo , e che 
fono quefte due azioni diAèrcn- 
ti ; poiché le parole devono avere 
•n fenfo vero dacché fono pro- 
•unziare . Or eAe hanno fucAo 
fenfo , quantunque non ne liegua 
l’ufo delia EucariAia . QueAaè 
la dottrina dei ConciI; , dei Pa« 
dri , e di tutta la Chiefa . 

La prefenza reale dei Corpo . 
e del Sai’gtic di GefucriAo é il 
piìncipiocAìcace degli effetti del- 
la EucariAia : Ella è il primo , 
c Principal’ effetto delle parole 
Sacramentali, e la grazia fanti- 
Scante è il fecondo . QueAa è la 
Dottrina dei Padri, nelle Ope- 
cc dei quali fi legge , che gli cf« 
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fetti della EucaiiAia , come Is 
ianrifìcazione delle anime, l’au- 
mento delle virtù , l’infuriotie 
dello Spirito Santo, fono attri- 
biiitt alla prefenza del corpo di 
Gclucri Ao in queAo Sacramento. 

In una parola , per la virtù 
delle parole della confacrazione 
accade : I. < he il Corpo, ed il 
Sangue di GefucriAo fieno pr<=~ 
fenti fotto le fpecie del pane, e 
dd vino. II. Che non rcAi nul- 
la dopo la confacrazione della 
foAanza del pane, e del vino , 
che lo compongono , fe non le 
Iole apparenze. III. Che qucAe 
apparenze, o accidenti fuAìAono, 
fenza eflit foAenute d’alcun fog- 
gecto, per un eAerfe della divi>> 
na Potenza , poiché queAe paro^ 
le cAèitdo pronunziate dal Sacer- 
dote, il quale rapprefeiua Ge- 
fucriAo, e pronunziate per fuo 
ordine, effe agifeono con l’iAro- 
mento , di cui egli fi ferve per 
operare queAo effetto . Ma di- 
cono 1 Teologi , il Sacramento 
della EucariAia non è meno ve- 
ro Sacramento, quantunque non 
produca la grazia , ciocché può 
fuccedere , quando la petfotiache 
vi fi accoAa , non ha le difpofi- 
zioni necelfarie . Si leggano le 
prove della prefenza' rtale di Ge- 
fucriAo nella EucariAia ncll’At* 
ticolo Prefen^m l(/éle . 

I. Le fpecie del pane , e del 
vino durano intieramente dopo 
la confacrazione, e queAi acci- 
denti , come il colore, la figura, 
il guAo, Aanno fenz’ alcun fog- 
getto foAanziale d’inefione .■ d'ò* 
ne fuhjeSlo fukfiantislì\ e ciò per 
divina potenza. QucAai la dot- 
trina dei Padri , e di tutta la 
Chiefa . Imperocché , dicono i 
Teologi , non è poAìbile , che 
queAi accidenti fuAìAano net 
corpo di noAro Signor Gcfucri- 
Ao , il q^al’ c gloriofo , ed im* 
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, pafTibilc. Or come li foflann 
del pane, c del vino non è più 
in quello Sacramento , clTi non 
potrebbero avere altro foggetto, 
che il corpo glorìolo , il quale 
non pub ricevere accidenti • Il 
Concilio Latemnenfe lo dichiara 
in termini efpredi : Ct/jui Car- 
par , & Saaiu'it in Sacramento 
Altarit [ ab jtecttbus paetìs , (S 
vitti veraciter contìnentur . Il 
CatccliiTnio del Concilio di Treri- 
to dice chiaramente, che queda 
verità è ferdpre data infegnata 
dalli Chielà , e fi conferma cul- 
le inedefime autorità , per le qua- 
li lì dìmodra , che non teda nul- 
la delia fodanza del pane, e del 
vino nella Eucarillia . 

l.a maniera, con cui Gefucri- 
flo efide nella Eucaridia , è quel- 
la che li chiami Tranfodanzia- 
zione, e che fignidca la muta- 
zione d’una fodanza in un’al- 
tra , cioè , che la fodanza del pa- 
ne è cambiata in quella del Cor- 
po di Geliicrido , e quella del 
vino in quella del fuo fangue . 
Cosi Gefucrido non è nella £ii- 
caridia per impanaxione.t cioè 
per l’unione fodanziaie del Ver- 
bo col pane, e nel modo che di- 
cefi , che la carne Idi Gefucrido 
c la carne del Verbo a cagione 
della unione ipodatica, e fi pro- 
va dalie parole di Gefucrido : 
Jluod prò vohis tradetur ^ parlan- 
do del fuo corpo , poiché il pa- 
ne non era quedo corpo, chedo- 
vea edèr dato . II. Egli non v* 
è piàptt C0n(oftanxia\iont y cioè, 
Gclucrido non è nel pane , di 
inodo/che dopo la conl'acrazione 
redi pane, poiché fecondo il lin- 
guaggio femplice , e naturale , 
non lì può affermare j che del 
pane è un corpo umano, per far 
capire, che il pane è il foggetto 
in cui il corpo lì contiene . Si leg- 
Sa VitiiwlaTrnttfojianxiaxionr , 
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II. Il Corpo di Gefucrido è 
di tal guifa nell’ Eucaridia , che 
le parti del fuo corpo lì pene- 
trano vicendevolmente, e che il 
il fuo corpo è tutto intiero fot- 
te la più picciola parte delle fpe- 
cie . Ed, indi ne lirgue. I. Che 
il corpo di Grrucrido non è nel- 
la Eucai idia (/e/o/Vrc'e , come di- 
cono i Teologi , cioè eh’ egli vi 
fia di tal maniera , che non pof- 
fa elTcre altrove. II. Egli non 
v’ è più circurnfsriptive . Imper- 
ciocché le parti del fuo corpo 
non lifpondono punto alle dif- 
ferenti parti d’ un luogo, o fpa- 
zi<*i di modo che un braccio cor- 
rifponda ad una parte di quedo 
luogo , ed un altro braccio ad 
un’altra parte, e così delle al- 
tre j ma egli v’ è d’ una manie- 
ra Sacramentale , e particolare, 
e che non può edere paragonata 
a verun’ altra . Quella manie- 
ra, con cui Getucnlloefide nell* 
Eucaridia, dice un Teologo, non 
avendo cllcnfione alcuna , dev’ 
edere limile alla maniera, colla 
quale efidono le cole Ipirituali , 
poiché egli è tutto intiero ii\ 
tutta 1’ odia, e tutto intiero in 
qualfivoglia parte dell’Odia. Or 
cerne cioccH’ elide in tal manie*- 
ra è indivifibil , nc fieguc, eh’ 
egli è ii'.divilibilc . Il Corpo di 
Gefucrido , dice San Tomma- 
fo , è in quedo Sacramento co- 
me fodanza folamente , ed indi- 
pendente da ogni accidente. Or 
come la fodanza non può edere 
veduta per gli accidenti , il cor- 
po di Gefucrido non può con- 
feguentementc elTer nell’odia ve- 
duto dagli occhi del corpo. 

III. I Teologi difiinguono cioc- 
ch’è prefente nella Eucarillia per 
virtù delle paròle facramentali > 
e ccm’ edi dicono vi verborum , 
da ciò , che v' è prefente per 
concomititnia , ptr eancotnitam- 

ttmet. 
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^tìam. Così I. cioccli’ è prffente 
nella Eucariftia vi vtrhrum , è 
il Corpo di Gefucrifloj poiché 
non v’è iiclla Eucariftia vi ver~ 
hornm , che ciò eh’ è efpre!Tò 
nella forma di quello Sacramen> 
to . Oia' il Corpo di Gefucri- 
llo è la fola cofa cfprefTa nella, 
forma , (he opera la confacra» 
zìone del pane • II. Ciocch* è 
prefentc nell’Eucarinia fer e»H- 
fomhttntiam , è ciò , che non è 
efpre/ru diflintanirnte nella for* 
ma • Colicchè il Sangue è fotto 
le fpecie del pane , ed il corpo 
fotto le fpecie del vino per 
tP-nitantiam , cioè , che quelle 
cole fon colà unite a parte rei ^ 
a quelle che fono nell’ Eucari. 
Aia , vi verkerum . Si legga fu 
()ueAo foggetto il Concilio di 
Trento Seff. XIII. eap. 3. dove 
quella materia è fpiegata con 
molta nettezza . 

IV. Il Corpo di GefucriHo non 
celfa di elTer p dente nella Eu- 
cat.ilìia , che quando la muta- 
zione , che fi fa nelle fpecie Sa- 
cramentali è fulTiciente per cor- 
rompere la foAanza del pane, e 
(lei vino, fe ella vi era ancora, 
come quando il colore, il gullu 
delle fpecie fono taimcnre cam- 
biate , che non compatirebbero 
colla foAanza del pane, e del vi- 
no i o quando in confiderando 
quefte fpecie dalla pai ce della 
quantità , effe fono ridotte in 
polvere , o in sì picciole parti, 
che la foAanza dei pane , c del 
vino non farebbe più Aimata 
elTer la medcfima, cioè che que- 
lla non farebbe più del pane , e 
che quella non farebbe più del 
vino . Ma fe il cambiamento 
non folTe notabile , fu nel colo- 
re, lia nel làpore, fu nelle par- ^ 
ti, le qnali, quantunque dirile, 
coctlervalfero la loro natura del 
pane , c del vino , non fareb- 


be , che il Corpo dì Gcfucrill)» 
celEilIè di effere prefentc nella 
EucariAia . 

V. In ordine alla corruzione , 
che può fopravvenire alle fpecie» 
San Tommafo fpiega la polTibi- 
lità di qiiefta corruzione , di- 
cendo , che nella confacraziune 
la quantità eAefa del pane e del 
vino diventa il foggetto degli al- 
tri accidenti , che .fono propri 
alla maceria . Cosi qucAa quan- 
tità ellefa ha la medelìma vir- 
tù, che la materia dovrebbe a- 
verc , fe ella vi foAè ; e cenfe- 
guentemente tutto ciò, che può 
cHère prodotto fe 1* materia del 
pane folle prefentc, il può cllè- 
re per quella fola quantità, ia 
virtù , e per un feguito del pri- 
mo miracola facto nella confa- 
crazione . 

Gli clTetti della Eucarillia fo. 
no noti nelle Opere dft Padri : 
elTì lì rapportano a quelli , dei 
quali fa menzione il Concilili di 
Trento , e che i Teologi ridu- 
cono a cinque principali . I. Que- 
llo Sacramento unifee perfetea- 
inente con GefucriAo coloro , 
che degnamente lo ricevono e nel 
corpo , e nello fpìrico , fecondo 
le parole dì S. Paolo: .^i au- 
tem adharet "Domine , unut [pi- 
ritns e/l .. . quim membra fu- 
mns cerporit ejus , eie ejfikut 
ejut , c qucAa unione è sì per- 
fetta , che i Santi Padri han det- 
to, che i Fedeli fono incorporati 
a GefucriAu : Non enim aliud 
a%it participatio Corporit , 
Saniuinit Cirijti , dice San Leo- 
ne, quam ut in quod fumimut ^ 
tranfeamut. , 

II. Produce una unione tra 
Fedeli: Unto Fidelium inttr fe y 
dice E Aio i perchè elTendo unici 
per queAo Sacramento a Gefu- 
ciiAo, ein lo fono ancor tra lu- 
to. San Paolo nella prima ai 

Co- 
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Ceriatì caf. io', infrgna erprefla- 
mcnre q'ucfla unione dc’Criftia» 
ni : Unni fanìs , unum corput 
mvhi fumus , omnes qui de uno 
pane parth/pamus . 

III. Produce un aumento , ed 
un’ abbondanza di grazie ^ poi- 
(hi come la grazia è data in 
■virtù de’ meriti della pallone di 
ì^ullto bignt'ie, nc fiegue , che 
ajuello Sacr imeneo, il quJt’èuiia 
«apprcTentazionc della iua mor- 
te , c pa/Tione , deve conferir la 
igrazia con una piena abbondan- 
za . La Chiefa lo canta ne’ Tuoi 
ofEtj : Hfcolitur mjmerìa paffe- 
fitf ejui , meni impletur iratìa . 
Ma quell* Sacramento non pro- 
duce per (e niedel'imo la prima 
grazia ; perchè , dicano i Teo- 
logi , Gefucriflo non ci ha dato 
fe (IclTo in quello Sacramento 
per redimerci, ma egli lì dh a 
noi per ^ nutrimento i e quclio 
Rutriraento fuppone un’altra gra- 
zia in coloro , che ricevono que- 
llo Sacramento'. Allora il Caie- 
chìfmo del Concilio di Trento 
infegna , che quando dicefi , che 
l’Eucarillia comunica la graziai 
ciò non è , perchè non fianecef- 
lario , che colui , il quale vo- 
glia ricevere utilmente quello Sa- 
cramento, abbia innanzi ricevu- 
ta la grazia , poiché aggiunge 
egli , come gli alimenti corporali 
>00 fervono nulla ad un corpo 
morto ; cosi i Sacri Millerj fo- 
no inutili ad un’anima, che non 
vive ' dello Spirito di Dio , ed 
cllì non fono iHituiti per ridar* 
loro la vita fpirituale , ma per 
confervarla, per accrefcerla dopo 
di averla ricevuta . 

iV. Ella è il nutrimento dell’ 
anitra . Il medefìmo Cacechifmu 
del Concilio infegna cfprelfamcn-' 
te quella veri'tà . „ Tutt’i van- 
ii raggi, die’ egli, che il pane, 
,, cd il vino procarana al corpo,' 


E U 

„ 1’ EucariHia’ gli procura all* 
ff anima d' una maniera più per- 
,, fetta • Imperocché ilCorpodi 
,, GefucriHo non lì muta nella 
„ noUra rodanza , come il pa- 
„ ne, ed il vino , ma fuccede a 
,, noi per contrario , che lìamo 
,, in qualche modo cambiati , e 
„ che diventiamo come una >re- 
,, defiina cofa con GefucriHo.’* 

V, Ella rimette i peccati che 
1’ uomo ha commcffi , e fortifica 
i Fedeli , peiché non cadano in 
appicll'o. Ma quella remiflìone 
non deve intenderli , fecondo i 
Teologi , che de’ peccati venia- 
li , e di quelli, a’quali uno noia 
ha verun attacco , c tra i pec- 
cati mortali , di quelli che fi io- 
no feordati , e de’ quali non può 
averli menioria : perché l’Euca^ 
rillia non rimette i peccati mor- 
tali per fe , poiché quello Sacra- 
mento non é Hato iHituito a 
quello fine , c prefuppon’ egli la 
remiflìone de’ peccati mortali in 
colui , che lo riceve . Egli può 
nondimeno produrre qualche vol- 
ta quello effetto : la Chiefa nel- 
le fue preghiere lo dà ad inten- 
dere : In me non remaneat jee- 
lerum macula , quem pura Óf 
SanFta refecerunt Sacramenta . 
Finalmente il Sacrameuto dell* 
EucariHia elleiidc i fuoi effetti 
fino al corpo in quelli , che fi 
comunicano degnamente , in quan- 
to eh’ egli modera la concupi- 
feenza , e reprime i moti ideila 
carne . 

L’ adorazione é dovuta al San- 
tiffimo Sacramento dell’ Eucari- 
flia , e quefl’ adorazione è di la- 
tria ; poiché GefucriHo v’ è re.ll- 
menie piefente , ejch’egli è Dio. 
Quefl’ adorazione dev’ cfTere e- 
Herioie , ed imciiorc. I. Gefu- 
ciiflo medefìmo diflè al Dtmo- 
nio; Vondnum Osum tuum ado- 

raiift il illi joli jsriif! , IL El- 
la 
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la Jev’ «(Tere interiore , percliè 
la dottrina della ptcfeiiza reale 
una volta fiippofta , eWa è in- 
fcparabtle dall’ adorazione inte- 
riore i ed ella coniille a ricono- 
fcerc Gtrucriflfc prclente con ab. 
balfamento dell’anima avanti al- 
la fua fovrana Maeftà . Or chiun- 
que crede Gefucrifto prelentc nel- 
la Eiicariftia, deve parlargli co- 
me a Dio , implorar la fua mi- 
feticordia , domandargli le gra- 
zie , eccitarli ad amarlo con pa- 
role di confidenza , e riconofee- 
re la fua indegnità i poiché tut- 
te quelle azioni fono atti di a- 
dorazione , 

Si vede nelle Opere de’Padri^ 
quanto erano elfi perfiiafi dell’ 
obbligazione , in cui fono i Fe- 
deli^ di adorar P Eucarillia , e 
quanto efiiì 1 * efortavano . Si leg- 
ga S. Agollino nel Salmo nonan- 
taotto, S. Ambrogio nel lih.wi. 
Jt Sfìritu Sanilo cap. xii. San 
Giangrifodomo nell’ Omelìa fef- 
fant’una . Il Concilio di Tren- 
to nella Sfjiont XflI. Cam. VI. 
dice P anateara a coloro, che fo- 
llengono , che il Salvador del 
IVlondo non deve elTere adorato 
■atei Sacramento della Eucari- 
ftia col culto dì latria .* Cui- 
tu latria etiam externo adoran- 
Jum . Ma queda adorazione 
termina a Gefucrido , ed alle 
apparenze del pane, c del vino, 
come ad un tutto; cioè inquan- 
>tu che tali apparenze fon prefe 
con Gefucrido , e le quali fan- 
no come up tutto con lui; Per 
ereedum unìut . Coficchc qued’a- 
dotazione non fi edende fuquede 
apparenze che nel modo , che fi 
edendeva fulle vedi del Salva- 
dorè , quanto converfava fulla 
certa cogli uomini ; e P adora- 
zione fovrana s’ indrizza unica- 
mente a Gefucrido prefeate fot- 
Tom, lE 
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te le medermie apparenze . SI 
legga PArticolc Sacrificio. 

EUDOSSIANI . Eretici del 
IV. Secolo , i quali prefero il 
loro nome da Eudodio Patriarca 
d'Antiochia , c dipoi di Codan- 
tinopoli , partegiano dichiarato 
dell’ Erefia di Arrio . Edì fe- 
guivano i medefimi errori , che 
gli Anomei, egli Eunomiani , di- 
cmdo, che il Figlio non era fi- 
nule di volontà al fno Padre, e 
ch’egli era dato fatto dal nul- 
la . Si legga S. Epifanio nella 
Erefia 76. 

EULOGIA : parola , che fi- 
gnifica cofa benedetta. L’Eulogie 
predo i Greci etano dei pani ^ 
ed ancor delle vivande , che s 
inviavano alla Chiefa , per cller 
benedette . La Chiefa Latina fe- 
guiva eziandio qued’ufo ne’ pri- 
llai tempi ; ed indi ne è deiiva- 
to quello del pane benedetto . 

EUNOMIANI . Ramo della 
Erefia Arriana , fettatori tlegll 
errori dì Eunomìn Vefeovo di Ci- 
zico nel IV. Secolo, il quale fu- 
deneva P Erefia d’ Arrio , e vi 
nggiimfe delle altre ancora . Egli 
pretendeva conolcer Dio così per- 
fettamente , come Iddio conofee 
fe dedb • Diceva , che il Figlio 
non era Dio che di nome ; che 
egli non fi era unito fodanzial- 
meme] all’ umanità , ma fola- 
mente per la vittb fua, e per le 
fue operazioni . Secondo lui la 
Fede fola poteva falvare, quan- 
tunque fi commettede ogni fotta 
di peccato . Egli ribattezzava 
coloro , che erano diti battez- 
zati nel nome della Santilljma 
Trinità . Egli condannava il 
culto de’ Martiri , e l’onor do- 
vuto alle Sante Reliquie. I Tuoi 
errori furon confutati da San 
Bafilio , c da’ due Gregorj , 
di Natianzo , e di Nìdà . Si 
1 legga 
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Jcgga Sant’ Epifanio mila "Ert- 

M 75 « 

EUTICHIANI . Eretici ce- 
lebri nel V. Secolo , Il lor Ca- 
po fu Kutichete , Sacerdote , ed 
Abbate d’ un Monafìero di Co- 
(lantinopoli . Egli pretendeva , 
che non vi folTe che una natura 
in Gcfuciifto , poiché la Chiefa 
avea definito contro Neftorio di 
non efTervi , che una perfona • 
Riconobbe , che il Corpo di Gc- 
fucrifio veramente eri (lato for- 
mato dal Corpo della Vergine 
SancifTìma , ma pretendeva, che 
la natura divina , e la natura 
umana elfcndo unite nella pcrfu- 
na di Gefucriflo feni’ alcuna di- 
vifione non rifoltava da quella 
unione che una fola natura cioc- 
ch’era formalmente contrai io al- 
la dottrina della Chiefa , la qua- 
, le ha fempre creduto , che 1’ u- 
nione delle due Naturo nella Per- 
funa del Figliuol di Dio non im- 
pedifré , che ciafeuna di quelle 
nature n^n Ila in lui fenza con- 
fiillcne . Nondimeno PErefia di 
Eutichete fi fparfe nell’ Omco- 
te ,• il famofo Diofeoro Patriar- 
ca di Alcfifandiia fc ne dichiarò 
il Protettore . 

San Fiaviano Patriarca di Co- 
flantinopoli fi avventò fortemen. 
te contro quella Setta nella Aia 
■afeita , e tenne un Concilio in 
CoAantinopoli nell’anno 449. 
Gli £nticbiani dalla lor parte 
avendo forprefa la Religione di 
Tcodofio il giovane, tennero un 
Concilio in Efcf* . Diofeoro , 
che n’ era flato il motore non 
, volle ammettervi nè i legati del 
Papa San Leone , nè San Fla- 
viino . £ quello è quello che li 
chiamò dipoi il Conciliabolo di 
Efefo . Eutichetelvi fu afToluto. 
I Legati del Papa , e S. Flavia- 
nc furon trattati colle maniere 
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le più indegne. Ma P Imperador 
Ma rciano ellendo iucceduto a 
Teodolio il giovane fece celebra- 
re un Concilia in Calcedonia nell* 
anno 451. , che è il quarto Ge- 
nerale ; l’empio Diofeoro fu de- 
porto , e tuttocio , che il Papa 
San Leone avea fcritto , per com- 
battere quella creda j fu ricevu- 
to con grandi applatifi . V'i fi ri- 
conobbe la perpetna dottrina del- 
la Chiefa . 

EZECHIELE, uno de’ quat- 
tro gran Profeti dell’Antico Te- 
llamento , il fuo nome lignifica 
fcr\a di Dh . Egli era dì una 
famiglia Sacerdotale , e fu rraf- 
portato in Babilonia con Geco- 
nia Re di Giuda . Egli comin- 
ciò a protetizzar nella Caldea , 
ciocch’ egli fece per lo fpazio di 
anni XXII. r funi iirdeci primi 
mini fono gli undici ultimi di 
Geremia , ed indi deriva , eh* 
erti allor pioietizzavano le me- 
defime cofe . Ma Eiechiele lofi» 
più mifleriofamentc , e fotte un 
velo più denfo : ciocché fembra 
d’aver’ egli affettato, dicono gli 
Interpreti, affinchè i Babilonefi 
non averterò conofeiuto quel che 
riguardava il Popolo Gindaice . 
Egli predirtè , come Geremia, 
la liberazione , ed il ritorno dei 
Giudei dalla Cattività , il Re- 
gno del Mertìa , la vocazion dei 
Gentili , e lo flahilimente del- 
la Chiefa . 

FA 

F anatici . Nome dato a 

perfonc , che , fi credono 
tràfportatc da un furore divino . 
In Francia ve ne fono fiate mol- 
te tra Calvìnifli negli ultimi 
torbidi , che rifvcgliarono. Que- 
fte perfonc fi fpaccìavano per 
Piofcti , cuntralacevano gl’ In- 

Ipi- 
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fpìratì , ordinavano , che fi uc- 
cnlcilcro cci'ci Cattolici , ch’eli! 
nuiiiinavano . Si chiamano anco* 
ra Fanatici moltilìinii J fettarj 
Iparfi nell’ Inghilterra , nell’ O- 
landa, ed in Gctmania . 

•FANTASIASTI, Nome che 
fi diede a’ Difcepoli di Giulia- 
no di Alicainalfo, poich’ efii pre- 
tendevano , che il Corpo di Gc- 
fucrilìoeffendo corruttinile , com- 
|}3rve di foffrire nel tempo della 
fua palTione , ma ch’egli non a- 
vea fofftrto , che in apparenza • 
Quello nome è tirato dalla pa- 
rola greca <Iix>.ras i'a , che lignifi- 
ca apparenza d’ un oggetto fe- 
condo i peniìeri nello fpirito. 

FARISEI. Scita pteHò i Giu- 
dei conolciutirnina per i rimpro- 
veri , che loro fa Gcfucrifio nel 
Vangelo • Elfi affettavano una 
gran regolarità di vita, ma nel 
tbndcTerano effi corroctiiZìmi, ed 
in molte cofe alteravano I.i fan. 
tità della Legge • Si leggano le 
particolarità dei loro Dogmi in 
Giufeppe nel Itb. xi 1 1. della Sto- 
ria Giudaica cap. t\. l/b.xvill, 
cap. 9. 'San Matteo cap. xv. , e 
San Luca cap. xviii. 

FEDE. Qilefla è la prima 
virtù Teologale, poich’ella è il 
cominciamento della faiute del- 
l’ uomo fecondo il Concilio di 
Trento nella Self. vi. cap. viii^ 
Si definifee ^ una virtù che Id- 
dio dà alla creatura ragionevo- 
le , e per la quale ella ripofa 
pienamente , t crede fermamen- 
te tutto ciò , che Iddio ha rive- 
lato. La Fede confideraca come 
virtù Teologale è un dono di 
Dio , cioè una grazia data all’ 
uomo per un effetto della bontà 
di Dio, ed un lumefoprannatu- 
rale che lifchiaia il noflro in- 
telletto , per cui l’uomo crede 
fermamente tutto ciò, che Iddio 
ci ha rivelato , e propollo a 
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creder* per mezzo alla fua Cni*- 
fi , fia che quelle verità di Fede 
fi ritrovino nella Scrittura , o 
che no , ciocche fi derivino dal- 
la Tradizione, come per efem- 
pio fono , il Canone dei libri » 
il culto delle Immagini ec. poi- 
ché Iddio tra le mani della Ghie- 
fa ha porte in depofito tutte le 
verità della Fede , e cosi dob- 
biam noi lipofare folle fue De- 
cifioni , 

FEDELI . Si chiamano così 
coloro , che fono battezzati , e 
Cartolici . Ecco perchè fi dice 
l’ irtcmblej de’ Fedeli , parlan- 
do della Chiefa . 

FESTE : giorni santi, che la 
Chiefa ha ifiituiti , per effere 
impiegati al fervizio di Dio, 
lui quali i Fedeli devono alle, 
neri! dalle opere fervili : cd en- 
trar nello fpirito della folenni- 
tà , o della Fefta, che celebra la 
Chiefa . La Ciiiefi ha il pote- 
re di* rtabilir le Fefte ; perchè 
la Sinagoga#dc’Giud«i avea que- 
fto potere , ciocché fi dimoftra 
colla Scrittura , in cui fi leggo- 
no in oltre Ferte irtituite dopo la 
pubblicazion dilla Legge. Gefu- 
crirto medefimo folennizzò una 
di querte Fefte, e fn quella del- 
la Dedicazione del Tempio , fta- 
bilita dalla Sinagoga fotte Giu- 
da Maccabeo . Si legge in Efter 
nel cape ix. la Fella rtabilita 
da Mardocheo delle forti : In 
Giuditea nel capo xvi. la Fella 
rtabilita in memoria della vit- 
toria riportata fopra Oloferne . 
Nel //b. 1. d«’Maccabci cap. xv. 
la fella rtabilita in memoria del- 
la vittoria riportata fopra Ni- 
cànore da Giuda Maccabeo. 

La Chiefa Crìrtiana ha rice- 
vuto quello potere da Gefiicrillo 
per querte parole; Sìcut mìfit me 
Pater, & 010 mìtte vos. Si vede 
dalla Storia della Chiefa , che 
I z dai 
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Jai primi Secoli vi fono flati 
molti giorni feftivi , ne* quali fi 
fono congregati i Fedeli , per o. 
norare i principali mìAcrj della 
Religione , come |l* Inc.irnaaio- 
ne , la NalVita , la PafTione, la 
Morte di Gefucriflo, la fuaRi- 
furreaione , la fua Afccnfione al 
Cielo , e la dil'cefa dello Spiri- 
to Santo fugli Appofloli. Vi fo- 
no delle Felle, che vengono dal- 
la Ttadiiione Appoflolica ; tali 
fono la maggior parte delle Fe- 
fie di Geruftido ,e le Fede de’ 
Martiii , c ve ne fono di quelle , 
che ha daoìlice, o liccvute tutta 
la C hicla dopo tal tempo . Si leg- 
gano fu tale argomento le Codi* 
Tuaioni Appodoliche nel Iti.v 1 1 1. 
(tp. 39. Tertulliano dt Cor0na 
lap. Ili, San Cipriano 
nella JEp/^. 3. a’ Sacerdoti della 
fna Ciiicla . San diic. 19. 

fopra S. Gordio Tem. i.ptti 315. 
Sai> Gregorio di Nazianzo Str- 
tnone 37. San Girolamo nel caf, 
IV. dell’ Epidola a’Galatì . San 
Ginngrilodomo nell’ Omelia 66 , 
al popolo Anciocheio . S. Ago- 
ftino|nel Salmi gl. n.\. t z. e nel 
Sermone 1. fui Salmo SS. m. io. 
e zy. éff. 

1 Vefeovi come inditnit! da 
Gefucrido per la condotta , e 
governo della Chiela , hanno il 
alrìtto di dahìiir le Fede . Ede 
fono indiiuice per onorar Dio 
in celebrando i principali Miderj 
della Religione , o per rinnova- 
le' la memoria della' Vergine San- 
fidima , e de* Santi , in cui Id- 
dio ha fatti maggiormente rif- 
plcndeie i luoi doni . Ed~c fono 
ancora una indruzionc per i Fe- 
deli • poiché rimettono nel loro 
' fpirito i priocipali miderj del- 
ia Fede, e le principali azioni 
de’ Santi . 

FIGLIO di Dio è il Verbo 
eterno > o la fccur.da prrfqna del- 
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la Santiflinia Trinità . Egli « 
ugualel in tutto al Padre , che 
io genera dalia eternità ; cd è col 
i’adre abeterno principio dello 
Spirito Santo . Qiiedo nome gli 
conviene prima , c <lopo l’ In- 
carnazione . Si legga r Articolo 
l’erba Firmo . 

FIGLIO dell’uomo Parole 
ufitata in molti luoghi della Sa- 
cra Scrittura , c che dinota non 
folamcntc la natura, ma la fra- 
gilità dell’ uomo . Gefucrido d 
chiama egli delTo così 'nel ca- 
po XXV. di San Matteo : Ciim 
venerit Ftltus iomiiih in maje- 
ftate fua . 

FILEMONE ( Epidola di S. 
Paolo a ) . Filemoiie era un» pcr- 
fona condderabile tra’ Coloflèd , 
e difcepolo di San Paolo . Qlie- 
do Appodolo gliela fciide per 
indurlo a perdonare la mancan- 
za, che Oticfirao fuo fchiavo gli 
avea tetra per aver rubato aifuu 
Padrone . Elle fu fciitte nell* 
anno 52. di Gefucrido . 

FILIPPESl ( Epidola di San 
Paulo ai ) . In queda Epidola 
San Paolo parla a’ Filippeli con 
molta dolcezza e tenerezza , poi- 
ché dopo d' averli convcrtiti al- 
la Fede , gli dimodrarotio mol- 
to attacco , per 1’ ajuto eh’ elli 
gl’ inviarono per la (uafulfiden- 
za in Roma, ov’era ne’ legami 
nell’ anno fedàntadue : egli gli 
eforta a perfevcrar nella Fede di 
Gefucrido , e a non avvilirfi ne’ 
travagli, che foffrono perii Van- 
gelo , dicendo loro che la vera 
Religione condde nelle Fede in 
Gefnciido . 

FINE ultimo. Queda è una 
efprcdìone Teologica , per dino- 
tare in generale il termine, o il 
due delle umane azioni j poiché 
l’uomo in tutte' le fue azioni ft 
propone un fine. Or quedo fine 
'ultimo noo c altro che Dintne- 
• òc- 
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per la di cui gloria do!>- 
bi.iin noi fare tutte le noftre a- 
li.Hti ; Omnia tn iUrlam Dfi fu- 
cile ^ dice l’Appoltoio. Coficclic 
Iddio è l’oggetto, che l’ uomo 
dette propoiierfi per fine ulciino 
nelle lue az.iuni almeno virtiial- 
niente , come diconn i Teologi , 
cioè non in ciafciin.i particolare 
aeione , ma nel corpo delle no- 
rtre atitini , e nella prep iraaione 
del cuore ■, poiché Iddìo folo con* 
tiene il vero bene dell' uomo , e 
ch’egli folo è capace di concene* 
re il Tuo cuore . E quindi, ne fie- 
gtie , che l’uomo non deve fardi 
veroo’ altra forca di bene l’ og- 
gerto di tutto il (uo at'retto di 
tal maniera , che quefto .oggetto 
poflègga tutta r anima fua , e in 
cui liponga rottala fua feliciti . 
Quella paroUdifìne ultimo pre* 
fa particolarmente s’intende an* 
cora della eterna beatitudine, la 
qual roiilìAc nel pofiefTo 'di Dio 
medctimo , eh’ è la eredità dei 
Beati nel Ciclo . 

FKìRENZA ( Concilio di). 
11 XV HI. Concilio Generale . 
Egl’ incommeiò nel mille quat- 
trocento crentantto in Ferrara , 
ma elfendo fopravenuta la pelle 
in quella Città, fu trasferirò in 
Firenie . Il Papa Eugenio I V. vi 
preliedette: vi intervennero cen- 
to cinquanta Vefeovi : Giufeppe 
Patriarca di Collantinopoli , e 
Giovanni Paletitogo Imparadore 
d’ Oriente vi allìllctteto . Fu egli 
convocato particolarmente per 
riunire iGicci co’Lacini . Dopo 
molte fellioni , che furono impie- 
gate a tal’ effetto , il Concilio 
adoctò il Decreto del Papa Eu- 
genio fulla Fede , di cui i prin- 
cipali articoli furono; l. Cheto 
Spirito Santo piocedcva dal Fi- 
glio come dal Padie . II. Che l’ 
addizione Fiiioqut fatta dai La- 
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tini nel Simbolo Niceno , era coo 
ragione ftaca fatta . III. Che U 
confacrazione fatta col paneazi- 
mu , o coi pine ordinario , era 
valida .'IV. Che le anime di cò- 
Joro , che in quella vita non ave- 
vano intiera uentc efpiati i loro 
peccati , terminavano di purifi- 
carfi nel Purgatorio prima di 
pervenire al godimento di Dio . 
V. Che il Papa ha il primato 
di dritto di vino in tutta la Chic- 
fa , c che dopo lui il Patriarca 
di Collantinopoli è il fecondo , 
quello di Aleffandria il terzo , 
quello di Antiochia il quarto ; 
e quello di Gerufalammc il quin- 
to. Ecco l’ ifcrizione che fe gli 
è data nella Kiblioteca Vatica 
na . // C$ncilÌ0 dì ftortnxa ntt 
1439, Olì Armeni,, e ili Utìtpi 
fino riuniti alla Chiefa Cattoli- 
ca lotto il Pontificato dì Ettto- 
nio II'. 

FORNICAZIONE:. Quefto 

« il peccato , che commettono 
due perfunc di diverfo fefto ,) le 
quali uon fono congiunte nè per 
parentela, nè per voto , nè per 
matrimonio ; Copula carnalis fo- 
luti eum foiuta . Quando quello 
peccato è coinmefto con una pcr- 
luna vergine , ciocche fi chiama 
fiuprum, è allora piu grave : in 
ciò che (. Si rapifee ad una zi. 
tclla la fua verginità , ed il Tuo 
pudore , o fia la vergogna dei 
peccato , che fe le fa perdere . 
II. In ciò, chef* le toglie l’on » 
re, tacendofi un pregiudizio alU 
iu.i riputazione, ed a quella dei 
funi Parenti ì e che non Ti può 
in qualche mudo riparare , che 
collo fpofarla . Qiiefta è la dif- 
pofizinne della legge di Dio nel 
capo XXII. delI’Efodo.' Si fedu- 
xerif tjuis tiriÌHtm needum drf- 
pouf atam ,dormieritque cum *a, do- 
tabit\eam,^ baboiìt eam uxortm . 

i 3 La 
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La Fornicaiione in generale è 
Un peccato gravi (lìmo . La Scrit- 
tura c’infegna , che egli priva 
del Regno dei Cieli coloro , che 
lo commettono . Così S. Paolo 
agli Efe(i capo V. Ho£ enim 
fàutf, éjueél omnìs f«rmicator non 
habet baredUattm in I^fina . Ed 
ai Calati cap. V. Manìffftajunt 
0^ract>rnÌ! , ftrnicéitie , imtnun- 
ditìn (Sc, qua pradic* vobis , 
quonìttm qui taììa aiunt , ife- 
inutn Dei nen cenjequentur . 

Irte errare : neque forniiari! , ne- 
que adulteri f^e^nt/m D>i 

pojpdebunl . Il Dritto Canonico 
nel Decreto XXII. q.i laf.ìj. 
mette qiicfto peccato nel numero 
dei delitti : hTejfe debent taìstn 
de ferjurie peenitentìam imponi 
debere , qnalem Éf de adulteri » , 
de fernhatione . 

FORTEZZA . Una delle v ir- 
ti) Cardinali , che ferve di o(la- 
ctdo alle imprelììoni del timore 
nei perìcoli. L-’oggeiio materia- 
le della fortetia fono i travigli, 
i pericoli , i mali di quella vi- 
ta ) l’oggetto formile è la dilli. 
Colt^ di lopportar gli uni , e di 
vincere glialtii. Il foggetto im- 
mediato della forteita è la vo- 
Iciitìi . CU atti principali della 
forterra fono la facoltà dì folTri- 
re, e’I coraggio di andare a fron- 
te dei pericoli . Le virtii annef- 
fe alla lortcìza fono la magna- 
nimità, la magnilìccnza , la pa- 
zienza , la perfeveranza . La for- 
tezza confiderata come virtù Cri- 
Hiana,ì la facoltà dell’anima 
che ci fa formontare le attratti- 
ve della conciipifcenza /, e vin- 
cere il nemico della nollrafalu- 
te. Ella ci fa tutto fofFrire piut» 
rodo , che violar la Legge di 
Dio. I vizj opporti alla fortez- 
za fono la prefunzione , la temo 
tità , la monelli, l’impazien- 
za , la prodigalità &c. 
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* POTINO , Vefeovo di S!r. 
mio, nativo di Ancira fu d’ono 
(pirito rottile, c delicato . L’sò 
rutti gli artifìtj prefiTo gli Ar- 
riani, i quali per tenerlo fermo 
nel loro partito Io nomiiiaronu 
al Vefeovado di Sirmio nella 
Panuonia . La loro fper.inza non 
-andò lallita . Forino fi avventò 
fcand ilcfameiitc contro la divi- 
nità del Verbo . Egli fegni l* 
opinione di Nceto , e di; Paolo 
Samolatcno al foggetto diCefu- 
ctirto, e fortenne, che Gesù non 
era flato Crirto, che) quando lo 
Spìrito Santo difeefe fopra di 
lui nel gioriiodel fuo battefimo . 
L’error fuo particolare fu , di 
aver pubblicato verfo l’anno 341. 
che Iddio non era immenfo . £- 
gli portò l’empietà si lungi con- 
tro del Verbo , e contro Dio , 
che gli Arriani medefimi furon 
coflrciti di difcacciarlo dal fuo 
Vtfeovado. Non fi ritrova veru- 
no Autore del fuo’ tempo',, che 
abbia fcridto particolarmente per 
combattere il fuo errore fulla 
immenlltà di Dio , poich’ella 
non trovò verun credito net po- 
polo. Nondimeno deve prefumer- 
fi , che Sant’ Atanagio contem- 
poraneo di Fotino pretefe Jfcri- 
verc contro di lui come contro 
. Arrio', quando compofe il fuo 
Simbolo fulla natura di un Dio , 
fugli Attributi , c fulla Trinità 
'delle Perfonc divine. Quefto E- 
refiarca fu rondauiiaio dal Con- 
cilio di Milano nel 346. e depo- 
ftodi poi in Sirmio nel 351. Sant’ 
Epifanio nella Eielìa 33. Sant’ 
Agortino nella Ereiia 44., 045. 
Snuderò Erefia é^. Baronio all’ 
anno 347. 

E’ da oflèrvarfi qui , che 1’ E- 
refia di Fotino contro P immeo- 
fith di Dio , è fufSeientemente 
anatematizzara dal Concilia La- 
teranefe , celebrato fotta !nno- 

CLtt- 
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cento 111 . nel mi 5 . il qual Con- 
cilio nel Caf. Ftrmhfr dopo un 
dettaglio degli Atcriburi divini 
anatematitta tutti coloio , die 
niegano, d e Iddio fia immcnfo . 

FOZIO , Patriarca di Coftan- 
tiuopoli , e che fu intrufo fu que- 
fla Sede in luogo di Sant’ Igna- 
zio dall’empio Barda nipote dell* 
Imperadorc Michele III. L’am- 
bizione di quell’ uomo celebre 
per la fua erudizione, e fu'> ge- 
nio, cagionò dei mali alla Chic- 
fa , che non ebbero fine . EfTeo- 
do (lato fcomunicaro dal Papa 
Niccolò I. fece congregare un fal- 
lo Conriiio per ifeomunicare il 
Papa. Egli fcrilfe contro la Chie- 
fa Romana . Si applico a cerca- 
re tutto ciò , che poterà divide- 
re la Chiefa Greca dalla Lati- 
na . Egli fi attaccò Principal- 
mente alla particola ag- 

giunta dai Latini al Simbolo di 
CoAantinopoli . Egli iniegnò t 
che lo Spirito Santo non proce- 
de dii Figlio; e malgrado la fua 
condannazione nell’ottavo Con- 
cilio generale nell’anno S 9 (. per- 
fiftette nel fuofcilma, foRenuto 
dall’ Imperadorc Bafilio. Quedn 
feifma fu come la prima fcintil- 
la dello feifma dei Greci . Leo- 
ne il faggio Io difcacciò dalla 
Sede di Coftantinopoli , e Io fece 
rinchiudere in |un Mona fiero , 
dove morì . 

FRATICELLI . Quelli era- 
no Eretici , che comparvero in 
Italia «erfo l’anno izgS. Si cre- 
de , che avefiero la lor’ origine 
da Hermanno Pongiluo, il qua- 
le pretendeva , /che gli Ècclefia- 
ftici non potevano nulla pofie- 
dere in proprietà. Si diede loro 
il nome di Fraticelli in Italia « 
poiché co! pretefio di feguirc 1 ’ 
efempio di San Francefeo , che 
avea il fuo Ordine fondato fopra 
la Povertà , efiì ne prefer» la 
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forma dell’abito. L’amore del 
libertinaggio, che regnava fouo 
■I manto della Riforma , tirò 
alla lor Setra alcuni malvagi Re- 
ligiofi dell’Ordine dei France- 
Icani , e quefto è ciò , che ha 
dato luogo a multi Storici di 
credere , che quefii Fanatici era* 
no nfeiti dallo fteflò ordine . 
Qticllo rumore fi era così fpar- 
fo , che i Religiofi di San Fran- 
cefeo furono coftretti di efporre 
ai Papa il torto, che queftajca» 
lunnia lor faceva ; e quello è 
quello , che obbligò Giovanni 
XXII. a pubblicale dipoi la Bol- 
la , per cui dichiarò, che i Br- 
guard! , o Fraticelli non eran 
punto Religiofi dell’Ordine di 
San Francefeo, nè del teiz’ Or- 
dine , come fupponevano alcuni . 
Quefia Bolla è. immune d’ogni 
fofpetto , perchè Giovanni XXII. 
vi efpreflc più di rifentiment* 
concio { Religiofi di quefi’ordi- 
ne , che non diede loro delle 
prove del fuo amore . Non è da 
leggerfi fu tal cofa , che la ilo- 
ria di ciò, che fi fece in Avi- 
gnone al foggetto dei Francefea- 
ni, che egli fece bruciare . I Fra- 
ticelli non fi limitarono all’er- 
rore, di cui abbiam parlato , 
efiì vi aggiunfero tutti quelli , 
dei quali fi è fatta menzione nell* 
Articolo dei Beguardi . Elfi di- 
vennero in orrore a tutto il mon- 
do per la loro arroganza ; e per 
le loro declamazioni cont/o lo 
Potenze Ecclcfiafiiche . Bonifa- 
cio FUI. pubblicò un Decreto 
contro di elfi nel Ijoo. ed im- 
piegò le fuecure, per difcacciar- 
li d* Italia . Quelli eretici fi 
fparfero dipoi per tutta l’Euro- 
pa j ma non ebbero afilo ficuro 
per un certo tempo , che in Ger- 
mania, ov’ efiì fi eran pofii fot- 
to la protezione di Luigi di Ba- 
viera contro il Papa Giovanni 

l 4 XXI 1, 
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XXlf. Si legga Prateolo tU. ¥rs^ 
tìctUì . Vadingo Tom. II. An- 
m»l. Framc. Min, Sandero nella 
Ert/is 159 . 

G A' 


C ALATI ( Epiftola di S. 

Paolo a’) Ciocché diede 
luogo a quella Lpidola fu , che 
quedu Appoflolo avendo intefo, 
che dopo la Tua partenza dalia 
Galaaia , i Galaci fi erano la- 
fciati fedone di certuni filli 
Frate li , ì quali inCegnavano , 
che l’uomo dovei elTer giuftifi- 
cato per le opere della Legge , e 
che era obbligato di ritornale alia 
circonc fione , unir la Legge al 
Vangelo, e che elli non parlava- 
no di lui che con difpreiit* , im- 
putandogli feniimenti differenti 
dagli altri, egli loro fcrilleque- 
Ua EpiOola, nella quale foftie- 
ne T. la Dignità del fuo Appo- 
ilolato , e prova di effer per- 
fettamente d’accordo cogli altri 
Apolloli . H. Combatte colla 
Scrittura l’errore, in cui erano 
i Calati . La Tua lettera è pie- 
na di teneri, ed affettuori fenti- 
menti, per fervir loro di rime- 
dio contro la languidezza del lo- 
ro fpirito . Quefta Epiflola fu 
fcritra da Eféfo nell’anno 56. 
dell’ Era Volgare . 

* GEHENNAj parola della 

Scrittura , che ha molto efercita- 
ti i Critici . Ella deriva dall* 
Ebreo Gthìnnom , ciac 

la Valle di Hinnom . ÓueHa 
Valle era nelle vicinanze diGe- 
rufalemmc j e v’ era un luogo 
chiamato nSO Tophit , dove t 
Giudei andavano a facrificare i 
loro figli a Moloch , facendoli 
paflàre per mezz<> del fuoco . Per 
ifpargete l’orrore fu quello luo- 
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go , e fu quella fuperdizione « 
il Re Giofia ne fece una Cloa- 
ca , ove fi portavano le immon- 
dezze della Città, ed i cadave- 
ri, ai quali non fi accordava la 
fepolcura : c per cnnfum.ire il 
mucchio di tali materie infette, 
vi fi alimentava un fuoco-con- 
tinuo . Coi'ìcchè riportando alla 
parola Otbenn» tutte quelle idee, 
fignificaicbhc una valle ripiena 
di materie vili, c difpregcvoli , 
confumate da un fuoco incllin- 
gtiibiie , c che per metafora fu 
impiegata a defignare il luogo 
dei dannati . 

• GENERAZIONE inTeo- 
logia fi dice della procefTìoue , o 
della maniera per cui il Figliuol 
di Dio procede dal Padre eter- 
no : Si chiama lenernyont , per- 
chè la procefiionc dello Spirito 
Santo ritiene il nome di proccf- 
fione . 

Si dice in quello frnfo , che il 
Padre produce il fuo Verbo , o 
fia Figlio dalla eternità per via 
di tenerayon* , efpiellìon fonda- 
ta fu molti telli precifi della 
Scrittura, e che attacca alla pa- 
rola itMfrayon* una idra parti- 
colare/ Ella fignifica una pio- 
cellìone reale quanto airintcllec- 
tu divino, e che produce un ter- 
mine fimile 3 fé inedefinio nella 
natura, poiché in virtù di que- 
lla progreflìone , il Verbo divie- 
ne fimile a colui, dal quale egli 
trae la foa origine ; o come San 
Paolo dice, egli è la figura , o 
l’immagine della Aia foUanza , 
cioè del fuo elfere , e della Tua 
natura . 

Gli antichi Padri Greci chia- 
mavano qucAa generazione ■"'f»- 
^oxfiy in latino pro/ationom, ter- 
mine che letteralmente prefo , 
lignifica P tmam-yone d*unsca- 
fa Jnlla fofianyt d un^ altra co- 
fa . taciti eiprcdione fu filile 
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t^rimc risetcata per l’abufo, cfie 
ne facevano i ValentinHni per 
ifpicgare la pretefa generazione 
dei loro Eoni . Ancor fi preten- 
de , che Origene , Sant’ Atana- 
gio , e San Cirillo non voglia- 
1 ) 0 , che Ci faccia ufo di quella 
t>arola pcrirpiegare la generazio- 
ne eterna (iti Verbo; ma fattali 
rilìeffionc , che quello termine 
|>rcrn in fé medclìmo e lafcian- 
do da parte le idee d’imperfe- 
zione che porta feco la parola 
ienera\ìone applicat’ agli uomi- 
ni , non avca nulla di nialvagio, 
non fi dubiti) più a farne ufo , 
come apparifce da Tertulliano 
nella opera fua contro PralTea 
fap. Vili, da Sane’ Ireneo lib, 
II. cap, XLVIII. e da San Gre- 
gorio di Nazianzo nella Ora\t$- 
ne ^6. 

Gli Scolaflicì delìnifeono la 
generazione : L’ gris,ìn& dì un 

Ente vivente da un altro Ente 
vivente per un principio eon%ìum- 
to nella fetn‘nHani{a della natu- 
ra: Definizione, tutti ì termi- 
ni della quale fono intelligibili. 
Ecco ciò che ne dire il dotto 
WitalTe, uno degli Autori i più 
{limati lu quella materia . 

Si chiama , dice egli I. Oriti- 
ne , cioè emanazione , procejto- 
ne i nome comune ad ogni pro- 
duzione . 

H. Oi un Ente vivente ; poi- 
chi non v' ì che il vivente , il 
quale fi a propriamente senerato . 

Ul. Va un altro Ente vi- 
vente-, poiché non v’è lenerazio- 
ne propriamente detta , fe chi 
genera noi) (la vi vente .* così, ag- 
giagne quello Aut-.m, , fi dice , 
che A damo fu foli)) ICO dal limo 
della terra, ma non generato dal 
limo . 

IV, Per un principio ccntiun- 
tOy ciocché lignifica due cole. I. 
Che quello Ente vivente, d’ou- 
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de procede un altro Ente viven- 
te, dev’ elTère il principio atti- 
vo della produzion di quello : 
per quella ragione Èva non può 
elfer chiamata piopriamence la 
Figliuola di Adamo , poiché A- 
damo non ccncorfe attivamente, 
ma fello palfivamente , alla for- 
mazione di Èva . II. Che que- 
llo Ente vivente , il quale pro- 
duce un altro Ente vivente , dev* 
elTergli congiunto , o unito per 
qualche cofi , che le Ha propria , 
come i Padri quando generano i 
loro figli , comunicano ad ellì 
qualche parte della loro follanza . 

V. Nella fomìtlìetnzn della na- 
tura ; parole ancora che portano 
due idee.* I. Che la lenerayone 
efige una comunion di natura al- 
meno fpecifica . II. Che l’azio- 
ne , la quale chiamafi tenera- 
ZÌone ,*deve per fe ftelTa ten- 
dere a quella fonaiglianza di na- 
tura; perché il proprio della gc- 
neraiione i di produrre qual- 
che cofa di fimile a colui che' 
genera . 

Quindi conchiudono , che la 
procelTion del Verbo deve fola 
ellér chumzti tenera z>ene , cnon 
procejSone ; e che la differenza 
la qual fi trova tra quella iene- 
razione , e la procelEone dello 
Spirito Santo deriva , perchè il 
Verho procede dal Padre per 1’ 
Intelletto , il quale produce un 
termine fimile a fe medeiìmo 
nella natura ; in luogo che lo 
Spirito Santo procede dal Padre, 
e dal Figlio per la volenti , la 
quale non è una facoltà allimi- 
milativa ciocché S. Agollino 
ha cIprclTo coti nel Hi. ix. de 
Trinit. cap, xii. Mene notitiam 
Juam sìinit curn fe novìt : '13 
atrterem fuum non thnit , tunt 
fe amat . Nondimeno bilogiia 
convenire , che gli Antichi Pa- 
dri non hau portate sì lontano 
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le loro ricerche , come i Teolo- 
gi , fu quelle mUleriofe ruate- 
rie 3 e Sant’ Asoftino meiiefimo 
■confclTa eh’ egli ignora , come 
debba diftinguerfl la itnera\ttne 
del Figlio dalla fr»et£i»ne dello 
Spirito Santo , e che la Tua pe- 
netrar.ionc foccotnbe fotto quella 
dilKcoltà : Difthiuere ( così nel 
iìb.ii. contra M^ixim. caf.xiv. 
num. 1 .) ÌHttr iliam lenermtionem^ 

hM/tc frocefftenttn nfjch, ntn 
malett ntn jufie'io. 

Generaiione fi dice ancora , 
febbene impiopriamcnte, per fi- 
gailìcarc ^enealoiia o la ferie de 
dlfcendcnti che derivano dal nac- 
defimo tronco . Così l’ Evange- 
lio di San Matteo incomincia da 
quelle parole , Lìhr ientretie- 
nìf ]efu Cbrtjii , che i tradut- 
tori i piùefatti fpiegano per que- 
fle : Il libro della Genealoiia di 
Cefucrifio, 

GENESI « primo de cinque 
libri di j Mose t egli e chiamato 
Geneft , parola greca che figni- 
fica Creazione ; poiché la Crea- 
zione del Montilo è la prima 
cofa , che vi fi legge j vi fi leg- 
ge l’aumento del genere umano 3 
il fuo galligo per mezzo del Di- 
luvio^ la chiamata di Àbramo; 
la Storia d’ Ifacco , e di Gia- 
cobbe i la nafeita del popolo di 
Dio. Quella lloria principia dal- 
la creazione del Mondo, e ter- 
mina alla morte di Giiilieppe > 
contenendo l’intervallo di anni 
1369. Mosè n’ è l’Autóre . Si 
legga PAiticolo Mosi. 

GBNTII.I. Cosi chiamavanfi 
tutti gli altri popoli nel tempo 
de’ Giudei . La maggior parte 
di quefii popoli fi era feordatadi 
Dio, c della legge naturale, eh* 
egli avea fcolpita ne’ loro cuori . 
Dati a tutt* i difordini , no’quali 
le paffioni gli llrafcinavano, non 
riconobbero altri Dei , che co- 
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loro, 1 quali favorivano al 'for* 
fregolamcnti , c ch’elTi Inventa- 
rono a loro capriccio . Nondi- 
meno il lume della grazia non 
era intieramente difprez^ato tra 
Gentili , e fecondo Sant’ Ago- 
llino nel lib. xviii. 'della Cht^ 
di Die cap. 47. Iddio fcclfe an- 
cor tra loro uomini , che appar- 
tenevamo alla focietà de’ Santi . 

I Gentili prima della venuta 
di Gcfucrifto , per fantificarfi , 
doveano credere iit Dio , adorar 
lui lolo , fcrvirlo, vivere fecon- 
do le leggi della 'cofeienza , e 
della dritta ragione , e fperare 
in un Redentore ; tali furono 
Giobbe, e Melchifcdeco , ed al- 
tri ; e tali furono ancora i Ni- 
ntviti, i quali fecero penitenza 
alla predicazione di Giona . 

L’Evangelio incomìnciòiad ef- 
fer predicato a’ Gentili, quan- 
do I Giudei ebbero rigettata la 
predicazione degli Appofloli , e 
eh’ ebbero incominciato a perfe- 
gùitaie apcrtamcoce i primi Cri- 
fiiani . Imperocché allora fu , 
che Iddio fece conofeere a San 
Pietro Capo degli Appoflolì , eh* 
era tempo di predicare il Van- 
gelo a’ Gentili . Un Capitano 
chiamato Cornelio ebbe il van- 
taggio el’ effer il primo de’ Gen- 
tili, che ricevette il lume dei 
Vangelo. Gli Appofloli l’inco- 
minciarono a predicare a’ Gen- 
tili, e primamente a coloro, che 
fi trovavano allora nella Giu- 
dea; dipoi fi difperfero erti per 
tutta la terra , per inftruire , * 
battezzar tutte le Nazioni , fe- 
guendu l’ordine di GeruCrìrto . 
Nondimeno tra gli Apporteli , 
San Paolo fu fpecialmente fcel- 
to da Dio , per annunziar 1 ’ £* 
vangelio a’ Gentili ; ed ecco per- 
chè vien chiamato nella Scrittu- 
ra l’ApportoIo , cd il Dottor de* 
Gentili . La fua converhone , e 
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la fua vocazione all' Apponola» 
to , fu un miracolo de’ più rif- 
plfiidenti : pcich’ egli era ftato 
uno de’ nemici più dichiaraci de* 
Difcepoli di GefucriHo , ed un 
crudele perfecutore della nafeen. 
te Chiefa ; ma toccato fubita- 
mente da un colpo della mife- 
ricoidia di Dio, predicò l’Evan- 
io con infinito fucceffo, e non 
v’è Appoflolo il quale fiafi più 
fegnalato che S. Paolo , per il 
fuo zelo, per i fuoi ferirti , tra- 
vagli e fofferenze . La predica- 
zione degli Apposoli a’ Gentili 
fece un gran frutto, che 1’ ido- 
latria , nella quale tutte le Na- 
zioni della Terra erano immer- 
fe , fu infenftbilmencc diff ruttar 
e la Religioii Crifliana| fu fla< 
bilica in fuo luogo . Impercioc- 
ché fe noi (iamo Crifiiani , que- 
llo è frutto della predicazione 
degli Appoftoti a’ Gentili , de’ 
quali noi fiamo ufeiti . 

GEREMIA , un de’ quattro 
gran Profeti dell’ Antico Tefla- 
inento . Il fuo nome fìgnifica 
Grandi ìnnany a Via ; egli fu 
infatti confacrato Profeta nell’ 
utero di fua Madre , come ri- 
ferifee egli medefimo nel cap. i. 
Priufquaw U fortnarem in tife- 
rà Santificavi Ze, Prephftatn 
in Grntiòur dediti. Secondo San 
Girolamo egli non avea più di 
anni undici , quando per un or- 
dine efpreiro di Dio , incomin- 
ciò a profetizzare nell’ anno XXV, 
di Ozia i e fece quella funzione 
per lo fpazio di quarantacinque 
anni , cioè fino all’ anno quinto 
dopo la rovina di Gerufalemme 
fatta da Nabuccodonofor . ^gli 
diede tutte le prove della fua 
collanza j poiché né le minacce, 
né la prigione , né i tormenti 
poterono impedirlo d’ annunziar 
con libertà la verità al Princi- 
pe , ed al popolo. Le lue Pio- 
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fczle confi flono in forti rimpro- 
veri , che fa a’ Giudei . Le fue 
lamentazioni erano definite a 
coiifolare i Fedeli nel far loro 
vedere le promeflc del Regno del 
MelTia , c 1’ entrata delle na-. 
zioni della Chiefa . Alcuni Au- 
tori gli attrìbuifeono i Salmi Ttf 
decet & fnper fiumina Ba~ 
tylonic (Se. San Girolamo dice, 
che quanto quello Profeta com- 
parifee facile , c femplice nelle 
fue parole, tanto egli è profon- 
do per la maellà del fenfo , eh* 
cfTe rinchiudono. 

GESUC RISTO. (Quello è il 
nome del Figliuol di Dio , del 
Verbo Incarnato , eh’ è Iddio , 
c Uomo infieme . Il nome di 
Gesù figli i fica Sai vadore : fu da- 
to per ordine di Dio a quegli , 
che dovea clTere il Mellìa , fe- 
condo quelle parole dell’Angiolo 
Gabriele alla Vergine_^ Santillì- 
ma nel eap, i. di S. Luca : P/»- *> 

rie! Filium , & vocabh namen 
ejui ]efum . Quello di Crift» li- 
gnifica unto , o confacrato . Si 
dava quello nome nell’ antica 
legge a’ Sacerdoti , ed a’ Re poi- 
ch’elTi craa confacrati a cagion 
della dignità del loro Minillero , 
e fi faceva la confacrazione coll* 
olio, e prima di far le lorofuu- 
zioni . Or Gefucrifto è (lato il 
Sommo Sacerdote della nuova 
Legge , ed il fuo Sacerdozio è 
d*una eccellenza infinitamente fu- 
pcriore a tutti gli altri : Sem- 
pìternum bahet Sacerdotmm f 
nella Epifita agli Ebrei eap.vii. 

E' ancor chiamato Noilro Signo- 
re per il dirittOyche fi è acqui- 
llato fu di noi , nel redimerci 
da* nollii peccati • Oltre di ciò 
ogni potenza gli è fiata data nel 
Cielo, e nella Terra , come egli 
medefimo dice nel rap. xxviii. 
di San Matteo . Noi di fiaino 
confacrati a lui col Battefimo 

co- 
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come a Noftro Signore, per f#r- 
virlo , compiete i funi precetti, 
ed effeie i fuoi veri Difcepoli. 

La conn(cenz.a di Gci'ucrifto è 
1 ’ oggetto del fecondo Articolo 
del Simbolo; Et in Jejurn Chri- 
Jlum Fìlium tjut un/tum , Do- 
tntmtm rto/trum , Quell ,i cono- 
fcciiLa è afloliitamente necell'a- 
ria , edèndo il fund.imento del> 
la nolira Fede, Sidimodra dal- 
la Scrittuia . Geruciido mede- 
fimo dille pai landò al fuo Padre . 
ILec fjl vita eterna Uoatt.Xf'I/. ) 
ut coitofntnt te j'olum vrrutrt 
Dtum , iS A''*"* fnìfifit jeftim 
chrifititn . E nel cap. iv. del 
medefimo San Giovanni ; -Qjitf- 
quìi confeS’m fuerlt quonìam ]e- 
jtir e/l Filmi Dei , Deut ì» eo 
manst , ipfe in Dea . E nel 
cap. V. Or/tntt qui credit , quo- 
niam ]e(ut Cbrìqtit ex Deo na- 
jue eft .■! .Qj/i »0tt credit Filio , 
mendecem t‘>cìt eum ( Deum ) . 
£ San Paolo nella I. m Fìmot. 
cap. 1 1 . Unni entm Deut , <ii’ 
mediator De/i, ^ hominum , ho- 
mo Chrijìut ]efm . 

La prameÌTa di Gefucrifto , 
cioè d’ un Dio Redentore è da- 
ta fatta dal cominciamento del 
Mondo . Si legga l’Articolo 
Mrffia . In ogni tempo la. Fede 
almeno implicita del promelfo 
Liberatore è data necelTaria per 
ialvaifi . S. Pietro (nel cap. iv. 
degli Atti) diceva a’ Giudei in 
nccafione della guarigione del 
Zoppo alla porta del Tempio .• 
Neium fit vebìt , quia in nomi- 
ne Domini Nojlri ]efuchrifii ipfe 

adftat ceram vokìs /anut 

Et non ejt ìnaliquo alio falut ... 
Nec enìm aliud nome» ofi fuh 
Cecie daturn beminìbut , in que^ 
eporteat not falvot fieri . Nè i 
Patriarchi, nè i Profeti , nè aU 
cun de’ Santi , dice San Leone 
nel Sermone de Pajfiene Domini , 
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fi fono falvati , fe non per la 
Fede, e meriti della Padìane di 
Nodro Signor Gcl'ucri do . Ma 
dopo la pubblicazione del Van- 
gelo , la conofeenza cfplicita di' 
Gefucrido è necedaria per eder 
falv®.- poiché non può niuno ef- 
fer giudificato fenia d’ aver ri- 
cevuto il Battefitno, o fenza de- 
fiderarc di riceverlrr . Quella è 
ancor la dotrrina del Concilio di 
Trento nella Sef. vi. cap. iv. 
ciocché (uppone queda cfplicita 
conofeenza . Qiu-.da conolcenza’ 
è quella, che propriamente cita 
Ciidiani, e che ci didingue da*^ 
Deidi , d i’ Giudei , c da’ Mao- 
mettani . ir. Nen bada il cono- 
feere G*>ruciido e i fuoi Midc- 
rj , bifogna farne una pubblica 
profedioiie per eder falvo , fe- 
condo quede parole di Gefucri- 
de nel capo xii. di San Luca : 
Omnir quìcumque confe(fut ftterit 
me coram bomtniìeut , fiUttt 
hominìt (onfitebitur illum coram 
Anieltt Dei . .Qj/i autem nepflve- 
rit me coram horninibut , netabi- 
tur coram Anieltt Dei - 

Gefucrido è il vero Media; 
promeda , c predetto da’ Profe- 
ti. Imperocché quegli è il veic» 
Media , che ne porta curt’i ca- 
ratteri , che Ila compiuto tutto 
ciò , che bau predetto i Profeti , 
che il Media; farebbe . Or Ge- 
fuciido porta tute’ i caratteri 
del Media , ed egli ha cleguito 
tutto ciò, che i Profeti hall det- 
to del Media . I fatti tiferiti 
nel Nuovo Tedamento , l’ au- 
tenticità del quale fodamente è 
dabilìti nell’Articolo NuevoTe- 
fiatnento , mettono queda verità 
nella maggior evidenza . Intatti 
I. il Media dovea comparire nel 
tempo, che la Tribù di Giuda 
perdette l’autorità , che avea 
podèduto fino allora . Or Gsiu- 

crido , fecondo la tedimonianza 
• 1 . 
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ilfgli Evangclifti , venne nel 
Mondo (otto il Regno di Ero- 
de j e fi fa > che quedo Princi- 
pe era fdunico di nazione , che 
<' impadronì della corona della 
Giudea , e che dopo del fuo go- 
verno i Giudei furori fottopvlli 
ad un dominio llranicro , che iu 
quello de’ Romani . Gli Evan- 
gelidi ci dicono, che GefucriHo 
nacque in Betlemme , dove iu 
adorato da’ Magi i circoltarue 
predette da’ Profeti. Il- 11 luo 
mittidcro dovea cilere fenza fplen. 
dorè . Intatti l’ ederìot di Ge- 
fucrìda non avea nulla , che lo 
dtdiriguerte in apparenza dagli al- 
tri uomini , poiché i Giudei ma- 
ravigliaci dalla fapienza delle fue 
inliruzioni, dicevano di lui :,Nort’ 
Mi btc ( Matti. ca$. xiii. ) ryl 
Fubri Filtut ? ma dovea cllère 
nel medefimo tempo falutare a- 
gli uomini per i Tuoi miracoli , 
e per la iua} dottrina . Bada 
rìtìcttere fu quanto gli Evange» 
lidi dicono della fu'a predicazio- 
ne , e di tutte le guarigioni , 
eh’ egli fece feorrendo la Giudea , 
per rjconofcere il compimento di 
tal predizione . vede , che la 
fua vita non è che una celTicura 
di ciicodanze maravìgliofe i e 
la prima ìinpredione, che il Van- 
gelo fa nello Spirito è, che Ge- 
fucrido nello tpazio di tic anni 
e mezzo, quanto durò ilfuomi- 
nidcru , fece miracoli in tanto 
numero , che non fi eran veduti 
dalla creazion del mondo fino al 
fuo tempo. III. Il Media dovea 
venire ini fecondo Tempio , fe- 
condo la Profezia di Aggeo . Gc- 
fucrido infatti allora venne , e 
irequentemente j poiché vi fu 
condotto fanciullo, quando i gior- 
ni della Purifìcazion di Maria 
fua Madie furon compiti; Nel- 
la età d’ anni dodici, i fuoi Pa- 
tenti che lo cercavano , lo ri- 
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trovarono nel tempio tra Dot- 
t(MÌ : durmte il corfo del fuo 
Miiiiftero, fi ride far quivi del- 
le iiequenti iiiH riiziuui ^ cnedif- 
cacciò coloro che vi negoziav.ino . 
col vendere , e comprare . 

IV. Il Media dovea cllère dif- 
preggiato , ed) abbandonato dal 
popolo ded<) , che 1* afpettava • 
egli dovea eifer legato come mal- 
fattore , podo in compagnia de’ 
ladroni , caricaro di obbrobri , 
darfene mutolo come un Agnel- 
lo che fi (canna , ed cfTev con- 
lurme a quella viva immagine, 
che David- , ed Ifaia ci han di- 
pinta per tutte le ignomiuiofe 
circudanze , alle qu.ili il Giu- 
do per eccellenza farebbe efpofto 
nel dai* la fua vira per gli uo- 
mini . Or non (i ha da legge- 
re , che la Storia della Padion di 
Gefucrido nc’ Vangclirti , per 
eder convinto , che non h può 
trovare più perfetta cunforniitk 
tra la predizione, e ’i Compi- 
mento, e eh’ è impolTibìle dinoti 
riconofeere il Media nella Per- 
fona di Gefucrido. V. Il frlcdia. 
dovea eller condannato a morte 
verfo il fine delle Settimane fe- 
gnate dal Prot'eca Daniele : Ed 

infatti Gefucrid* fu condannato 
alia morte nella metà dell’ ul- 
tima Settimana , dopo tre anni 
e mezzo di Minidero . VI. Il 
Media dovea edèr P'iglio di Dio, 
e Dio dedb . Or Gefucrido è 
Dio , c le prove della Divinità 
di Gefucrido fono dahilite con 
una forza invincibile . Si leg^a 
1’ Articolo , DivmhÀ di Gtju- 
trtfa . VII. Il Media dovea ri- 
forgercj e Gefucrido é realmen- 
te riforco . La verità della fua 
Rifuriezione é data portata al 
più alto grado della certexxa u- 
mana . Si legga 1’ Aiticelo J^i- 
fmrre^iin di Gifacri/la . Vili. 
Per la predicaiion del Me(Tia i 
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popoli , ed i Re della Terra do- 
veaiio abbandonare le loro l.illc 
Divinità , e ricevere il Aio Van- 
gelo ; il corpo de’ Gentili dovca 
riconofcerlo . Or la predicazion 
delj Vangelo di Gefucrilio ha con- 
vertite le Naiioni intiere . Lo 
flabilimcnro della Rcligion Cri- 
Itiaiia nella più gran parte del- 
la Terra è la prova medelìma di 
quello fatto . Si legga l'Artica- 
colo ^el}i!on Crijlìana . 

IX. 11 corpo della Nazione 
Giudaica , alla eccezione d’ un 
piccol numero , dovea difprez- 
tarc il MeAìa , e rigettarlo i e 
quello accadde a Geluci,i(lo . Fi- 
iialmenre i Giudei doveano ellcr 
difperlt per tutta la terra ; ed 
il loro ritorno elTer Notato alla 
fine del Mondo da’ Profeti. In- 
fatti efìì fono difpcrfi . Si legga 
la ilimollr.izioiic di quello fatto 
fpiegat’ail’ Articolo Giudei^ 
td alla lero difperjìont . 

Gcfucrillo è nato dalla Vergi- 
ne Maria, fecondo quelle parole 
del terzo Articolo del Simbolo ; 
Natut ex Maria yiri'me: c quel- 
le deH’AngioIo Gabriele alla Ver- 
gine hel cap- 1 . di S. Luca : Ecce 
cenàptes ^ (if partet Eìltum . . , 
■Cjiod »afcetur ex te Sandìum , 
Fìltut Dei . Enelcap.i. 
di S. Matteo : De qua natut efi 
jrJ »r , qui vocatur Cbrìjiut . 

GclucriHo è Dio , ed uomo 
inficme . Quello è quel che i 
Proleti avean predetto del Mef- 
fia i poiché lo chiamano elTi Fi- 
glio] di Dio , c femplicemente 
Dio , a cagion della fua natura 
divina ; Figlio di Davidde , a 
cagion della fua umana natura : 
Emanuele , cioè Dìo con noi , a 
cagion riell’ unione di qucAedue 
nature in una foia Perfona . Si 
legganogli Articoli, Nawre^di 
Cejucrifto , ed Unione Ipofirnm 
fica , 
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Non v’ è che una Perfona io 
Gelucrillo, eh’ è quella del V'er- 
bo , Sidiniollra dalla Sciittura : 
jQjtod nafeetur ex te Sandìum , 
dilTe 1’ Angiolo Gabriele alla 
Vergine Santilìima , vfftal/ìtur 
Fìliuf Dei . Dice San Pietro a 
Gerucrillo nel cxp. vi. di Saa 
Giovanni ; T« er Chrijiuì Filitjf 
Dei vivi. E nel cap- XVI. Fxivi 
« Patre , veni in *wndum . 
£ nel capo xx. Hxc autem jeri- 
pta funt , ut Credati ! , quia fe- 
fu! efl Chrì^ut i-‘//r»r Dei .“Cioc- 
ché prova, che quegli a cui San 
Pietro parlava, e che dillé, eh* 
egli era difeefo dal Cielo , è il 
niedefimo Grillo Figlio di Dio, 
eh’ era folla terra , e che per 
confeguenza non vi erano in Ge- 
fucrillo due Perfoue , nta una 
loia , cioè quella del Verbo Di- 
vino. Quella verità è ancor con- 
fermata dalla Tradizione, dalla 
dottrina de’ Padri , dalle Deci- 
fioiii de’ Concili , c particolar- 
niciue da quella del Concilio d* 
Ef<fo,'in cui l’ercfia di Nefto- 
rio fu condannata , c la San ri f- 
fima Vergine riconofeiuta Madre 
di Dio. £ quindi ne fiegue , 
che f può attribuire a Gcfucri- 
Ilo come Dio , ciocche conviene' 
all’uomo , ed all’ uomo ciocché 
conviene a Dio , poiché la me- 
delìma Perfona é Dio , ed Uo- 
mo. Onde con verità fi dice, 
che_Iddio ha patito , che Iddio 
è morto , eh’ è riforto : e con 
verità fi dice incora , che 1’ uo- 
mo è Figlio di Dio , e eh’ è 
Dio . 

GefucriAo come nomo era im- 
peccabile I. per cagion della vi- 
fione beatifica, di cui ha godu- 
to la fua umanità dal primo ■- 
Hantc delia fua cfi (lenza : per- 
chè quella vifione comprende, o 
rinchiude la pienezza della ca- 
rità , la quale tira talmente la 

ve- 
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volontà , che l’ è impoflìblle di 
>ion aBiar Dio . II. per cagione 
dell’ iiniuiie IpoflatiCa. ; e que- 
llo è il lenti'.neiuo unanime de’ 
Padri . 

Vi fono due volontà in Gefu- 
cri Ho realmente didinte . Si leg- 
ga l’Articolo , Volontà dì Gefu- 
erìjto , 

Si{ veggano tutti gli Articoli 
fpars’in quell’opera, che riguar- 
dano Gelucrillo ; come Incarna- 
aion di Gerucrifto , Divinità di 
Gclucrido , Libertà , Meriti , 
Predell inazione. Sacerdozio, Sa- 
crifizio , Redenzione , Soddisla- 
zione , Meditazione Pallione , 
Morte, Rifurrezione , Afeenfio- 
ne. Miracoli , e l’Articolo del- 
la Divinità. 

* GIGANTE , uomo d’ una 
milnra eccedente, paragonata col- 
la milura ordinaria degli altri 
uomini . 

Laquidione della efidenza de’ 
Giganti è data fpelfo agitata . 
Da una parte per provarla , fi 
protiucono le tedimonianze di 
tutta 1’ antichità , la quale fa 
parola di molti uomini d’un’ al- 
tezza fmifurata , comparii in 
vari tempi . La Sacra Scrittura 
eziandio ne parla . I Poeti, gli 
Storici Profani , e gli antichi 
viaggiatori fi accordano nel dir- 
cene cofe maravigliofe . Di più 
per dare un pelo dtcilìvo a que- 
da opinione fi producono delle 
feoperte degli Scheletri , o fian 
oda sì modruofe , che confedar 
bifogna , che gli uomini i quali 
leniranno animate , fieno dati 
de veri colodì . Finalmente ciò 
fi conferma dal racconto dei Na- 
viganti . 

Nondimeno dall’altra parte , 
quando fi viene all’ efame di 
tutte quede tedimonianze , a 
prendere nella loro naturai fi- 
giificazioiie le parole del Tedo 
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Sacro; a ridurre 1 ’ efageraziont 
orientali, o poetiche ad un fen- 
fo ragionevole y a pefaie il me- 
rito degli Autori ; a ricondurre 
i Viaggiatori d’un cert* caline, 
alle cofe che han verlute da fe 
dedì, o lapute da’ Tedimonj ve- 
ritieri ; a lonfiderac le pretefe 
oda degli Scheletri umani; a bi- 
lanciar 1 ’ autorità de’ Navigan- 
ti, de’ quali fi tratta , ed a fe- 
guire la faggia analogia della 
natura , quali fempre uniforme 
nelle fue produzioni , il proble- 
ma non fembra più tanto diffi-' 
Cile a rifolverfi . Seguitiamo, 
per rifehiararci, la maniera, col- 
la quale fi efamina . 

Si nota fulle prime in ordine 
al Sacro Tedo , che le parole 
impiegate di a’'?£33 NepiìHn. , 
e di Gehhorim , che i Settanta 
han tradotto per quella di Gì- 
gantet , e noi per la parola Gr- 
gante , lignificano propriamente 
Uomini caduti nei delitti orribi- 
l[\ e ftù mofiruefi per i loro di- 
sordini , cb* -per /’ enormità del- 
la loro ftatura . Cosi ancora le 
parole Ebree fono date interpe. 
trate da Teodoreto, San Gian- 
grilodomo , e dipoi da’ nodri 
moderni eruditi fcrictori . 

Si dice in feguito, che il fon- 
damento , fui quale GiufepM , 
cd alcuni Padri della Chiefa as- 
po di lui , han creduto , che vi 
furono de’ Giganti , è manifeda- 
mentcfalfo, poiché fuppongono 
eh’ elfi erari nati dal comercio’ 
degli Angioli esile Figlie degli 
uomini ; favola fondata fopra 
un efemplare della Verfion dei 
Settanta, e fopra il libro di £- 
noch , i quali in luogo de’ Figli 
di Dio , cioè dei Dil'cendenti di 
Seth , che fpofaiono le Figlie di 
Caino hanno tradotta la parola 
Ebrea , per Anitli . 

Si olTerva iti terzo luogo, eh* 
non 
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non è quìflioiie nel cap» Iti. t. 
dr;I Detéttrcnemìo fu Ila llatura 
Gigantelca di Og , Re di Ba- 
fan ; non fi tratta che della iun- 
ghez.za del fuo letto, ch’era di 
nove cubiti ; cioè fegucndo la 
opinione di alcuni moderni , di 
tredici piedi e mezzo . Se pre- 
fentemente fi confiderà , che gli 
Orientali mettevano il lor fallo 
nei letti pompo!! e magnifici , fi 
troverà , che l’efempio il più 

, rifpettabilc , che fi allega d’un 
Gigante , non fignifica che la 
grandezza di un letto , che fer- 
viva alla fua magnificenza 

Perciò, che riguarda Goiiath, 
fi crede , che farebbe permefib di 
prendere i lei cubiti, ed un pal- 
mo, che l’Autore del lii- I.dei 
Re gli dà , per una efprelfionc , 
che non dinota altra cofa Ic^non 
una grande altezza fopra 1 or- 
dinaria ; ella era tale in Goliath, 
che fcmbiava effer maggiore .dei 
fei cubiti . La nefira fede non è 
punto interertata nella maggio- 
re, o minore efattezza del rac- 
conto dei fatti , che non la ri- 
guardano . 

' Se fi palTa alle teflimonianze 
degli Autori profani, allegati in 
i'avote della efifienza dei Gig«»- 
ti , niuno farà per forprenderfi , 
<]ualora fi prenderà la cura di 
far l’efamc del carattere di que- 
fti Autori, c dei fatti , che rac- 
contano . 

In quella critica Erodoto , ac- 
cufato generalmente di errore , 
e di menzogna da Strabone in 
cento cofe della tua cognizione, 
l’ è particolarmente da cotello 
Geografo, e da Aulo Gellio al 
foggetto dei dodici piedi, ed un 
quarto , che quello Storico dà 
allo Scheletro di Orefie , che fi 
‘era feoperto non fo dove . 

Fiutai co dev’cflèrc riprefoper 
Motivo di aver copiato da Ga- 
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binio , Scrittore tenuto per fo- 
fpcttu dal fuo tempo mcdefinio, 
la tavola de’ 6o. cubiti , eh’ egli 
dice di aver Sertorio riconofeiuti I 
fui cadavere del Gigante Anteo, ' 
che fece difeppellire nella Città 
di Tanger. 

Il Palfo, in cui Plinio fembrz 
di attribuire allo Scheletro d* 
Orione [, trovato in Candia , 
XLVI, cubiti, fe fi efamina be- | 
ne , non può ellèie che alterato da 
qualche copilla , il quale avrà 
fituata dietro alla Cifra VI. 
quella di XL. poiché non è na- 
turale , che l’ordine d’una gra> 
dazione , come quella , che fem- 
bra di aver voluto fegnire quella 
Autore nel contar da’ VII. fino 
a IX. cubiti, fi trovi interrot- 
to dal numero XLVI- lìtuato 
nel mezzo della gradazione. 

La variazione di Solino fui 
mcdefimo facto non ha maggior 
credito di quello di Plinio , di 
cui fi la, che n’ è il copilla. 

Flegontc farà derifo nella re- 
lazione del fuo Gigante Macro- 
firide per la fandonia di cinque 
rail’anni di vita, che gli dà nell* 
Epitaffio , che rapporta. 

Ap ulinnio , Antigono , Ca ri- ' 
Aio , c FiloArato il Giovane , 
Autori di già difereditati per le 
falfe maraviglie, delle quali han- 
no ripieni i loro fcritti , lo di- 
vengono di vantaggio per la lo- 
ro favola d’un Gigante di cento 
cubiti . 

Moltilfimc altre narrazioni di 
queAo carattere fi trovano ab- 
battute dalle fole circofianze", 
colle quali gli Autori le hanno 
accompagnate . Molti ci dicono, 
che all’avvicinarfi ai cadaveri di 
queAi Giganti , fobico fi ridu- 
cevano in polvere , e lo dovea- 
no , per prevenire la curiofità di 
coloro, che avrebbono voluto ac- 
certarfene . 

E pof- 
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E poffon trpv3rft maggiori €on- 
tradiiioni , ed anacronifmi clic 
nella pretefa froperta dtl corjio 
di Pellacle figlio di Lvatidro ? 
La lingua, nella quale è fatto il 
fuo Epitatiìo, il fuo lille, la lu- 
cerna che dopo due mila e tre- 
ccnt’anni non fi eftinfe , che per 
r accidente di un piecolo fora- 
me , ed altre puerilità di quello 
genere , non fono che una prova 
della femplicità di Foflat Ve- 
fcovo d’ Avila , che prefe per 
vero un racconto della Cronaca 
del Monaco Helmando, foggia- 
ta in un fecolo d’ ignoranz.a , 

[ corpi dei Ciclopi, che fono 
flati trovati in differenti caver- 
ne , avevano , fecondo Favella 
venti o trenta cubiti dialtez.t.ay 
ed il P. Kircher , che ha vedu- 
te , emiluratc tali caverne, alla 
piu grande di tutte non da che 
15. palmi . 

Per ciò chefpetta alle feoper- 
tc dei denti , delle colle , delle 
vertebre., dei femori , ed olfa 
delle fpalle che fi fpacciano per 
la loro grandezza e grulTezza per 
olfa dei Giganti, che tanteCit- 
tà confervano ancora , e mollra- 
110 come calli i Fifici hanno di- 
roollrato, che quell’ erano olfa, 
denti , colte , vertebre , femori , 
c fpalle di Elefanti , vere parti 
degli Ichelecri d* Animali cerre- 
flri , p dei vitelli marini , Ba- 
lene, o di altri inollri , feppcl- 
liti per accidente ( o pure dal 
Diluvio Univerfale ) in diffe- 
renti luoghi della terra, o final- 
mente di altre produzioni della 
natura , la quale fovcntc fcher- 
zar fuole in sì fatte fomiglianzc. 

Offa, perefempio, che fi mo- 
ftravano in Parigi nel *613. c 
che furono in feguito poi tate in. 
Fiandra, ed in Inghilterra, do- 
me fe foffero fiate di Teutobo- 
co , di cui parla la lloiia Ro- 
Tom$ ir. 
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mana , fi ttovaiono offa d’ Ele- 
fante. S’ inviò ne! 1630, a M.dc 
Peyrefc un grolfo «lente , come 
d’ un Gigante 3 egli ne fece 1 ’ 
impronto fulla cera ; e quando fi 
paragonò con quello dì un Ele- 
fuue, che fu dilotterrato nel me» 
defimo tempo in Tunili, fi tro- 
vò della medefiina grandezza , 
figura, c proporzione . La fur- 
beria non è nuova . Svcconio ri- 
in 11 ca nella vita di Auguflo , 
che in quel tempo fi pensò di 
far paffare per offi dei Giganti 
le grand’ offa degli animali ter- 
re fi ri • Tutto concoife ad ingan- 
nare il popolo . Quantunque Se- 
neca parli dei Giganti , comedi 
Enti immaginar] , il fun tlifcor- 
fo prova , che il popol» ne am- 
metteva l’efifienza. Il cofiume 
degli antichi 'di rapprefencarc i 
loio Eroi fotto la figura dei Gi- 
ganti , avea necaffariamence la 
forza full’ imnagiiiazione , di 
ammetterla in certi uomini . Le 
fiarue, che fi veggono in Roma-, 
ed altrove , non ingannano a que- 
llo riguardo giornalmente d E’ 
verifimile, che la maggior parte 
fi perfusderà , che gli uomini rap- 
prefentatl da quelle llatue furo- 
no Giganti . 

Nondimeno alcuni moderni Fi- 
lofofi per conofeere le fòrgenti 
delle nofire illufioni , molto ver- 
fati ncll.i critica per difcerilere 
la veiità dalla menzogna , mol- 
to favj per non dare alcuna fede 
nè alle precefè offa fumane , aie 
a tutte le relazioni deir.incichi- 
tà lidi’ efifienza dei Giganti, 
non lafciano di clfcr comnioffi 
dai taccoiui di molti Navigan- 
ti, i quali riferifeono , che all’ 
efiremità del Chily verfo le ter- 
re Magellaniche , fi trova una 
razza d’uonuni , l’altezza dei 
quali è gigantefea", c quelli fono 
i Patagoiù. M. Frezicr dice di 
K aver 
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aver faputo eia certi Spagnuoll , 
che pretendevano di aver veduti 
alcuni di quell i uomini , che ave- 
vano di aiieiza nove in dieci 
piedi . 

Mafie ben’ofTervato , che M. 
Frexier non dice , di aver vedu- 
ti egli Aefio alcuni di quefli Gi- 
ganti , e come le relazioni dei 
Portogbefi , Spagnuoli , edei pri- 
mi Navigatori Olandefi , non 
fono ccnlermate dai Viaggiatori 
eruditi c dotti di quello fecolo , 
c di pih tono ripiene cHelagera- 
zioHÌ,c falfità in tante altre 
cofe, non è troppo da fidarfene. 

Finalmente è conno ogni verifi- 
miglianxa , come 1’ olTerva I’ 
i^utor della Storia Naturale 
cy'efifin n»l mondo una rawa 
di' uomini tompojla di Giianti , 
foprat tutto qtiandojuppenimnfi alti 
duci piedi , perchè ì: volume dei 
corpo d* un taP uomo farebbe otto 
•uoìte più confiderahìle , che quel- 
lo d' UH ucm’ ordinario , Sembra 
che P aite^';a ordinaria degli no- 
mini offendo di cinque piedi , / 
confini non fi efiendono , che ad 
un piede piò o merlo : un uomo 
di jet piedi è infatti un uomo 
trandijfimo , ed un uomo di quat- 
tro piedi è picciolijfimo. / Gigan- 
ti , ed i Nani , che fono al di 
[opra o al di fotta di quefii ter- 
mini di grandei^a , devono dun- 
que efer riguardati come prodotti 
Tariffimi , ed accidentali della 
natura . 

\J erpei'ienea c* infegna , che 
quando fi rìcontrano qualche vol- 
ta tra noi dei Giganti, cioè uo- 
mini , che abbiano fette, • otto 
piedi , elfi fono ordinariamente 
malfatti, inrcimi, ed inabili al- 
le funzioni le più comuni j e noi 
r abbiani’ oflervato nella perfona 
di Cornelio Madrap Irlandefeca- 
pitato in Napoli nel-’ anno 1757- 
e la di,lLcui altezza giungeva a 
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palmi otto e trequarti dellana- 
lira mifiira , e del quale ne ab- 
bialo parlato nell’ Articolo Gi- 
gante del I. Tom. del nollro Dr- 
Xionario Biblico . 

Nell’atto. che flava terminan- 
do il prefente articolo cioè nel 
Mefe di Maggio del 1762. è ca- 
pitato qui in Napoli un altro 
Gigante di una ftatura più van- 
taggiofa del riferito, elTèndo egli 
di palmi nove ; e non morbofo , 
come abbiam detto, che foglio- 
nu elTerc tali mollri della uma- 
nità. In oltre è ben proporziona- 
to in tutte le fue parti , fe non 
che la fella fembra un poco pic- 
cola relativamente ai corpo . Al 
prefente non ha che anni venti- 
due e forfè non ancora avrà fini- 
to di crefceie, almeno nella la- 
titudine, non elfendo ella nep- 
pur corrifpondente all’ altezza . 
Egli è nollto Italiano , e pro- 
priamente di Verona, chiamato 
Bernardo Gigli . 

In fomma , fe quelli Giganti 
delle tetre Magellaniche efifio- 
no , ciocché il tempo folo puòaf- 
lìcurarlo , elfi fono almeno iit 
piccioi numero , poiché gli abi- 
tanti delle terre del dillretto , 
c delle Ifole vicine fono lèlvag- 
gi d’una flatura mediocre. 

Si legge nei giornali , che il 
P. Giufeppe Farrubia Spagnunio 
fece imprimere nel 1756. una 
Gigantologia , nella qual* Opera 
pretende confutare il Cavaliere 
Hans-Sloane , e provar l’efilten- 
Z3 dei Giganti fopra dei monu- 
menti dell’ antichità Indiana : 
ma afpettando che qualcheduno 
fi dia la pena di cfaminare il 
valore di fimili monumenti , che 
fecond’ ogni apparenza non fa- 
ranno più autentici , che tanti 
altri in quello genere } il cu- 
riofo lettore 'd* una buona Gi- 
gantologia iìfica farà ben a llu- 
, diac 
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Jiar quella del medefima Cava- 
liere Hans-Sloane , che non è 
piacciuta al buo« Padre Spagnuo- 

10 : Ella è inferita nelle Tran- 
jayfHÌ Fihjofich* num. 404» e 
per eilratto nel bupplemenco dtl 
T)i^ton*rto de Cambers . 

GIOBcìE . Libra della Sacra 
Scrittura . Qiielìa è la Storia 
delle prove terribili j nelle quali 
Iddio mife la virtù di quello 
Sant* Uomo , della Tua pazien- 
za , de’ fuui fublimi Dialoghi 
coi Tuoi amici . L’autenticità di 
quella Storia è fondata non fo- 
lanlente fu i nomi proprj delle 
Perfone, dei Popoli , e de’ Paelì, 
rna cziatulio fulle tellimonianze 
di Tobia , di Bzcchiele , e dell’ 
AppoHolo S. Giacomo nel cap.v. 
II. della fua Epillola : Sufe- 
renùam Job MHiiifth. Mose è ri- 
guardato come l’Aiitor di quello 
libro, o piuttollo egli l’ha tra- 
dotto nell’ ebreo fopra i’ «rigi- 
nale fcritto in arabo da Giobbe 
medefimo . (Quello i il fenti- 
mento di San Gregorio . Si cre- 
de , che,!’ avvenimento , che fa 

11 foggetto di (Juella Scoria , ha 
potuto furcedere , quando gl’ If- 
racliti erano nel Deferto j poi- 
ché non lì è quivi parlato , che 
della legge data dalla bocca di 
Dio . La quillione principale 
che lì agita in queflo libro , è 
di fapere , fe Iddio calliga in 
quella vita i foli peccatori , o 
s’ egli punifee c prova qualche 
volta i Giudi . Giobbe fodiene 
il fecondo fentimcnto , che i il 
vero , ed i Tuoi amici difendo- 
no il primo, che c erroneo. Co- 
lìcchè tutto ciò , che è rappor- 
tato delle parole di quedo Sant’ 
Uomo, c d’ una divina autori- 
tà , e confeguentemcntc degno 
di fede t ma non è così , fecon- 
do il fentimento di S. Agodi- 
no. San Giangrifodomo , San 
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Gregorio , ed hIch , circa ci 9 
che dicono gli amici di Giubbe 
nondimeno nel lodenere una mal- 
vagia opinion- , non i ifciano di 
dire delle cole vcrilTiinc . San 
Paolo ne ha egli lledb lodaci 
alcuni , che ricevono la )olo au- 
torità , non da Elifaz , eh: le 
ha dette, ma da quello Apodo- 
lo , che le ha autorizzate nel 
'aapportarle . Si legga l’Artico- 
lo ]ob nel II. Tomo del nodro 
Dizionario Biblica, dove lì tro- 
vano efainiiiare ledi£coIcà, che 
riguardano la perfona , e ’l libro 
di Giobbe . 

GIOEL . Il fecondo del do- 
deci Profeti minori. II fuo no- 
me lìgnidca Jtfcefo da Dio .> Si 
crede , che egli viveva nel tem- 
po di Ofea , perchè il Tello 
Ebreo lo fjtua dopo di lui . La 
fui Profezia riguarda le due Tri- 
bù di Giuda , e di Beniamino . 
Egli predilTe la ruina della Giu- 
dea dai Caldei , e forco queda 
£gura rapprefenta l’ultimo Giu- 
dizio , e la line del mondo colli 
colori i più vivi, c lotto le im- 
magini le più terribili . 

Giona . Il quinto dei do- 
deci Profeti minori . Si crede che 
egli viveva nel tempo di Gioas 
Re d’ Ifrlele . Egli era della 
Tribù di Zàbulon nella Galilea 
dei Gentili . Egli è il folo dei 
Profeti che fia flato inviato ai 
Gentili che 'erano i Ninivici ; 
cd egli fu la figura di' Grido 
nella occalìone che dopo tre gior- 
ni nfeì dal ventre d’ uria Ba- 
lena . 

GIORNI (olTervazioni dei ) . 

L’ oHèrvazione dei giorni buo- 
ni -, o mali , o di certi tempi , 
è proibita , e riputata traile in- 
venzioni del Demonio , il qua- 
le procura di ingannar le ani- 
me , cht lì danno alle loro fug- 
gedioni , e d’ impegnarle ne’ ri- 
K z di- 
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Nicoli errori . I Santi Pariri han- 
nd condapnaca (]iir(la forra di 
liipsrllizionc : Non fapete voi, 
dice San Giangii j'oflonin , che 
Sari Paolo ha detto a’Gaiati nel 
cap. tv. Poiché voi oft ruote t 
i/'a rnì , i titnpi il\ nani , io 
terno di aver jaticato inutil- 
enente tra voi. (Quella è una fol- 
lia di credere , che fc un fol 
giorno fia flato felice , tutto 1’ 
anno (ar^ pieno di profperità 
I giorni non forfo nè buoni , nè 
malvagi in fe medefinii: è la 
noflra vigiiania , o la noRra 
dappoccaggine , che gli rende 
differenti al nsfiro fguardo . Il 
giorno, che voi impiegarete nel- 
le buone opere , vi farà felice, 
«la voi non incontrarcte ebe dif- 
grazie , qualor v’impieghiate ad 
oÉFcndcr Dio : Si juflifiam fe- 

ferir , honus tiii dics rr'n , San 
Giangrifoftomo : Homil. irt eor , 
^ui, r.evilunia ebferv. Quelli of- 
fe r vano i giorni , dice S. Am- 
brogio fopra il cap. iv. della 
F-pifioi. a’ Cialati , i quali dico- 
no per efempio : Non hijoina 

por/l in ziaiiio domani ; poi do- 
m/ini] non 'fi deve inegminsiare 
niun' opera , e cadono così in 
»;n errore ancor più grande II 
Papa Nicolò I. dice, che le of- 
(eivaiioni dei giorni , c dell* 
ore , conte ancor gli augurj , 
fono opere del Demonio , alle 
quali noi abhiam rinnoziato nel 
noflr'o baetefimoi Nicol. /, ad 
(onfuh. Bt/i^ar. art, 3 5^ 

(ìlOSUE . Libro, da cur co- 
mincia la feconda parte del Vec. 
cbio Teftamcnco , o della santa 
Bibbia . Egli contiene tutto ciò, 
che è fucceduto dì piùl ritnar- 
cltevole dalla morte di Mosè 
fino a quella di Gìasuè cioè 
lo fpazio di anni 17. nei quali 
governò il Popoio d’ Ifraele, e 
dall’ anno del montici 1553. fino 
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al 1570. Si crede che egli (?eflc> 
ne fia flato l’Autore . Si legga 
quefto Articplo nel Hiftonaria 
della ZM'.a . 

GIOVINIANISTI , Eretici 
del IV. Secolo . Efiì ebbero per 
G.<po Gtcviniaiio , iMonaco di 
Milano . 1 . loro errori erano , 

eh» era ont deroaione male in- 
tda , tir digiunare , . e di aftei 
nerfi ■:> alcuni giorni da certo 
vivande per princìpio di peni- 
tenza : Che l'uomo dopo il bat- 
telimo era impeccabile 3 clic tutti 
i peccati erano eguali, che trai 
Beati non v’ età inegualità 4 t 
riconipenfa, che Gefucriflo non 
era nato di una Vergine ec. Tra 
i Padti , clic hamio fortemente 
combattuti queili errori , San 
Girolamo , c S. Agofiino fi fo- 
no i più dipinti-.. £(lr furali 
coudaiinari in un Concilio tenu- 
to in Roma nel 390. fiuto ii 
Papa San Siricio . L’ Imperador 
Teodofio lece contro di loio fc- 
veriflìm» leggi . Quefti oicdcfi- 
tiii errori fono flati quali tutti 
condannati di nuovo dal Conci- 
lio di Trento nella perfona dei 
Ptoteftanti’ . ■ 

GIUBILEO. La parola Giu- 
bileo deriva dalla parola latina 
]ubilum , eh* fignifica grido di 
gioia* • Il Giubileo è uoa Indul- 
geoaa flraordinaria » per mezzo 
della quale fi può ricevere una 
piena remilTìone della pena temr 
.potale dovuta a’ noflrì peccati > 

Il Papa Sifto IV^. fu il pri- 
mo , che nel 1475. diede il no.- 
mc di Giubileo a quella luduU 
gonza , poich* ella ba qualche 
rapportò al Giubileo de’Giiidei . 
Imperocché dalla Legge' di Dio 
i Giudei , che avean venduti o 
impegnati, i loco beni ereditari, 
rientravano nel loro pofleflÒ in 
ogni cinquantefmro anno: e quei 
tr 4 di loto, che la ncceffuà 

ve» 
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iJ'ea ridotti a f^rfi Schiavi ad al- 
tri Giudei , riprendevano la lo- 
ro libertà in tale anno , che fi 
chiamava a tal’ effetto l’anno del 
Giubileo . 

Si liferifce la forma del Giu- 
bileo de’ CrifHani nella forma 
che noi abbiamo, e fiffata a certi 
tempi, al l’apa Bfmifacio Vili, 
come fi può vedere nella Bolla 
Antiquortim di qocflo Papa , e 
che accorda in ogni centelimo 
anno una plenaria Indulgcnia , 
la quale chiamafi Giubileo , t 
cagiun degli li raordinar j vantag- 
gi , coi quali 1’ accompagnano . 
Dipoi il Papa Clemente VI. or- 
dinò che il Giubileo fi celebrafTe 
Ogni cinquantefimo anno , ac- 
ciocché la maggior parte de’Cri- 
ftiani poteffero guadagnarlo . Il 
Papa Paolo II. per la fteffa ra- 
gione della bicTÌtà della vita , 
(labili con una Bolla , che il 
Giubileo fi celebrane in ogni 
ventefimo quinto anno. Aleffan- 
dro VI. e fuoi fuccefrorl , affin 
di dar modo a tutti i Fedeli di 
profittar dtl Giubileo , gli han- 
no dilpenfati di andar a Roma 
ed han pcrmcnò a ciafeuno di 
guadagnailo nella propria Oio- 
cefi , olTcrvando le cofe preferit- 
te n ella loro Bolla . Al riguar- 
do delle Stationi che i Papi han 
cofiume di preferi/ere per guà- 
dagrfare il Giubileo , è certo , 
che tal’ ufo fia aiitichinimo nel- 
la Chiefa , fecondo la tefiimo- 
nianza di Tertulliano nei fuo 
libro del Digiuno cap. Xr, poi- 
ché dice che ficcome i Soldati 
fono efatti nel cuftodire il toro 
pollo, coti ì Crifiiani fi tratte- 
nevano in certi giorni nelle Chie- 
fe affin di vegliar maggiormen- 
te fu loro Ifcffi . II. Che que- 
fte Stazioni fi facevano partico- 
larmente nei Mercordì , e Ve- 
nerdì i che i Fedeli vi diotora- 
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vano fino a tre ore dopo met- 
iodi i e fi facevano a corpo di- 
giuno . • 

Il Giubileo 'è per tutta - la- 
Chiefa , e non v’ ha che il Pa- 
pa , che poffa concederlo. Oltre 
il vjiifaggio , che i Fedeli ri-^ 
traggono dalla indulgenza del 
Giubileo , c che confifle nella 
remlffione ^nelie pene Canoniche, 
la Chiefa ne accorda ai Fedeli 
molte altre cfprcfTe nella Bolla . 
1. l.a facoltà dr fcegliere quel 
ConfcfTore , che gli aggrada tra, 
quei , che fono appiovari dall’ 
Ordinario . II. Il Confefibrc può 
affolvere da tutte le cenfure, e 
cafi rifervati. Egli può cambia- 
re i voti , quando la Bulla del 
Giubileo accorda quello potere 
ec. Ma la Chiefa non intende 
colla concetfion del Giubileo , 
difpenfare i Fedeli , di foddisfa-' 
re 4 Dio per i loro peccati : el- 
la pretende folamente darci un 
mezzo di fuppUre alia noflra de- 
bolezza , o impotenza , quando 
noi non poffiamo fvddisfarc a 
Dio come noi vorremo , e do- 
vremmo . . 

Tutto ciò che fi potrebiie dire 
fulla Indulgenza'del Giubileo , « 
in fomina la medefima cofa che 
ciò, che é (lato,detto fulla ma- 
teria delle Indulgenze . Si legga 
l’Articolo Ittdulienx/* • 

GIUDEI y erano originaria- 
mente il popolo di Dio , i Figli 
di Abramo , d’ Ifacco , e di 
Giacobbe , coi quali av^a Iddio 
fart’ alleanza . ' A quelli furon 
fatte le promcflé del ■ Media. . 
Effi furono i Depofitarj della leg- 
ge di Dio , delie Prbiezie del- 
la vera Religione : ma avendo 
interpretato tutto ciò che era 
detto dei trionfi , e della gloria 
del Media , in un fenfo carhale 
e grodòlano , s’ immaginarono 
che il Media venturo gli libere- 
K 3 reb- 
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rebbe dal giogo de’ Gentili : 
non conobbero Gefucrillo per 
IVIeflfia , ami lo perlcguicarono , 
£no a farlo morire fu d’ una 
Croce . Nondimeno fu loro pre- 
dicato il Vangelo prima che Io 
folT* ai Gcncili : ma la maggior 
parte di quello popolo , alla cc- 
ceaione d’ un piccol numero, ri- 
getti U predicatione degli Ap- 
pofloli , e dimorò nella fua o- 
Hinaxione , ed incredulitìk . Eflì 
divennero i primi perfecutori de’ 
primi Crilliani : ma non tarda- 
rono a fperimentatc tutti ì flag- 
gelli , che Iddio avea loro mi- 
nacciati . Effi ccifaron d' efTere 
il popolo di Dio ; i Gentili fu- 
ron furrogati nel luogo lor* per 
eredi del Regno eterno , che i 
Giudei avean rigettato. La loro 
Citti fu picfa , faccheggiata , e 
bruciata , dopo un terribile af- 
fedio; il loro Tempio diUrutto, 
e rovinato dai fondamenti , e 
tutto il loro paefe defulaco. Una 
moltitudine iniHimerevr.le di que- 
llo popolo fu efletminata dai 
Romania e quei , che feapparo- 
no , furon dilperfi per tutta la 
Terra , ov’ cflì ('tifTiflono , fe- 
condo le parole del Profeta O. 
fea nei cap. iir. e Aiflìlleramio 
fin» alla fine dei frcoli , fenra 
Re della lor» nazione , fenza 
Tempio , fenz’AUare, fenza fa- 
crifizio ! jpies mulios (eMumt 
Pili} Ifrael fine Pjie , fine fri»- 
ripe , ^ fine facrificio , & fine 
Altare .... Et^ft bete rever- 
tentur Fili} Ijràel , ^uterent 
T>etntnum Deum fuUmi Va- 
■ciJ J{eiem fuum , & patebunt 
ael Demìnùm , & ad benum ejur 
in neVJjfimo dierum . 

pi modo che fi può dire, che 
qvellatNazione , fcinpre opp.ref- 
*fa in tutti i luoghi della terra, 
e mai annientata , porta il dop- 
pi» carattere d’ una riprovazio» 
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ne , e d’ una vilibil protezioni. 
La loro cecità tnedelìma è no- 
tata nelle Sante Scritture j fic- 
come la loro lunga cattività de- 
fcricta , e ci rcoHa oziata . Ge- 
fucriHo medefimo ptcdilfe la-di- 
Uruzioii del Tempio , e della 
Città di Getui'alemme , come il 
gadigo della ingratitudine dei 
Giudei al iuo riguardo , e dei 
rifiuto , che elfi facevano di cre- 
dere a lui . Così la Religion 
Cridiana può fola rendere ra- 
gione dello dato dei Giudei , ed 
il loro dato rende un tedimo- 
nio fudìdente alla medefima . 
Infatti la loro difperlione per 
tutta la terra ha fimilinentc con- 
tribuito alla convcifion dei Gen- 
tili i poiché haaiio edl condotti 
per ogni parte i libri Sacri , noi 
quali i Gentili hanno lette le 
Profezie di ] tutto quello , che 
edì vedevano accadere :.e la lo- 
ro oppofizionc al Cridianefimo 
unita al loro attacco per (;uedi 
medefimi libri, è data una pro- 
va alla portata di tutto il Mon- 
do della verità delle Profezie , 

I Gentili fono gli Olivi felvag- 
gi , come dice San Paolo a’ Ro- 
mani Cap. IX. 24. che fono dati 
innedati fu i Giudei, i rami 
de’ quali fono dati recifi , per 
cagione della loro incredulità . 
Ma non è che per un certo tem- 
po, che i Giudei fieno dati abr 
bandonati : il velo che hanno 
edì innanzi gli occhi , e che 
gl’ impedtfco di vedere il com- 
pimento delle Profezie, fi dif- 
fiperà alla fine del mondo , ed 
ufeendo come da profondidìmo 
letargo , vedranno che edì at- 
tefero inutilmente un altro Mef- 
(ìa fuor di Gefucrìdo . Allora 
in uno fpirito di penitenza , e 
di compunzione , e per l« eforta- 
xioni del Profeta Elia , fi con- 
vertiranno vcriò quello , che i 
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loro Padri crocififlèro , e dlver 
ranno i Tuoi più fe<l^li Adorai 
tori . Co5Ì nel capitolo xii. di 
Zaccaria : hfundam fiiper 

mitm Dd vìd , (ir fuper babitato- 
ret ]erujrtltm fptrhum itdti/t , 
& pftcum, ddffhient dd mt , 
ipuem t«rtji»*rmnt , ^ planimi 
dum planilu ^uafi fup*r un'nf»i- 
tun» . £ nel cap. i. di Olra * 

Dtmuì ]udd tnifetfbor ; fai- 
vabo *os in Ddmint Dto fue . £ 
nel cap. lv. di Malachia ; Ecce 
die mìttam wobh Elidr» Prepbe-^ 
tettn , mntiquam venidt d:es De~ 
enini mdtnui , Ì!S borribìlit ■, & 
tenvertet cor Patrum dd Fìlìos^ 
^ cor Eiliorum ad Patres eo- 
rum . E San Matteo nel cap. 
xeii. IO. Eliat quidem ventn- 
rvf tfl , ^ rejiituet omnia . Si 
lessa Sant* Asoftino De Civh. 
Dei lìb. xeni, cap, xxviti. lib, 
XX. cap, XXIX. San Girolamo fo* 
pra il cap. iv. di Malachiaater- 
fo il fine. San Gregorio lib. ii. 
Maral, in job., eap, xxiii. 

GIUDICI. Litio della Sacra 
Scrittura . Egli i cosi chianu- 
to poiché i principali Magiftrati 
degl’ Ifraeliti prima dello (labi- 
limento dei Re , chiamavanfi 
cosi . Vi fi legge lo llato di 
«luella Repubblica dalla morte di 
Giofuè fino a quella di Sanfo- 
ne , e le varie ferviti! , colle 
quali Iddio puniva il Tuo popo- 
lo. Vi fi ritrovano alcuni efeii]* 
pj , che fanno vedere , quanto 
gli Ifraeliti erano inchinati alla 
idolatria , eriandio prima del 
tempo della loro fchiavitù . 

GIUDITTA. Libro dalia San- 
ta Scrittura . Qued* è la fioria 
della miracolofa liberazione di 
Betulia , ottenuta pel coraggio 
eroico di Giuditta, che rccife la 
teda ad Oloferne . Il Nabucco- 
donofor che ivi leggcfi , è lo 
de dò che Saosduchia Figlio di 
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Affaradon , , e nipote di .Sennac» 
cherib ..II nome di Nabuccodo- 
nofor era un nome comune a 
tutt’ i Rei di Babilonia . Gli 
eruditi credono , che quello fat- 
to accadde qualche tempo dopo , 
che ManafTe Re di Giuda fu ri- 
tornato in ' Gcrufalemme dalla 
fua fchiavitù di babilonia i e fu 
nel medffitno tempe , che Saos- 
duchin infuperbìtofi dalla disfat- 
ta di Dejoce , altrimenti Ar- 
falfad , prefe la.rifoluzione di 
fogSioR’r. tutta U terra, ed in- 
viò Oloferne fu» Generale, Per- 
dano di nazione , uomo bellico- 
fo , e fiero, ad attaccare tutti 
i Regni d’ Occidente . Si crede , 
che quella ftoria folfe fcricta in 
Caldaico da qualche Giudeo ri- 
tftrnaru dalla cattivicli .* poiché 
San Girolam» dice , che egli 1* 
avea tradotta dal Caldee ih la- 
tino . Secondo la teflimonianza 
di quello medeilmo Padre , il 
Niceno Concilio .riconobbe que- 
llo I ibto per uno dei libri Ca- 
hQnici della Santa Scrittura . Si 
legga 1 ’ Articolo Juditb nel no- 
li ro Dhionario Bìblico. 4 

giudizio Finale , è fi- ^- 
neral Giudizio, che fi farà «el- 
la fine del mondo. E’ queflo un 
Articolo della Fede Ctilli.ana , 
ed il fettimo del Simbolo : Inde 
venturut efl Indicare vivai , ^ 
mortuof . Li verità del Giudizio 
finale è ftabilica dall’ autorità 
delle Sante Scritture . Nel 1 . dei 
Re cap. II. Domin'it Judicabit 
fnei terra , 6T ddbìt imperium 
H*li f‘'o , éf fublirnabit corna 
Cbrìfti fui . In Ifaia cap. ii. Et 
eletabitur Domìnus folui in dia 
illa .... Et introìbunt in fpe- 
ìuncas petrarurn , & in vora- 
itnes terra a fati» formìdlnìi 
Domini , O a gloria Majrftatir 
ejut , cum furrexsrit pere utero 
terram . In Joel cap. ii. Con* 
K 4 tur- 


turientar omnes hehitfff^tf ter- 
rai , (]u}/f venìt' dits W>tnìni , 

dies tenebrarìtm Ì3 ralriinif . . 
IStmìHf fi fif» ftdn a princt. 
fio Sol convertetur in 

ttnfbrsfy & luHs in ^an$,urnem , 
nnttquam venìat dite Domini 
tnaims , éf herrihilit . In S-in 
Ma» eo rap. xxiit. Sol objrur/i~ 
hìtur , luna ffon dabit lumen 
j'tium , H fielU cadent d' Ca- 
la , ririuter ca 'iorutn comrrf- 
ttbi/ntur . Tarn parehit fitntim 
tua Uomlnit in Calo , & fune 
planttnz cmnts T rtbuf terra , & 
•viaebunt JFilium bfminn vmien- 
tem in nubibut c^i cum vtrtute 
maina , & majefi.ite. E nel ca- 
po x.xv. Tunc jfdebit Jnper fe- 
dem Majejtath fua , <7 cenire- 
labvntur ante ev.m omnst %en. 
te! , & j/parabit eoi ab invi- 

cem , Jicut Pafior fegreiat evet 
ai badi! . Nella ii. ai Corinti 
cap. V. Omner nos manifeftari 
oportet ante Tribunal Chrifti ; 
Uf referat unufquijque propria 
eorperÌ! , prout gejfit , fitt bomim 
fivf mdiutn . Nella Epiflola a 
Tito capo II, F.xpeSlante! bea- 
tam'lpeat , Éf adtentum litri a 
maini Dei , tJ Salvatori! nojìri 
Jeju Chrifti . E nella ii. di San 
Pietro capo III. Fxpedìante! ^ 
0^ properante! in adventum diei 
Domini , per qnem tali ardente! 
fcl ventar , elementa iinit ar- 

dore Tabej cent , 

II. 1 legni , elle precederanno 
r diremo Giudizio, ci fono an- 
cor notati dalla Scrittura. I. Bi- 
logna , che il Vangelo ila predi- 
cato per tiicto il Mondo; Pra- 
dicahhur hot Evani'lhirn ( Mattb. 
XXIV.) reini in tmiverfo orbe. 
Il fecondo fejnoò quello che San 
Paolo chiama difce£ìo , ciocche 
gl’ Interpreti intendono dell’apo> 
llifia d’ una infinità di Ciiftia- 
ni , i tiualì fedotti dall’ Anti- 


crifto , abbandoneranno la t^eri-* 
tà . Il terzo la venuta del Pro» 
feta Elia , il quale convertit i i 
Giu ’ei ' Ette eio^Malach. IP'.y 
taittant vebh Eliam Prepbetam » 
antequa/n teniat die! Domini ma- 
inu! , ^ ^orribili! . Poiché que- 
lla converfione è predetta dal 
Profeta Malachia nel luogo cita*- 
to, dal Profeta Zaccaria nel cap. 
xii. e da S Paolo cap. ix. della 
Epillol.i ai Romani . ■ 

III. L’Anticrifto impiegheii, 

per tirar gli uomini a ie " 

gli' uomini impoftori , ma Gefu- 
crifto medefimo gli eflerniinerà « 
nel venire a giudicare gli uo- 
mini \ cd allora appunto fucce- 
derà la Rifurreiione . 

IV. Gefucrillo verrà per giu- 
dicare i vivi , ed i morti : Ctm- 
ftitUtU! eft ( ASier. X. ) a Dea 
judex vivirum , ^ mortuorum . 
Per i viventi fi devono intender 
queii,- che fatano ancora in vita 
nel tempo dell* altimo avveni- 
mento di Gefucrifto, e che tut- 
tavia moriranno , ma riforge- 
lanno fubito dipoi, per elTer giu- 
dicati i Qiiefta è la fpiegazton* 
che ne dà S. Agallino nel lib.xx, 
Civ. Dei cap. XX. in occafione 
delle legnenti parole di S. Paolo 
della I. ai Teifalonicefi cap. iv» 
NO! qui vivimut , qui relinquì» 
tnur , fitrtul rapiemur cutn ìhii in 
nubibu! , obviam Cbrijio in aera . 
Imperocché , dice S. Agotlino, 
poiché tutti gli uomini riforge» 
ranno fecondo le parole del me- 
defimo Appollolo , e clic non fi 
può riforgere fé non precedente 
la morte , ne ficgue , che quei , 
che farai! vivi, morranno , per 
riforgere immediatamente dipoi. 

IV. Gli Appolloli giudiche- 
^tanno con Gefucriilo fecondp la 
pronlella loro fattane nel capo 
XIX. di San Matteo : Sedehhit 
éf VOI jupsf fede! .diiedecim , ja* 

di- 
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•arcxtlter Trìiur IjrafJ . Tutti 
-comparir.inno innanri a Gefu- 
crifto : le ationi di tutti gli uo- 
mini faranno efaminatc ligorofa- 
mente : ciocché la fcrittura nel 
cap. XX. dell' ApocalifTe fpiega 
cosi : Liòri aftrtt junt &c^ Id- 
dio fecondo il Profeta Malachia 
cap. III. convincerà ciafeuno di 
ciocché avrà fitto ; Aceedam ad 
VOI :n Judicio ^ ero tefiii ve- 
to x inaìefic'it , adulteri t , & 
ferjurif Dipoi fi farà la fe- 
parazionc de’ buoni da’ malva- 
gi , fecondo S. Matteo nei cap. 
•XXV. -L’ incendio del mondo fe- 
guirà a quella terribile fepara- 
zioiic . £ nello flrepito d’ una 
l'paventevole tempella , dice 1’ 
Appoftolo S. Pietro nell’Ep, ii. 
cao.iii. i Cieli paneranno, gli 
elementi lì fcioglierauuo , e la 
Terra con tutto quello , che in 
fe contiene , farà confumata dal 
fuoco , ed il mondo ripiglierà 
dipoi una faccia talmente nuo- 
va : Elementa vero calore fel- 
ventur , terra autem , qtìte in 
tpfa (unt opera , exureatur . . . 
Novo! vere Calti, & novam ter- 
ra/» Jecundum promiffa ìpfiut ex- 
eiìatnus, in quibut jujtitia ha- 
itat . 

GIUDIZIO Particolare è di 
fede j cioè , che coloro , che 
muojono , fon giudicati fubito 
dopo la loro morte . L’ Anima 
comparifee fubito innanzi al Tri- 
bunale di Gefucrillo , per ren- 
der conto del bene , c del mal 
fatto in quefla vita!. Quella dot- 
trina è fondata fulla .Scrittura ; 
^atutum efi ^c. Su gli propri 
efempj citati 'd.i Geiucrillo me- 
defrmo ; taiium e/t autem ( Lue. 
Xt'I. 12. ) ut mo.erttur mendi- 
CU! , <3 pertarttur ab Anielit in 
finum Abr ah !t tnortuus efi .au- 

te/n dite! Ì 3 fepulìut efi in In- 
fernt . Hodie mteum tris in Pa-‘ 


radìfo , ÀìS^-cgVi al buon Ladro- 
ne ; ftatmtu/n efi hominibut fernet 
mori , pefi hoc autem Jtidleium . 
Hebr. IX. 27. J^o/n. Xlf'. io. 
li. ad Córìntb. Cap. y. io. 

fi. Quando l’ uomo compari- 
fee innanzi a Dio ; è efaminato 
fu i Peccati commedì col peft- 
fìero , colle parole , e colle ope- 
re >, e per omiflìone : fu i mal- 
vagi efempi , che ha dati i fu i 
peccati , dei quali ha partecipa- 
to : in fomma fui doveri gene- 
rali , particolari , e petfonali , 
eh’ era in obbligo di adempiere • 
Onde farà egli giudicato non già 
fullc (nadlmc del mondo e falli 
pregiudizi , ma fullc verità e- 
terne , fulla parola di Dio , fui 
Vangelo . La prova di quella 
dottrina è fondata fulla Scrictu 
ra: 11. ad Cor. V. io. Apocal, 
XX. 11. Eecl. XII. 14. Matti). 
XXV. 30. I{om. 1 1. 5. Galat. VI. 
5. li. Jacob. 3. /. Petr. iv. 5. 
Jean. XII. 48* 

GIUDIZIO Temerario è ia 
fe un peccato , c diventa ezian- 
dio grave, quando in materia di 
confeguenza, e con una piena de- 
liberazione noi giudichiamo , cioè, 
noi teniamo per certo , che il 
proHìmo lìa colpevole di qualche 
misfatto , quantunque noi non 
ne fiam ficuri a fegno di non 
elTere ingannati , o di pon in- 
gannarci . >La Scrittura , ed i 
Padii lo condannano come tale. 
Nel cap. VII- di San Matteo : 
Nolìte judicare , dice Gefucii- 
fio , ut non judicemini : in quo 
eaim judicio Judicaveritii , juX 
dicabi/nini . San Giacomo ne| 
cap. IV. JJuì detrabit t'atri , aut 
qui Judìcat f rat rem fuum , de- 
trabit leii , judicat Itiem , 
San Tommafoz. z. qu.to. art.j, 
Cum aliquis prò certo rnalitiam 
alteriur aftimat ex levìbut indi- 
ciit , ^ hoc fi fit de aliquo gra- 
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V/ , -efi ^tccétum mtrtal» • Cttm 
^ìtqnìs )udéx *x fufftctam proct^ 
Jh •dd alìquttn cendem»tìndum | 
h»( direfi* dd Juflìtìam per- 
tinet , und* efi pecedtum mortd- 
ì* . Le r»{ioni, che danno i Teo- 
logi della gravezza di quello 
' {leccato , fono che .P uomo non 
fa ordiuariamciite tai giudizj , 
che non abbia del diftirezzo ^ e 
dell’ odio contro del proflimo . 
II. Che quello peccato è diret- 
tamente oppollo alla giullizia . 
Coficchè l’{ uomo è obbligato d’ 
ìnterpetrar favorevolmente i dub- 
bj t che ha Tulle azioni del Prof- 
lìmo , 

GIUOCHI proibiti qli Ec- 
clelìafìici , fono quelli di fortu- 
(la . Il Canone Clerìit è forma- 
le ; He vhd , Ì3 bonefidte Cleri- 
ccrum . Il Canone Epìftepur % 
Hift. ì. vuole che i Vefeovi , i 
Sacerdoti , «d i Diaconi che giuo- 
cano a giuochi di fortuna , cef- 
fino di giuncare , o che fiano 
condannati . L’ Imperatore Giu- 
Ainiano gli ha proibiti neil’Au* 
teniica Interdìcimut C. de Epife. 
tr Cler. Interdìàmus S anfiiJSmit 
Ifìfcopit , (à P resh ferir t Dia- 
nit , Suhdidconìr • ^ LeSeri- 
éut ad takulat imdere , aut aliit 
ludeatibut partieiper effe , aut in- 
Jpefierer , I giuochi publici , co- 
me il maglio , la palla « fono 
loro ancor proibiti « e general- 
mente tutti «{uelii, nei quali pof' 
fono clTere di fcandalo ai feco- 
lari . 

* GIURAMENTO . E* un 
atto di religione , per cui (ì 
prende Dio come tellimonie di 
qualche cofa , che fi afììcura per 
edere creduto y « che fì proteda 
di fare . Non d: deve fare , che 
confórmemente al feconda pre- 
cetto' del Decalogo, il quale proi> 
bifee di prendere il nome di Die 
in vano : Na/i affutnet nomea Dei 
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tur in vanum , Onde per efiet 
legittimo , deve aver tre condi- 
zioni . Prime; Non deve farfi , 
che per ifeeprire la verità . Se- 
conde ; La cofa che fì afììcura 
con giuramento , dtv’ efler, ve- 
ra . Terzo: Dev’eflèr fatto con 
riverenza, cioè con diferezione^ 
e prudenza , c dopo .d’aver efa- 
minato maturamente, fe il fog- 
getto fia molto importante. Quar- 
to : Non dev’ elTer fatto che per 
una cofa onella , giiilla , e leci- 
ta • Se quelle condizioni man- 
cano , invece di giurate , o far 
giuramento , fi prenderà il no- 
me di Dio mvano . I Giura- 
menti fatti per le creature fenza 
quelle medefime condizioni , fono 
egualnuiite proibiti da quello 
precetto , come fi deduce alla 
rifpofla , che GefucriHo fece a- 
gli Scribi , e Farifei fu tal fog- 
getto . Quinto : Quando {ì giu- 
ra per P Evangelio, fi giura per 
la verità , che v’ è contenuta : 
per i Santi, cioè per le cofe, eh* 
•fTi hanno credute, ed ofièrvate: 
Scflo : Ognuno è obbligato di 
oflervar le promefTe confermate 
con giur.imento, pollo che fian 
giufle , e ragionevoli per poter- 
le efeguirc, e fi pecca fe fi man- 
ca fecondo le feguenti parole del 
cap. XX. dell’ Efodo : Pjdd* De- 
mine juramenta tUd , Ma fe la 
materia del giuramento diventa 
imponìbile , o illecita per qual- 
che lege del fuperiore Ecclefia- 
Ilico , o fecolare , allora celTa 
l’ obbligazione . Secondo ; Ella 
cellà ancora per la remiflìen di 
colui , a f^avor del quale fu fat- 
to il giuramento. Tetzo'i: Per P 
annuliazion del giuramento, cieè 
quando colili , che ha giurato 
non fu' nel dritto di farlo , poi- 
ché la materia del giuramento era 
fottopoA* alP autorità del fuo 
fuperiore . Quarto : Per la dif- 
penfa 
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penfa del fiiperiorc « clie ha la 
f^acolcà. di difpenfare. 

I Teologi fondati full’ autori- 
tà de’ Santi Padri , fodengono , 
che non fia permcdò di elìgere il 
giuramento da colui , che tien 
per licuro , o che probabilmente 
crede , che giurerà contro lave- 
riti , poiché la Scrittura nel ca- 
pitolo V. del Levitico proibifee 
di e(Ter tedimonio del falfo giu- 
ramento di altri. Secondo poi- 
ché fi dà occafione a quede per- 
fone,di dannarfi . Si devono tut- 
tavia eccettuar da queda regola 
i Giudici , i quali edèndo per- 
fone pubbliche , non pofTuno ri- 
fiutare a quei che gli richiedono^ 
di efigere il giuramento da una 
tal perfona , che edì preveggono 
di dover commettere un falfo giu- 
ramento . 

Coloro , che fi fervono degli 
Equivoci, o delle redrizioni men- 
tali per didlmular la verità , non 
loi amente non fono efenti dallo 
fpergiuro, ma no commettono un 
altro j poiché aggiungono edì all* 
ingiuria che fanno a Dio , nel 
volerlo fare tcdinioniod’una fal- 
fltà , 1’ ingiuria , che fanno al 
loro prodìm^ , volendolo ingan- 
nare con quedo artifizio. Sant* 
Agodino dice , che coloro , i 
quali adìcurano qualche cofa col- 
le parole , e che hanno una in- 
tenzione contraria , ed oppoda 
alla fignifìcàzione di quede paro- 
le , fanno una menzogna .fj»} 
aìlud babent ( lìb. de Mendae. 
<ap. Ili, ) in unirne , & «Ihtd 
in ver bit, 

GIUSTIFICAZIONE è il 
cambiamento di dato , che fi fa 
nell’ uomo , quando il Figlio del 
Vecchio Adamo pada nello fla- 
to della adozion di Dio per Ge- 
fucrido , che è il nuovo Ada- 
mo . In una parola qued’ é una 
rianovazine iuteiiore dell’anima 
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nod'ra, per la quale ci (ìam ren- 
duti grati a Dio di inimici, che 
noi eravamo per l’ addietro . 

’ I Padri del Concilio di Tren- 
to hanno fpiegata queda mate- 
ria con una chiarezz* ammirabi- 
le , e ^gna de’ fccoli della Chie- 
fa i più illuminati . Per inten- 
dere la dottrina delja Giudid- 
cazione , dicono qoedi Padri , 
é necdfario di riconofccre , che 
tutti gli uomini avendo perduta 
1’ innocenza nella prevaricazione 
di Adamo, 'ed edèndo divenuti 
£gli dell' ira per la natura ( £rr'/. 
cap, XI. 3. della Efì/i. ailì JE- 
fefi ) erano divenuti fino ad un 
tal punto fchiavi del peccato , e 
fotto la' tirannia del Demonio , 
che non folamente i Gentili non 
avevano il potere di liberarfene, 
né di tiforgere colle forze della 
natura , ma i Giudei medefimt 
neppur far lo potevano colla let- 
tera della Legge Mofaica , quan. 
tunque non toflè io edì eflinto 
il libero arbitrio, ma folamen- 
te indebolito . 

D’ond' é derivato, che il Pa- 
dre Celefle , il Padre delle Mi- 
fericordie , e il Dio d’ognicon- 
fulazione , che prim’ ancora del- 
la L^ge 1’ avea manifedato a 
Inolti Santi dell’ Antico Tefla- 
mento , l’ inviò finalmente agli 
uomini nella pienezza de’ tem- 
pi , e per redimere i Giudei , che 
erano fotto la Legge , e per fa- 
re che i Gentili , i quali non 
cercavano la giudizia , pervenifa 
fero alla medefima, coficchè tutti 
divenidcro figli adottivi . Iddio 
è quello, che 1’ ha propofio , per 
la fede che abbiamo nel fuofan- 
gue , come la propiziazione per 
i nodri peccati , e non folamen- 
teiptr i nodri , ina eziandio per 
quei di tutto il mondo. 

Ma quantunque fia morto per 
tutti ) tutti tuttavia non ricer 

vo- 
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vono il beneficio deila'fua mnr» noi eravatro fiioi nìmi- 

tc, ma folamcnte quelli, ai quali ti . Pqr cafione iflrunìentale el- 
il merito della fua pacione è rp la ha il Sscimento della Fe- 
municato . Imperocché gli l*o- de , feiiia di cui niuno puh cf-» 

N mini non nafeerebbono ingiudi, fcr giullificato . Finalmente la 
-e colpevoli , fe non tiiaifero 1’ fua unica formai cagione è la 
origine dalla ftirpe di Adamo'^ giudìria di Dio, non la giudi- 
ma rome tutti derivano da lui, lia , per cui egli dedb è giudo, 
ne hanno rontracta l’ ingìudi- nia quella per cui egli ci giudì- 
lia , che diviene loro propria ; fica , cioè dalli qiule futi noi , 
infatti fc nort-rinafeedèro in Ge. gratuitamente partecipi, noi fia- 
fucrido , non farebbero giudifi- mo rinnovati nell’ interno dell’ 
tati , poiché per quedo rìnafei- anima nodra , c non folamente 
mento, in viitù del merito <lcl- noi fumo riputati giudi , ma 
la fua Padìone , loro è data la damo con verità chiamati tali, t 
gratia, perla quale fono ediì giu- lo framo in effetto ^ ricevendola 
(lificati . giudizia in noi , ciafciino fecon* 

Or , continuano i Padri , la do la fua mifura , e fecondo la 
gìudificaxione non è folamente divifione , che ne fa lo Spirito 
la remiflion de’ peccati , ma e- Santo a fuo piacimento , e fe« 
ziandio la fantificazione , c la guendo la difpofizìone propria, e 
rinnovazione dell’uomo intcrio- la cooperazione d’ognuno, 
le , per la ricezion volontaria Imperocché i quantunque niii- 
dclla grazia , e dei doni, che 1’ no podi edèr giudo , clic qtiel- 
accompagnano, • D’onde fucce- lo ^ a cui i meriti della paffione 
de , che 1’ uomo da ingiudo di- di Nodro Signore fono comuni- 
venta giudo, ed amico da ini- cati , bifngna faperc , che que> 
mico eh’ egli era , per edere , da giudificazione fi fa di ma- 
fecondo la fperanza , eh’ egli ne niera , che per lo merito della 
ha data , l’erede della vita e- medefìma padìone , la carità di 
terna . Dio è ancora f'parfa nei cuori di 

Queda giudificazione , fe fe quei , che fono gUidificati , e 
ne ricercano le cagioni , ha per v’é inerente . D’ onde deriva ,■ 
ragion finale la gloria di Dio , che in queda giudificazione l’uo- 
e di Gcfucrido , e la vita etcr- mo per Gefucrìdo, nei qual’ c-* 
■na • Per cagion’ efficiente Dio gli è innedato, riceve ancor tutt’ 
ileflb come mifericordiofo , che iniìeme , colla reiniffion de’ pec* 
lava , fantifica gratutitamente rati tutti quedi doni intuii , la 
col fuggello , ed unzione dello Spi- Fede , la Speranza , e la Cari- 
rito Santo, promedb dalle Seri t- tà : poiché fe la fperanza , e la 
ture , che fono il pegno della carità non fi unifeono alla Fede, 
nodra eredità . Per cagion meri- ella non unifee perfettamente 
toria ella ha Nodro Signor'Ge- con Gcfucrido , nè rende l’ uo- 
fucrido fuo diletciffimo , ed b- mo un membro vivo del fuo cor- 
nico Figliuolo , il qnale , per po . £ quedo è quello , che ha 
l’edremo amore coi qual ci ha dato luogo a quede verità , cioè 
amati, ci ha meritata la giudi- che la Fede fenza le opeieémor- 
ficazione , ed ha foddisfatco per ta , ed inutile . 
noi a Dio fuo Padre per la fua Gli uomini efièndo dunque così 
Santiflìma paffione dilla Croce, giudificati , e fatti domedici , 

ed 
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le 
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ed amici dì Dio, fi avanzano di 
virtù in virtù , li rinnovano di 
giorno in giorno j cioè , che col 
mortificare le membra della lor 
carne , c facendole fervire alla 
pii.’c)i, cd alla giullizia, per me- 
nare una vita Santa , nell’o/Ièr- 
vanza dei comandameoti di Dio, 
e della Chiefa, ell’f crefeono, per 
le buone opere colla cooperazion 
della Fede , in quella medelima 
giuilizia , ch’elli hanno ricevuta 
dalla grazia di GeTucrillo , c 
fon cosi fempte più giullificati , 
fecondo ciò che è fcritto : ^ui 
jHjìut tfi , Juftìfifttur adhuc . E 
ancora voi vedére , che 1’ uomo 
è giullificaio per le opere, e non 
fo)amente per la Fede . Final- 
rnente quedò aumento di giudi- 
ziq^è quella, che la Santa Chic- 
fa domanda , quando ella dice 
nelle fue preghiere: Da n/>bìt Fi- 
dei , Sìfti y Charitatir aag- 
mentum . 

.Gli uomini elTendo dunque giu- 
ililicaci di queda maniera , fia 
eh’ ellì abbiano fempte confcrva- 
ta la grazia , che hanno una, vol- 
ta ricevuti, fia eh’ edì 1’ abbia- 
no ricuperata dopo di averla per- 
duta , bìfogiia lor mettere in- 
nanzi gli occhi Ifr parole dell’ 
Appodolo nella- prima ai Corinti 
capitolo XV. Impiegatevi fempre 
nell’ efercizio delle buone open 
je : Stalilss eftote , 'b ìmmobilet., 
abundantts in ofere Domini fem- 
ter , [dente! quod labor vejier 
non eji inani! in Domino . .E nel 
cap. VX. dell’ Epidola agli E- 
brei : Nqn tnìm injujiui Deu! , 
ut oblivi! catue operi! veftri , 
dilezioni! , quam oftendijlii in 
nomine ipfiu! . E nel cap. x. No- 
iite itaque aminere confidentiam 
veiram , qua mainam babet re- 
munerationem . 

Di tal modo bifogna parlare 
delia viu eterna a coloro w che 
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travagliano umilmente fino al 
fine della carriera , e che fpera- 
no in Dio , facendola veder lo- 
ro , e come una grazia pronaefla 
a’ Figli di Dio , per mifericor- 
dia , a cagion di Gefucrido , o' 
come una ricompenfa , che fe- 
condo la prumefla di Dio mede- 
fimo , dev’ elfcr fedelmente fen- 
duta alle loro buone opere cd 
ai loro meriti . E. queda è la 
corona di giudizia.,, che l’Appo- 
dolo diceva di etfergii rifervata 
dopo il fuo corfu j e combatti- 
mento, o di dovergli elTere fen- 
duta dal giudice, e non folamen- 
te a lui , ma a tutti coloro, che 
amano la fua venuta . 

Infatti Gefucrido medefimo 
influendo, per così dire, efpar- 
gendo continuamente la fui vir- 
tù in quei , che fono giudifica- 
ti , come il capo nelle lue mem- 
bra , e la vite ne’ fuoi farmen- 
ti j e queda virtù precedendo ', 
accompagnando, e, feguendo frra- 
pa-e le loro buone opere, che len- 
za di lei non potrebbero edere 
in guis’. alcuna accette a Dio , 
nè meritorie , bifegna credere 
dupo.di ciò , eh* non manca più 
nulla- a colbro , che 'bri'» giufti- 
ficarl , per eflete diniati d’aver 
•per quefte buòne opere t 4 L.ce nel- 
la virtù di 'Dio , •pienamente 
foddisf^rtto alla Legge divina r 
fecondo lo dato della vita pre- 
fente , c d’ aver veramente me- 
ritata 1* eterna vita j per otte- 
nerla nel fuo tempo; purché muo- 
iano in grazia. Noi non preten-v 
diamo dabilir quindi , che la 
nodra giudizia fia da noi dedì , 
nè didìmulare , ed efcludere la 
giudizia di Dio f poiché queda 
giudizia , eh’ è chiamata nodra* 
perchè noi -fiamo giudificati per 
edii , in quanto eh’ ella è ine- 
rente in noi , è ella delTa la 
giudizi» di Dio i poich’ egli la 
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ttifTonde in noi per i meriti di 
Gefucrido . Condito dt Tronto 
Sezione VI. Veeret, fulla Giu‘ 
fthìn . 

GIUSTIZIA è una delle quat- 
tro virtù Cardinali. I Teologi, 
e Giureconfulti defìnifcono la 
giuQizia propriamente detta , 
una volontà collante , e perpetua 
di rendere ad altri ciocche loro 
appartiene. Primo : Una volontà , 
poiché per fare un'azione di giu* 
ftizia, bifogna farla con derer- 
ininazione, e con line, conGde* 
randola come gialla . Secondo : 
Collante, c perpetua , cioè che 
ella deve nafcere da una deter* 
ininazione filTa , e ferma , di ren* 
dcrc ad altri in ogni occalìoiie 
ciocché loro appartiene , e non 
per qualche motivo eliraneo al 
principio delia Giudizia . In ol* 
(re la Giudizia ha per oggetto 
non ciò che uno deve afedelTo, 
ina ciò che lì deve agli altri uo* 
mini j poiché quel che li deve a fc 
medelimo , appartiene piuttodó 
alla virtù delta Temperanza ^ che 
alia Giudizia propriamente det* 
ta . Qucdi termini della dedni* 
xione , ciocchi- ili appartiene , 
fuppungqno , che vi dan cofe , 
folle quali abbia dritto ji Prof* 
fimo j le quali fono , come di* 
celi i del fuo dominio: «che non 
-fi podòno togliere, fenzà fargli 
un torco ; di modo che non li può 
rientrar nell’ordine , e compir 
la giudizia , che col redituire al 
Piodìmo ciocché gli appartiene 
•di dritto: e quedo è ciocché fa 
la materia della Giudizia prò* 
priamente detta . 

\ Si didinguono due fòrte di 
Giudizia - Prima; La Giudizia 
’didributiva . Queda é quella che 
fa , che li didribuifcanocon egua- 
lità , c feguendo le forze , le fa* 
coltà, ed i meriti di ciafeuno , 
gl’ impieghi , le dignità , le poh* 
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btiche cariche , le ricompenfe ee, 
II. La commutativa è quella , 
che conferva a ciafeheduno cioc- 
ché gli appartiene, e dove ridi- 
vide con uguaglianza tutto ciò , 
che fi dà rcciproòatnente , come 
nei contratti ed altre fimili co- 
fe . L’ oggetto della Giudizia 
fono le Perfciie , tralle'quali tro- 
vali luogo di far la Giudizia . 
Coilcchè I. tra Dio , e la crea- 
tura vi è una giudizia ; febbe- 
nc imperfetta. Ciocché fa dire 
a Santi Padri , che colui , che 
pecca, è colpevole di ingiudizia 
verfo Dio, poiché non|olIèrvan< 
do la fua Legge , o violandola , 
non gli rende 1’ òbbedienza , che 
la creatura deve al fuo Creato- 
re, e all’Ente àndnico. E' cosi 
ancora del Figlio in ordine at 
fuo Padre ; e del ferviddee in 
rapporto al fuo Pa'drone . 

11 fondamento della Giudizia 
c il domìnio , o il dritto che 
uno ha .fopra la cofa , della qua- 
le ne può difporre come della 
fua propria , e di cui può farne 
ogni ufo, mi non già quello proi- 
bito dalia Legge . 

GIUSTIZIA dì Dio , è ort 

dei fuoi Attributi , e non ri- 
fplende meno, che. là fua mife- 
TÌcordia ; poiché l’idea fola di 
Dio rinchiude necedariamente 
•quella di Giudo.* Juftut Domi- 
nnt ( nel Salmo X, ) et Jujlitiam 
dilexìt . Queda giudizia in Dio 
conlide ne] dare a ciafeuna crea- 
tura non ciò ch’egli le deve y 
poiché non è egli debitore ad al- 
cuno : ma ciò, ch’edge la natu- 
ra , e ja condizione di ciafeuna 
cofa, per giugnere al fine pre- 
fcrittole da Dio. Tutte le ìod- 
disfazioni , che la Lh’iefa ha da- 
bilite nella impolizion delle Pe- 
nitenze ai Peccatori , non furo- 
no idicuite, che per dare i mez- 
zi di foddisfare alla giudizia di 
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Pio. E’ vero , che Puomo non 
è capace da fc ftefTo di foddisfa* 
te allo giuflizia di Dio, ma il 
può uiiendoii a GcrucriDo , il 
quale ha foddisfatco per noi , e 
la di cui foddisfjzione dà il va- 
lore alla nodra . 

* GNOSTICr. Antichi Ere- 
tici, che fono flati famofl nei 
primi principi^ del Criflianefl- 
mo , principalmente nell’Orien- 
te • Quefla parola gnajltco vien 
dal latino gnoUìcus , e dai greco 
yyu^i''x.oi che' lignificai, fàvio , 
ìllumìnatt , fpirttual* Ja >i»u. 
rxo io contjca . 

Qiiefta parola gnvfliea , che fi- 
gaìbczfath, fii adottata da quel- 
li di quefta fetta , come s’ cflì 
folainente avelTèro laconofcenza 
del lliriflianelinio • Su queflo 
principio eflì riguardavano gli 
aitci Crifliani come uomini fem- 
plici , e mate riali , che fpiegava- 
no i facri libri d* una maniera 
bafTa, e troppo letterale . Que- 
fli erano fulje prime Filofofì , 
che n avean formata una Teolo- 
gia particolare fulla Filofofia di 
Pitagora , e dì Platone , alla qua- 
le avean eflì accomodate le in- 
terpretazioni della Scrittura . 
JVla queflo nome di gnpftìc» di- 
venne in feguito un nome gene- 
rico , che fi diede a molti Ere- 
tici del primo fecolo , i quali 
diflercnti tra loro fu d* alcune 
circoflanze , erano tuttavia di 
accordo fu i principi , come i 
Valentiniani , i Simoniani , i 
Garpocrauani , i Nicolaiti « e 
gli altri Eretici . 

Quei che vorranno fapere a 
fondo la lor dottrina « le lor 
vifloni , non hanno che a leg'- 
gere Sant’ Ireneo , Tertulliano , 
Clemente di Aleflandrìa , Orige- 
ne , e Sant’ Epifanio , e partico- 
larmente il primo, il quale ha 
rilento a lungo i loro fentimen- 
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ti, ch’egli nello fleflo tempo ri- 
fiuta. Quantunque Sant’ Irene» 
parla più in particolare dei Va^ 
Icntiniani , che degli altri Gnf~ 
JlicìiCt trovano tuttavia nelle 
fuc Opere i principi generali, fa 
dei quali quelli Eretici flabili- 
vano le loro falfs opinioni , ed 
ili metodo , eh’ eflì feguivano 
nella fpiegazion della Scrittu- 
ra : egli gli accufa di avere 
introdotte nella Religione del- 
le vane , e ridicole genealo- 
gie , cioè certe emanazioni , o 
ptoceflìoni divine , che non 
hanno altro fondamento fe non 
la loro immaginazione . 

Infatti i Gn»jt}(i cmfeiCivwo f 
che quell’ emanazioni non erano 
fpiegate chiaramente nelle Scrit- 
ture,’ ma dicevano nel medefl- 
mo tempo, che Gefucriflo le a- 
vea indicate miflicamente fotto 
le parabole a coloro , che pote- 
vano capirle . Eflì non appoggia- 
vano folamente fugli Evangeli , 
e full’ Epiflole di San Paolella 
loro falfa Teologia , ma ezian- 
dio fulla legge di Mosè, e fu i 
Profeti. Come fi leggono in que- 
lli ultimi molte parabole, o al- 
legorie , che poflono ellère inter- 
pretate diflerentemente , eflì fe 
ne fervivano con afluzia > per 
nafeoodere più facilmente ,l’ am- 
biguità delle loro interpretazio- 
ni- 

Eflì facevano gran fóndo Ifut 
Cominciamento del Vangelo di 
San Giovanni, ov’ eflUpretende- 
vano trovare una parte delle lo- 
ro emanazioni , poiché lì parla 
ivi dèi Verbo , della vita , del 
lume, e di molte altre cofe, eh* 
eflì fpiegavanA fecondo le loro 
idee : diflinguevano ancora tre 
fpccie d’uomini , il niaceriale , 
l’animale, e lo fpirituale . Di* 
videvauo parimente la natura in 
trcfpeciedi Enti, in materiale, 

fifi- 
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fifico o animale , e fpUituale . 
I prirni uomini , eh erano ma» 
feriali, ed incapaci di cugniaio- 
re , morivano nel corpo e nell’ 
animai i Spirituali al c<ntrariu, 
tali che fi fpacciavaiio i Gitoftì- 
(i, cran tutti naturalmente lal- 
vi Tenta che ne morilTé alcuno . 
Gli animali , che tenevano il 
meno tra i due ordini , poteva* 
no falvarfi, o dandarfi, Tecondo 
le buone , o 'malvagie azioni , 
che facevano . 

Il nome di Cnojiico fi prende^ 
qualche volta in buona parte ne* 
gli antichi Scrittoti Ecclefiafii- 
ci, principalmente in Clemente 
d’Aleflandria, il quale deferif- 
ìe nella perfona del Tuo Gnojiico 
le qualità di un perfetto Cri- 
lliano: nd feteimo libro dei Tuoi 
Strami ( dove pretende, di non 
eflèrvi fe non \\ Cnojiìcoo fia 1’ 
uomo favio, che abbia una vera 
Religione ) alficnra , che fe po- 
tefl'e accadete, che lacogniiionc 
di Dio folfe feparata dalla falut’ 
eterna , il Gnoftico non fi fareb- 
be fcrupolo di preferir lacogni- 
riore ; e che quando ancora Iddio 
gli promettefle l’ impunità ’, fe 
operafie contro i Tuoi comanda- 
menti , o gli offerifli il Cielo 
Tutto tali condizioni , non 1’ ac- 
cettarebbe a quello prezzo , nè 
cambierebbe condotta . 

Ed in quello fenfo egli oppo- 
ne i Gnaftict agli Eretici di que- 
llo nome , alficurando , chfe il ve- 
ro Gnoftica fi è invecchiato nel- 
lo lludio della Sacra Scrittura , 
e che offerva la dottrina Orto- 
dolfa degli Appolloli , e delia 
Chiefa i in luogo che i fai fi C«^- 
fiìct abbandonarlo le tradizioni 
AppoHoliche , inimaginandofi cf- 
fer più abili , ché gli Appollu- 

lì . 

Il nome di Onaftico , eh* è sì 
bello nella Tua vera etimologia, 
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è divenuto infame per i difordii 
ni , ai quali lì diedero quelli , 
che fi dicevano Gntfiìcì , come 
noi albiam veduto ne’ noUri tem- 
pi il .Qjiictìimo , cd y Pitùfm» 
difcreditati,e'cundaiinati a cagioit 
dei difordini dei PtofeUòri delle- 
dette fette. 

A cih che Cbiamhart dice 'dei 
fai fi GhcJììcì dopo Trevoux , ef- 
fendo troppo generale, per dare 
al leggitore una idea (xn dillia- 
ta della loto dottrina e collumi , 
è ben di aggiugnerc, che (febbe- 
ne i Gnajihi componelTero diffe- 
renti Sette , convenivano però 
quafi tutte fu quefli puuti , che 
fono i principali • Primo : ElH 
ammettevan tutti una produzion 
chimerica di Eoni , ctie compo- 
nevano una medefima divinità , 
e non variavano die nel numero \ 
altri riducendoli adotto, ed al- 
tri numerandoli fino a trenta . 
Secondo . Elfi attribuivairo la ' 
Reazione, e governo del Mondo 
vifibile a quelli Eoni, e non già 
al Supremo Dio . Terzo: £llì 
credevano , che la legge Molaica , 
le Profezie, e generalmente tut- 
te le leggi folTcro l’ opere 'del 
Creatore di quello Mondo , che 
diflingucvano dal Supremo , o 
dalla collezion degli Eoni , che 
componevano la divinità. Quat- 
to : Efs’ infegnavano che il Cri- 
flo calato dal Cielo per falVac. 
gli uomini , non avea prefa una 
vera carne, nè veramente pati- 
to j ma folo in apparenza i cidc- 
chè gli faceva chiamar Dareti , 

I loro priiicipj gli conduceva* 
no tutti allo frcgolamento ,' ed 
al libertinaggio ; infegnavano , 
chp era petmelTo , ed àncor lode- 
vole darfi ai piaceri della carnei 
fi nutrivano delle deliziofe vi- 
vande, e dei vini fquifiti , fi ba- 
gnavano , e fi profumavano il 
corpo con una elltcnia fenfuali- 

tà i 
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tà.’ fovente ficevaiìo le loro p re- 
ghiere incieramen.'c ignudi , co- 
inè per fegnodi liberta • Le mo- 
gli eran comuni tra loto , e quan- 
do ricevevano un foreiliete, cu 
era della Ur Setta, fullc prime 
gli facevano il miglior palio, e 
di poi il marito flelTo gli oiferi- 
va la propria moglie, e quella 
infamia fi copriva col bel nome 
di carità ; ElTi chiamavano an- 
cora le loro alìèmblee Aiafe , 
nelle quali, fi dice, che dopo!’ 
ccctlfivo mangiare, fi ellinguc- 
vano i lumi , e feguivano indif- 
ferentemente tute’ i loro defide- 
ij; (uttavolta impedivano la ge- 
nerazione ptr quanto potevano . 
Si accufavano eziandio di fave 
abortire la donne, di peliate un 
bambino nato nel mortajo, e di 
marfgiarne le membra infangui- 
nate ; di offerire ona infame Ku- 
icarillia, e dì commettere molte 
altre abbnminazioni facrilcgiie , 
le quali fi leggono in iant’ Lpi- 
ftnio, che ride nell’ Egitto gli 
avanzi di quelle fette: poiché fi 
crai! effe fparfe in varie contra- 
de , e durarono fino al IV. Se- 
colo . 

I nomi , che fi davano alli 
Gntjlìci ibno ftati digerenti , e 
quafi tutti relativi ai loro Dog- 
mi , o alla depravazione dei lo- 
to coftumi . I più antichi chia- 
mati P.uùcbU\ ,0 Eutìcbhì , erano 
Oifccpoli dei Simoiiiani , dei 
uali parla Clemente Alcffan- 
lirio nel lib. VH. dei Cuoi 
Stromi . Si chiamavano aoeora i 
G/toftici BarbeloMÌti , Fiiianìti , 
Str»tiotici ^ XatcbeaHt Lfwiti , 
o Levitici : quelli ultimi princi- 
palmente commettevan tra loto 
le più infami abbominazìoni . 

• Ellì aveano molte opere ape» 
crite , fuile quali fondavano le 
loro eiiipiftà , traile altre il li- 
kro^lle riveldxjoni , o fu /’ A^e- 
'Teme II. 
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teliffe di Ada/no ; la Storia di No- 
ria moglie di Noè : alcuni libri 
fuppolli lotto il nome di Seth i 
la Proje-ia di Babuba ìi f'art- 
gelo della perfe^ierte , che conte- 
neva molte impurità : il yangeio 
di Età, pieno d’ inezie , e di vi- 
l'ioni ; il parto, eie interroga ^io- 
ni di Maria, delle quali .^ant’ 
Epifanio lileiilcc alcuni pilli , 
pieni di finzioni, e d’ infamie j 
il Vangelo di Filippo , c diverfi 
altri Evangeli, che atcribuivano 
agli Appoltoli, per accreditare a 
loro errori . Dnpino nella Biblio- 
teca EcclefiaHicaòiC^W Autori dei 
primi tre l’ecolt , Flettry nel Hi. 
m. della Steria Ecclefiajiìca 
pog. IU- 
GULA . Il quarto dei fette 
peccari capitali . Qiacfto è ut» 
amore difordinato del bere , e 
del mangiare. Ot’ egli è irle I. 
Odiando porta all' eccello . [[. 
Qjando v’ è della feiifu ilità nel- 
la ricerca delle vivande, o be- 
vande . jVIa i! piacele, che uno 
rifcntc nel prendere gli alimen- 
ti , dice Sant’ Antonino nel! i 
Parte 11. ti;. VI. cap. i. {. z. 
non è malvagio in fe medefiino, 
perchè c naturale, c 1’ uomo in 
ciò non pecca fe non quaado fi 
compiace di mangiare,» bere 
piuttollo per il piacere che vi 
trova, che in villa di lillorar 
le fue forze per qacfto mezi-) : 
in tal c.ifo farebbe cercare pri ’.- 
cipalmenic quello piacere , che 
fi rilente nel mangiare, ed aver 
per fine ciocché non ci è dato , 
che come un uiezta . In uni pa- 
rola, fi pecca, dice quello San- 
to, quaado fi mangia principal- 
mente per il piacere , o pure 
quando avendo incominciato a 
mangiare per la foflcntazione , 
fi foccombe dipoi alia teiicazio- 
ne , la qual ci porta a continua- 
re per il pia. ere , che vi fi tio- 
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va . Ciocche c certo fu querto 
punto fi è, che fi può, e fi de- 
ve iTungiaie, e bcie tanto, clic 
fi crede neccffario per la fuafo- 
flcntaiione , e ricuperar le fue 
fono, ed in modo, che fi ciiTì 
tli mangiale con qualche avanzo 
di appetito : poiché lafciandofi 
allora trafportare dal piacere , 
che trovali nel bere, o nel man- 
giate, fi ciba più di quel che fi 
« redo convenevole , e fi pecca , 
Del refio , aggiunge il medeC- 
nio Santo , tutto ciò, che no» 
diciamo intorno al mangiare , 
deve ancora rilerirfi al bere ; c 
fi palla ordinariamente del pri- 
mo , perche fi pecca gravemente, 
c più comunemente per il trop- 
po mangiare , che per il trop- 
po bere. III. Qiiando fi mangia- 
no delle vicande proibite . IV. 
Quando fi beve all’ ecctflb,cioè 
quando fi d!t alla ubbriarhezza . 
La Scrittura medefima c’ infe- 
gna i mali, nei quali quefio mal- 
vagio vizio (irafeina coloro, che 
vi cadono: efifi fi efpongono a 
commettere mille difordini , ro- 
vinano le loro famiglie, abbre- 
viano la loro vita , fono male- 
detti da Dio , efclufi dal Regno 
del Cielo , e fono 1’ obbrobrio 
degli uomini. Proverb, XXIH. 
Ealef. XIX. Ifai XXVIIII. ff. 
IV. I. éui Corìnth. VI. Qtiefto 
peccato e il principio di molti 
altri, come la pazza gioja, le 
parole indiferete , l’ impunta , e 
1* abufo della ragione . I Santi 
Padri preferivono per rimedio 
contro di quello vizio la tempe- 
ranza , il digiuno, la penitenzti. 
Si legga San Grigorio nel Hb 
XXX. dei fuoi Morali cap. 
XlII. E fi legga 1’ articolo t/i- 
brìachtiia , 

■"GRADUALE. Anticamen- 
te fi chiamava Graduale un li- 
no della Chiefa « e le orazioni 
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che conteneva , cchc fi cantava- 
no dopo 1’ Epifiola . Dopo la 
lettura deli* Epifiula il Cantore 
faliva full’ Ambone col fuo li- 
bro chiamato graduale, o Anti- 
fonarlt», e cantava, rifpondendo 
al canto del Coro . Prefeutenieme 
non fi dà più il nomedi Graduale, 
che a certi verfetti , che fi can- 
tano dopo 1’ Epifiola , e die fi 
cantavano altre volte fu i gradi- 
ni dell’ Altare i o fecondo Ugo- 
zio in falendo di fiora in nota ; 
o pur fecondo Macri , mentre 
che il Diacono faliva fui pulpi- 
to, ch’era elevato fu molti gra- 
di per cantare il Vangelo. 

Si chiamano ancor Graduali i 
quindeci Salmi , che gli Ebrei 
cantavano fu i quindeci gradi 
del Tempio. Altri credono, che 
quefio nome venga dalla eleva- 
zion della voce per gradi , falen- 
do da tuono a mono , 

Il 'Cardinal Bona nel fuo Trat- 
tato della divina Salmodia dice, 
che i quindici Graduali ci fan- 
no ricordare , che non fi giugne 
alla pétfezione , fe non per gra- 
di . Egli nota in feguito i quin- 
dici gradi della viitù che corrif' 
pendono ai quindici Salmi Gra- 
duali . Cinque fono per i princi- 
pianti , cinque per gli avanzati 
nella virtù , ccinque per i l'erfeiii. 

■" GRAZIA: lignifica un do- 
no, che Iddio conferilce agli uo- 
mini per fua pura liberalità, e 
fenza eh' elfi abbiano nulla fat- 
to per meritarlo . fia che quello 
dono riguardi la vita prefente , 
fia che abbia rapporto àlla vita 
futura. Quindi i Teologi difiin- 
guono in primo luogo le grazie 
nell’ ordine fopraniiaturale : le 
pi ime contengono i doni della 
creazione , dell’ effere , della con- 
fervazione, della vita, della in- 
teltigcnza , e di tutte le prero- 
g.itivc cidi’ anima , e del corpo j 

cioc- 
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ciocché fa dire a Sani’ Agofiino 
nella Epidola 177. ad Innocen- 
zo : .Qjtaii/ìm non hnprehantia 
rat ione d'tchur ir atta Del , fua 

(reati jumus ìxitntnet ^uì 

^ efemus , vìvsremus , <3 
fentiremut , intelliieremus . Di- 
pende ancor dalla grazia di Din, . 
che gli Angioli, e le anime de- 
gli uomini (icno immortali, che 
1 ’ uomo abbia il Tuo libero arbi- 
trio &c. 

Le grazie nell’ ordine fopran- 
natnrale fono queliti, che per lo- 
ro natura hanno^ rapporto , e con- 
ducono alla vita- etèrna : e di 
qucfie traccanp principalmente i 
Teologi, quando dirpiitano folle 
materie della grazia . 

Luì definifeono la grazia fo- 
prannaturale generalmente così s 
un dono foprannaturale , che Id- 
dio gracuicamente accorda alle 
fodanze intelligenti , relativa- 
mente alla loro falute : ciocché 
conviene ad ogni grazia fopran-- 
naturale, tanto a quella, eh’ è 
conferita in virtù del meriti di 
'Gcriicrillo , quanto a quella , 
che fecondo San Tomniafo , e 
molti altri Scolariici, fu accor- 
data agli Angioli nella loro crea- 
zione , cd al primo uomo nello 
flato dell’innocenza. 

Ma (mando li tratta deflagra, 
zia di Gefucrirto, o del Salva- 
dorè, éHì la definifeono ; un do~ 
no j oprannaturale , che Iddio ac- 
corda gratuitamente alle creatu- 
re iiuelligenti in villa delia paf- 
lìone, e dei meriti di Gefucri- 
flo, e relativamente alla vita 
eterna . 

Si può rimarcare in quella de- 
finizione I. che la parola danoh 
un termine molto ampio, a cui 
non è attaccata veruna netta 
idea . 

II. I Teologi non fono 'con- 
cordi fulla fpicgaziune di quella 
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voce foprannaturale y la qual’ en- 
tra nella loro definizione . Gli 
uni pretendono, che Ita ciocché 
fupcr.i le forze attive della na- 
luiz . Gii altri intendono per 
foprannaturale ciocch’è aldi fo- 
pra delle forze attive , c pallìve 
delia natura . Quelli intendono 
per foprannaturale ciocché fopra- 
vanza le forte tanto fiiìrhe ,cho 
intenzionali delle foflanzc intel- 
ligenti , e degli accidenti , che 
loio fono connaturali . Quelli 
tanno confi Acre la foprannatwali- 
tà in un certo rapporto a Dio, 
come Autor della grazia, e del- 
la gloria . Altri finalmente Iz 
fanno confillere in una Eccel- 
lenza fuperiore alle forze , cd 
all’efigenza delle nature create, 
c creabili i in ima unione con 
Dio o reale, e fifica, come l’ 
unione ipoAatica, u inccnzioni- 
le immediata , ' o intenziopale 
mediata • Si può fccgliere tra 
quelle opinioni quella, ihecom- 
paiirà la più chiara ; poiché fo- 
no tutte teologiche. 

Quella imita fi divide in una 
infiniti dilpccicj cioè I. in ira- 
ita increata , e ir alia creata . 
La prima è 1 ’ amor che Iddio 
port’ alle creature , e la volon- 
tà , che ha di renderle eterna- 
mente felici : qucAa denomina- 
zione é afifatto impropria . La 
feconda fono i mezzi , e i bene- 
fit) , che lor conferifee , perchè 
pervengano a quello fine . San 
Tornmafo III. Part. quajt. II. 
Art.X, Ejlia , Silvio , Bellarm.^ 
Éfc. 

IL In graiìa di Dìo , e gra~ 
lia di Criflo . L’ una è quella , 
eh’ è conferita fenza riguardo ai 
meriti di Gefucrillo , e fi chia- 
ma eziandio della falute i 

quella è la grazia degli Angioli, 
e di Adamo prima della loro ca- 
duta . L’ altra è quella , eh’ è 
L z icori- 
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conferita in confiderazlnnc dei 
meliti del Redentore, e fi chia- 
ma eziandio £ras^ìa medicinale : 
ella ha luogo nello Hato prefen- 
te dell’ uomo . San Tommafa , 
Gaetano ^c, i 

III. In traxia efiericre , e gra~ 
XÌa interiore . La ptìii;a è quel- 
la , che mpóve , 1 ’ iitmio c*>’ mez-- 
zi eneriori , come la legge , la 
dottrina , la predicazione del- 
Vangelo j i PeUgiani non rico- 
iiofcevano , che qiiefla fpezie di 
grazia. La leconria è quella, che 
lo muove intcriurmentc coi buo- 
ni perifieri , fanti dcfidcrj , pie 
rìfoluiloni cc. 

IV. in grazia data gratuita-‘ 
mente, e grazi.) che fa l' uomo 
grato a Dio, o come fi efp ri mo- 
no i Teologi , gratta gratit da- 
ta , ^ giatia graiu/H facient : 
per grazia gratit data intendu- 
iiu effi un dono foptannaturale , 
<he Dio conferifee a qualcun* 
per la falute , c fant ideazione 
degli alni , febbene in vini) di 
tal . dono r.mi fenipre opera la 
irta piopii.1 : tali Inno il dono 
delle lingue^, dei hiiracoli , del- 
la ptolczi.i cc. l’er grazia 

Jiuiens intendono un dono fo- 
piannaturalc , deAinato primie- 
tjrnente , e per lua natuia all.) 
‘ar.tihc.izione , e lalutc di colui, 

I h.c l > rire'i e , tcneleudolo giato 
agli ori ili eli Dio . 

V'^. Qt:e!l’ ultima ft divide in 
grafia abituale , ed in grafia 
attuale • La grazia abituai* è 
quella che tilicdc ntli’jnima co- 
me lina qualità inerente , fiflTa , 
e peiinancntc , quante volte il 
peccato mortale non la difcacci; 
efl.a fi forldivide tngj'azia fanti- 
f caute , 0 giujiìf conte , virtù 
infufe , c deni ticliu Spirito 
Santo . 

l.a grazia Santif caute , o giu- 
fifcan't è quella , per cui l'uo- 
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mo diviene formaltuente giudo , 
e riceve la giuAizia come un* 
forma . Si è prefa queda cfpref» 
fione dalla Filofofica Aridotcli- 
C.Z . La gra'^ia attuale è quella , 
che 11 dà per modo di atto , u 
mozione p-ifuggiei a per far qual- 
che opera particolare , come di 
rctilleie alla tale n tal teaiazio- 
ne 5 compiere il tale, s tal pre- 
ceati . In ratte le contefe , che 
divit'.ont/ i Teologi falla duttrina 
della grazia, fu di queda attua- 
le è la quiilionc. 

VI. Quella grazia attuale li 
divide in grazia d' ìnteUìgtnxa , 
e' grazia dì volontà. La grazia 
d’ intelligenza è una illudtaiio- 
ne intcìiure dello fpirito ; La 
grazia di volontà'è un movimen- 
to iiideiibcrato , ed imiXTvdiato , 
che Iddio opera nella volontà , 
La giazia attuale, almeno dopo 
il peccato di Adamo , ha qued* 
due facoirà a cagion delle tene- 
bre , dalle quali è 1 ’ ioteUetto 
ofeurato , e che ha hifugno di 
elTere illuminato , cd a cagion 
della debolezza , che il peccato 
del primo uomo ha cagionata nel- 
la volontà , la qual cfige un aju- 
to fuperior* per fare il bene . 

QueAa dillinzioue , come (1 
vede , luppone quella , che fi c 
Ilabilita tra V iiitcilctto , e la 
volontà , e che fembra per alcu- 
ni tiguaidi nominale . 

VII. La grazia attuale , in 
quanto conriene qucAe due qua- 
lità , fi divide in grazia ope- 
rante , e cooperante , prevenien- 
te , e fulTegueote , aJliftentc cd 
aiutante; termini , che i Teolo- 
gi fpiegano diirercirtcmente fe- 
condo i diverfi fiftemi , che ab- 
bracciano filila grazia . Si può 
dire , che la grazia operante , 
preveniente, cd ifiìfteute fiano 
la medefima in foltanza : c lì 
può definire ; Una ììluJiraTÌona 
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Jeìr intelletto ^ ed una 
tneyone ìndtli'jerata della vo~ 
lonth , che Idilio oper< in noi 
fcnz 4 noi, acctocch* noi vogiia- 
iTio, e facciamo il bene fopranna- 
. turale . Simi Imente la grazia eoo- 
Iterante, fufleguente , crlajutante 
fono la meiltrima cola in follan- 
ta , e fi definilce un roncorfo fo- 
priini.i turale , per cui Din opera 
con noi per produrre ogni atto 
foprannaturale , e libero nell’ or- 
dine della falute. 

Vili. La grazia operante , « 
'afliliente fi divide in tratta *T- 
fcace , cd in iraya jufidente . 
La giazia ei?icace è quell.i, che 
opera certamente , ed infallibil- 
ineiite il ronfenfo della volontà, 
ed alla quale la volontà non re- 
fide mai , quantunque abbia el- 
la un potere piollìino, e reale 
di farle rtfidenza . La grazia 
(ufHcientc è quella , che dà al- 
la volontà forze proporzionate 
per fare il bene, ma della qua- 
le la volontà no* ne fa fempre 
Ilio. 

La grazia 4 la fua operazione, 
la fiu neceflìtà, il Ino accordo 
colla libertà dell’uomo , eflendo 
miAerj incomprenfibili alla no- 
Ara debole ragióne , non è ma- 
raviglia, che vi fieno fiate fu 
tatti quelli punti delie opinioni 
oppofte ; le più eonfidetabili fo- 
no quelle dei Palagiani^ dei Se- 
niiptlagiani , degli Arminianf , 
dei Moiinifii v dei Congiuifiì ec. 
da una parte, e dall’altra dei 
Fredefiinaziani , dei V^icleirilti , 
dei Luterani , dei Calvinifii ri- 
gidi , di Bajo , di Gianfenio, 
degli Agofiiiiiani , dei Tumifii 
ec. 

La difputa tra’ Difenforl di 
quelle diffcienti opinioni , con- 
filte principalmente fulla necef- 
firà , edefiicacia della grazia. 

I Felagiani > o Seiv.ipriagiaiii 
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fono contratj a tutte le airre fu 
quello articolo, rifìytiiulo i pri- 
mi di rioonofeere alcuna grazi.! 
interiore ^ ed i fecondi negando 
la necciftà della grazia nel co- 
minciamento della Fealc , e del- 
le opere . Sccoudo i Teologi 1, 
che hanno fcritto dopo la Bolla 
d’ Tnooccnzo X. contro del libro 
di Gianfenio , S. Agoftino non 
ha difputato contro quefii Eic- 
nei , che per obbligarli a rico- 
nol'rcrcl quella nccellìtà ^ eh’ ellt 
negl vano : e non ofiantc ; che 

tal folle fiato l’oggetto princi- 
pale di S- Agofiino, bifogna pe- 
rò confeflare , che nel decoifo 
infegna eziandio 1’ etficacia del- 
la grazia d’ lina maniera foitif- 
fima ; poiché i Seinipelagi ini 
lenza dubbio negando la ncccfil- 
t.a deila grazia per T inconiin- 
ciamenco delie opere , a della 
Fede , credevano ancora , che 
quella da doro ammefia era ver- 
faclle, • che S. Agofiino com- 
bacre sì fetta opinione . 

La 'dotar ina Gaccolica infegna, 
che la grazia intcriore previene 
la volontà, e confegucn temente 
è tnccenaria per 1’ incomiiicia- 
mcnto della Fede, «delle opere, 
c che 1’ uomo non pub nulli 
fenza di efia nell’ ordine delia 
falute . 

I Fclagiani , e Semipelagiani 
porte da parte i Difenfort del- 
le altre opinioni fono priiicipal- 
meiitc divifi folla efficacia della 
grazia. 

Le verità Cattolicìi.': fu que- 
fia materia , fono I. Che vV foia 
delle grazie efficaci , per le quali 
Iddio fa ifioniare della lefirtcn- 
za del cufire umano , lenti pre- 
giudizio della libertà • IL Che 
'vi fon delle grazie fulficienii , 
alle quali qualche volta l’uomo 
rcufte , 

NI a fi difputa fortemeuce ful- 

L 3 L 
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]a (4'tìiflicne dell’ cfHracia della 
grazia tl’ onde ralca , fc dal 
confcnfo della volontà , oppure 
da fe nicdcfima ? A^due opinio- 
ni fi riducono tutte le altre dei 
Teologi. I principali fiftemi fu 
quella tnatcìia fono dei Tomi- 
fii, degli Agofliuiani , dei Con- 
giuilli., dei MoliniAi , c del P. 
Tom.illino . 

I pretendono , che deb- 

ba liiarfi P efiìcaoa della gra- 
zia dall’ onnipotenza di Dio, e 
dal fopremo dominio , che ha 
filile volontà degli uomini ; ellì 
la defiiiifcono unagraria, che di 
fua natola previene il libero con» 
fenfo della volontà , ed opera 
quello conlenlo, con applicar fì- 
feamente la volontà all’ arto , 
fenza moleflarc , o dilluggcre 
per ciò la libcità. Secondo efH , 
ella è afiolutamentc neceliaria 
per agire , in qualunque fla co , 
in cui l’uomo lì con fi deri i pri- 
ma del peccato di Adamo , a ti- 
tolo di dipendenza j dopo de! 
peccato di Adamo, a titolo di 
dipendenza , ed a titolo di de- 
bolezza, che la v’nloiuà dell’uo- 
mo ha contratta per tal pecca- 
to . tifi la chiamano ancora 
P retnoiìone fìfica . Si legge 
jko Artkolv . 

Gli Aiojttnìiinì foftengono, che 
l’efficacia della grazia prende ij 
fua forguue dalh (otta d’ u„j 
dilcttaMoue viitorinla aflblutj ^ 
che rifeuote pfcr fua natura il 
confenfo della volontà • Secondo 
effì , la grazia efficace è quella , 
che previene fificamente la vo- 
lontà , ma che non ne opera il 
confenfo ) che per una premo- 
zione morale . £ffi fono divifi 
fulla fua neccfficà , gli uni vo- 
lendo, che per ogni attefopran- 
naturale, e metitorio fuvi bifo- 
gno d’una grazia efficace per fe 
neflà} gli aliti I cumc <1 Cardi- 
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nai Noris, diltinguendo le epe» 
re difficili dalle facili , eftgono 
per le prime folamentc una gra- 
zia efficace , per fe «ledefima 
e per le altre una grazia Effi- 
ciente. 

I Comraìftì credono , che l’ 
efficacia della grazia derivi dal- 
la combinazione vantaggiofa di 
tutte le circodauze, nelle quali 
è ella accordata . Iddio in que- 
floftlUma prevede, in qual tem- 
po , in qual luogo , ed in quali 
circoflanze là volontà farà per 
acrunfentire , o no alla grazia, 
e per fua pura bontà la fiiua nel 
tempo favorevole . Secondo effi 
la grazia efficace , e la grazia 
Efficiente non did'erifeono effen- 
zialmcnte 1’ una dall’ altra \ ma 
folamente in ciò , che la grazia 
efficace è un beneficio piò gran- 
de per riguardo alle circodan- 
zc , che non è la grazia Effi- 
ciente : a un diprefTo come il 
dono d’una fpada fatto ad una 
perlona è Tempre un dono, fia 
nel tempo di pace , fia nel tem- 
po della guerra : tuttavia rela- 
tivamente a quell’ ultima circo- 
danza , la fpada effendo piò u- 
tìle in tempo di guerra , che in 
tempo di pace , il dono , che 
uno ne fa , è più pregievole in 
una circodanza , che in un’ al- 
tra. 

I Molmtfiì penfano , che l’ ef- 
ficacia della grazia derivi dal 
confenfo della volontà : che Dio 
dando a turi’ indifTerenremente 
la grazia , lafcia alla dccifione 
della volontà umana , di ren- 
derla efficace per il E« confen- 
E , o inefficace per il Eo lifiu* 
to \ di modo che , a propria- 
mente parlare , effi non riconof- 
cono grazia efficace per fe me- 
defilna che tragga infallibilmen- 
te il confenfo della volontà 0 
come gli altri Teologi dicono 

i-rt- 
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iraùa ftr fe y ^ ab intrìnffco 

Il P. Tomajgino ( Vogmat.Tbea- 
logìc.Tcm. m. TraSì. Il'', fap. 
xyPI.) fa confiftcfe 1 efficà- 
cia d;lla grafia in una unione di 
inolcil ajuci loprannacurali tanto 
interiiri , cK’ elleriorì , i quaPi 
muovono talmente la volontà , 
di’ effi ottengano infallibilmertte 
il fu» confenfo; tuttavia in mo- 
do, che ciafcuno di quelli aiuti 
prefo feparatamente polTa elfer 
privo del fuo tipetto e n’è an- 
cor fovente prirato per la relì- 
ilenaa della volontà ; ma collet- 
tivamente prelì , ellì 1’ attacca- 
no con tanta forza , che ne re- 
Ilano vittoriofi , predeterminan- 
dola non fificanKiite, ma moral- 
mente i 

Gli errori fulla grazia elìlìca- 
Ce condannati dalla Chiefa , fon 
quelli di Lutero, di Calvino, e 
di Gianfenio. Luero foUeheva , 
che la grazia opeia con tanto do- 
minio fulla volonrà dell’uomo, 
che non folò egli non fa rclìlien- 
za j ma neppure puh farla.. 
vifta nel lìb, i ii. delle Illituziu- 
ni cap, xxiii. s’ impegna a pro- 
vare , che Iddio porta in tutte 
le cofe , ed ancora celle volon- 
tà nollre una inevitabile nccef- 
lìtà . Secondo Lutero « e Cal- 
vino, quella necelfità non è fi- 
lìca, totale , immutabile , ef- 
fentiale i ma una neceifità rela- 
tiva , variabile , e paKèggiera . 
Calvino lìb. 111. Ifijiitui.cap.il. 
mum. II. iz. Lutero de fervo 
Arbìtrio fol. 434.’ Gli Armiiiia- 
ni j e molti rami dei Luterani 
hanno raddolcita la durezza della 
dottrina dei loro Macllri . 

Gli Arminianì follengono co- 
me i Cattolici- la neceffità della 
grazia efficace in quello fenfo , 
che tal grazia non manca mai ai 
giulli » che per loro propria col- 
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pa , eh’ effi hanno Tempre nei bi- 
fogiii le grazie interiori vera- 
mente , c propriamente Efficien- 
ti per ottener la grazia efficace, 
e die la ottengono infallibilmen- 
te , quando non fi rifiutano j ma 
che al contrario rimangono elìe' 
fpélit) fenza e/Fetto , poiché in- 
vece di darvi confenfo , come fi 
potrebbe, vi fi fa refillenza . 

Gianfenio’, ed i fuoi difcepoli 
credono , che 1’ efficacia dalla 
grazia derivi dalla imp.cifione d* 
una dilettazione celefte indeli- 
berata , che vince nei gradi di 
forza i gradi della concupifeen- 
za , che 1 ’ è oppolla . Si legga 
l’Articolo Dilettazione , 

Tu tte riuelle opinioni fi ridu- 
cono , come noi l’abbiamo det- 
to di l'opra , a due, fillemi dia- 
metralmente oppolli , dei quali 
1’ uno favorifee il libero arbitrio, 
e l’altro la potenza di L)io ^ cd 
in ciafeuna di quelle due claffi 
in particolare , le opinioni non 
lono lovente fcparate , che da 
piccole cofe , e quafi im;>;;cet- 
bibili . 1 Scmipelagiani ammet- 
tevano , almeno per le buone 
opere , una grazia verCitile , e 
che Iddio accordava , dopo di 
aver preveduto il confenfo della 
Volontà . Sarebbe difficile di af- 
fegnare una differenza a quello 
riguardo tra Molinilli , e Con* 
gruilli . E’ Vero eh’ effi preten- 
devano , dicòno i Teologi j che 
quello confenfo preveduto era per 
Dio mi motivo determinante j 
una ragion di darla i ma i To- 
milli , e gli altri Teologi Cac* 
tolici Difenfori della grazia ef- 
ficace di fua natura , rimprove- 
rano giornalmente ai Congruiltii 
e Molinilli. , di elfer ella una 
necelfaria confeguenza della loro 
opinione i 

1 Molinilli , ed i Congruirti 
tra loto fono a un diprelfo nei 
L 4 me- 
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mcdfliir!! termini . Molina ron 
ha giammai negato la enngruità 
delle graiia, e Suarer. col dire, 
eh’ ella tira la fua efficacia dal- 
le circoftanie , non può difcon- 
veniic , che il confcnfo, o il dif- 
fenfo elelli volontà renda 'in ul- 
timo la graila efficace , o inef- 
ficace . Quefia è 1’ oflcrvatìe)ne 
di Tournclj De Gratta Cbrtjìi 
Tetri. U. 

Il rcntimento del P. T#mma- 
fino può ancora effer riiiotto al 
Mol inilmo o Congruifmo ; poi- 
ché il movimento morale , che 
lifulta dalla iroltiiudiiie delle 
graiic , con qualunque forza , 
che muova la volontà, » fempre 
di (lino dal confrnfo , nè opera 
fificamente. Duoque fempre il 
confenfo è quello , che renderà 
Ja grazia efficace. 

Dall’altra parte tutte le opi- 
nioni, le quali danno alla gra- 
zia uni efficacia indipendente 
dal confcnfo , rientrano le una 
nelle altre ; i- itomi non fanno 
IT i*a ; che fi chiami la grazia 
uM t/}!etta^tcna , o una premo- 
\:on« ec. non importa nulla nel 
punto capitale , eh' è di fape- 
rc , fe il confenfo della volontà 
forco il ftio impero fia libero , 
r> ncccffario . La Chiefa non fi 
cura delle quiftioni afiiatte fili- 
la natura della grazia i ma fol- 
lecita a confervarc il Dogma 
della libertà , fenza della quale 
non v’è nè Religione, nè Mora- 
le, ella condanna 1’ cfptcfrioni , 
che 1’ attaccano . 

Per alno fi è tanfo fcrìtte fu 
al materia , che noi crederem- 
no di affaticarci invano, fe vo- 
■-ifimo entrare nell’ «fame di sì 
tri fiftemi , che per altro ab” 
<mo noi efpofti colla maggior 
■fità nel I. Tomo del Dizio- 
' Biblico all’ Articolo Gra- 
fi pofl'ono leggere fu quelle 


1 . GR 

materie le principali Opere dct 
Teologi di diverfi partiri . 

' Si è dato finalmente a Jant^ 
A godi no il nome di Dottertitlla 
sra^ia , a cagion delle 0>crc , 
che ha compofte fu quella mate- 
ria . Sembra di eliergli eoi de- 
bitori effettivamente dei lumi 
fomminiflratici fu qu«lh mate- 
ria importante j poiché ci afli- 
cura egli fteflò , che Dio gli a- 
yea rivelata la ilottrina ch’egli 
Ivìluppz : Dtxi l>te apofioitea pra~ 
ctptte tefti monte ttiam me ìpfutt* 
Jciijfe comìèìum ( come la f ede 
vijn da Dio ) curi ‘od Epijcopum 
Sitnplie'tanum je-téerem , revela- 
vit . S. Agoftito Iti, de Era- 
dejì. SartSl. eap, iv. 


CONOCLASTI . Eretici ce- 
lebri dell’ attavo Secolo . Fu- 
rori così chiamati dalla p.rroItZ 
greca wxaiv, «he lignifica Iiimia- 
gine; poiché fi'dicbiararono con- 
tro il culto delle Immagitai , e 
eh’ effi le laceravano , e brucia- 
vano . L* Imperador Leone , chia- 
mato ifautico, fu quello , che 
(limolato da un Vefeovo della 
Frigia ', chiamato Collaotino , 
divenne il Principal follegno dell’ 
erefia . Collantino Copronimo, 
figlio di Leone j e Leone figlio 
di Coflantino , i quali fucceffi- 
vametue regnarono , favorirono 
la madsfima empietà , e'rilvè- 
glrarnro nella Chiefa una petfa- 
cuziore confimilc a quelle degl* 
Impcradori Pagani . Molti dei 
Fedeli morirono martiri per la 
difefi del culto delle Immagini . 
Il Papa Gregorio li. ed i Tuoi 
fuccefsorì fi oppofero fortemente 
a quella Setta , e particoiarmeme 
San Germano Patriarca di Co- 
llantinopoli , San Giovan Da- 
ma» 
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mafceno , e molti altri. n fc- 
coikIo Concilio Niceno , che lu 
il fettinio generale , condannò 
quella erefia fono T Imperadri- 
«c Irene, c Cofìantino loo Figlio 
nell’ anno 787. 

• Nell’ anno i^7z. Il Teologo 
Inglefc Giovanni ViclefTo rinoo* 
vò le antiche cicatrici , contro 
del culto delle Sacre Immagini . 
Nel tempo della Erefia Lutera- 
na il rrimo a fpogliar le Chiefc 
delle Immagini dei Santi lu An- 
tlrea Carlolladio nell'anno 15M. , 
approvando tal fatto Lutero i 
poco dopo il medefmio fecero Fi- 
lippo Melantone, Zjuinglio, Cal- 
vino , ed altri . 

Ma per difputare ordinata- 
mente in primo luoge deve di- 
moHrarli , che giammai lìa fla- 
to proibito 1 ’ ufo delle Imma- 
gini. Infatti la legge naturale 
non vieta di dipingerft le imma- 
gini, mentre non inferifeono elle 
alcun danno nè alla focietì , nè 
alla Religione . £ 1 « Scritture 
tanto è lontano , che condanni- 
no la fcolcura , e la Pittura , 
che piuttollo in elfe Icggc- 
fì , che Iddio infpìrò a) duei uo- 
mini di fcolpire , e di ritro- 
var varie cole per oraamen- 
to del Tempio . lu oltre coda 
delle antiche (lorie, che le Chie- 
fe erano addobìiatc dalle Sacre 
Immagini. Tertulliano nel li- 
bro tù Ptt/i'u'uia attella, che nei 
calici vi era fcolpito Grido in 
forma di Pallore che portava Tul- 
le fpalle la pecorai Damafo Pa- 
pa nella vita di Silvedro feri- 
vo , cheCodaiuino nel luogo del 
fuo battcfimo avea lìtuato un 
Agnello d’oro purilììmo, alla de- 
dra la datua d’argento di Gefu- 
cridn , alta finillra la datua di 
San Giambattida . Il medeiimo 
atteda , che furon pode nella 
Ohiefa Latcranefe molte Imma- 
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gin! del Salvadore, degli Appo- 
doli, e degli Angioli . S. Gre- 
gorio Naaiantcno nella Epiftol* 
49. ad Olimpio lì lamenta , che 
dovea devadarfi la Città di Neo- 
cefarea : dove avea egli a mara- 
viglia ornato il Tempio di da- 
tue . San Bafilro fopra San Bar- 
laamo la menzione della di lui 
immagine dipinta nel Tempio . 
San Gregorio NiUèno nella vit* 
di Teodoro , fa menzione del 
di lui martirio efprelTo con fi- 
gure nella Chiefa , e feggiugnet 
ftltt enìm fìHurét tacens in 
farittt lar/ui , manimeguf pr». 
d>S* . San Paoliao nella nafeita 
di San Felice Vefeovo di Noia 

. . . SanSlaf que fernmus Ì 4 
muldt , 

Mirtmurqu* facrar vtterufti 
monumtntd fiurdt . 

Dunque manifeda Calvino la 
fua ignoranza, mentre nellii.it 
delle {Jìitu^. caf, xi. dice , che 
non vi fieno date Immagini nel- 
la Chiefa nei primi cinque feco- 
li . Son quede parole di Calvi- 
no ; Ifrinciph fi quid nos movet 
vrterit EteUfid duSleritai , rw- 
tntnerìmut quintfntit circher mn- 
flit, quibut maiir mdhue florebdt 
^ei/tìoy & fincerìor doiirwd vi- 
lebat , ChriftidHd Timpla fuiffe 
(ommunittr ab Imaginibut varua . 

Oppongono a quanto fi è fi- 
nora detto il Concilio liliberi- 
tano più antico del Niceno, te- 
nuto nella Spagna , il quale Ila- 
bili nel' Canone 36. Placuit pi. 
diurar in Ecclefia n$n dtbert effr, 
ne qu$d celhue , 'bS adoratur , in 
pdrietibut dtpingatur . In oltre 
S. Epitanio Velcovo di Salami- 
aa , il quale viveva nel iv« Se- 
colo , nella Epidola a Giovan- 
ni GcroGlimitano riferifee , che 
nel mentre padava egli per un 

vil- 
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vilbggio (iella Dioceli di Geni* 
falemme , avendo veduto un velo 
pendente nella porta della Chie- 
fa , ov’ era dipinta l’immagine 
«li Grido , lo lacerò. £ dice di 
averlo egli fatto perché era con- 
tro l’autorità delle Sante Scrit- 
ture , le quali proihifeono, che 
fieno pendenti nel Tempio le 
immagini umane . £d ecco, che 
i Novatori amntettono un fofìr- 
tna , mentre da fatti particolari 
ire infcrifeono una illazione uni- 
verfale , e contro una nube di 
Tedimonj che noi citaci abbia- 
mo a prò dell’ ufo delle Sacre 
Immagini . 

Rifponde però Bellarmino nel 
cap. IX. de t/na%ìnìbus Sanilo- 
rum , che i Padri Illibericani 
così in quello punto , come in 
altri poterono errare , perciiè 
fnron congregati nel Concilio 
particolare. Ma Petavio nel lib. 
XV. de Incarnatione top, XIV. 

8 . (lima , che nel tempo del 
Concilio Illiberitano furono ra- 
rillime le Immagini nella Chie- 
fa per cagion della dominante 
Idolatria. Il fatto però di Sant’ 
£pif.mio , Vafquez lo feufa in tal 
maniera , che Epifanio (limò 
quella Immagine edèr profana . 
Ma Petavio penfa , che nel tem- 
po di Sant’ Epifanio nella Ifola 
di Cipro, dove egli dimorava j 
non v’era l’ufo di porre le Im- 
magini nella Chiefa . 

Rimane ora da dimodrare , 
che lìa lecito il culto delle Sa- 
cre Imagini . Primamente è leci- 
to di adorate i Santi i cioè reli- 
giufamente onorarla loro memo- 
ria , dunque ancora è lecito di 
adorar le loro Immagini , il cul- 
to delle quali è relativo, cheli 
riferifee ai tnedelimi Santi ; In 
oltre Iddio li è degnato di far 
molti miracoli per mezzo delle 
Sacre Immagini; molti dei qua- 
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li leggonfi negli atti del VII. 
Concilio, è propriamente nelle 
Azioni V. e VI. Dunque Iddio 
approva il culto delle Sacre Im- 
magini . Finalmente quello Dog- 
ma è dabilico in molti Conci- 
li . Il Concilio VII. generale ^ 
cioè il Nieeno II. tutto lì rag- 
gira ili ordine a quello punto . 
Dipoi lì rinnovarono i decreti 
nel Concilio VII. nell’ ottavo 
Concilio nel Canone III. SiiiiiU 
metue nel Concilio Ronianofot- 
to Gregorio III. £ finalmeate 
furon confetmati nel Concilio di 
Trento. , 

l Novatori oppongono prinua 
mente 1 ’ autorità dei SS. Padri a 
Sant’ Ireneo nel lib. i. cap.xxi v. 
tra gli altri errori di Carpocra- 
te , X degli GnoAici , numera 
quello, che tenevano la Immaa 
gine di Grido, e I’ adoravano r 
Sant’ Ambrogio nella Orazione 
de obìtu Theodoftt , dice le fe- 
guenti parole : Helena trneem 
ìnvenìt , ì(eiem adoravit , non 
Itinum'y qui errar efl Gentilium . 
San Girolamo nel cap. iii. di 
Daniele : Cultore! Hèì ìmaiinet 
adorare non dehent . Aggiungono 
ai Padri 1’ autorità dei Concilj. 
Regnando Codantino Coproni- 
mo, lì celebrò in Codantinopo- 
li un Concilio di 300. e più Ve- 
feovi , in cui fu decifo , che lì 
togitelTero dalle Balìliche , e dal- 
le private cafe le immagini di 
Grido , della Vergine ^ è dei 
Santi , e che fi radelTcro dai Ca- 
lici facri , dalle vedi , e Ha tut- 
ti gli Ornamenti delle Chiefe , 
per queda ragione, peichè non 
può darfi alcun culto alle Imma- 
gini fenza idolatria; Inoltre nel 
Concilio di Franefort compodo 
ijuafi di Vefeovi 30O/, celebra* 
to folto Carlo Magno, fu con- 
dannato il Concilio Nieeno li, 
perchè dabili il culto delle Sa* 
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tre Itumagini : e quefto Decre- 
to del Concilio di Francfort fu 
conferraaio nel Concilio di Pa- 
rigi forco Lodovico I. nell’ anno 
824. In oltre vicn confermato il 
nredefima nei’ libri , che furon 
)>ubbiicati focto il nome di Car- 
lo Magno . Finalmente San Gre- 
gorio Magno approva il fatto di 
Sereno Vefeovo di Marliglia, il 
quale vedendo , che fi adoravano 
le Immagini nella Chiefa, le la- 
cerò , e le difcacciò . Dunque 
tutta r antica Chiefa , replicano 
i Protedanci « condanna il culto 
delle Sacre immagini . 

£ per rifpondere con ordine , 
diciamo al palTo di Saiu’Ircneot 
che egli numera tra gli errori 
dei GnOflici il culto delie Im- 
magini per cagione, che i Gno- 
dici adiravano le Immagini all’ 
ufo dei Gentili , mefcolandole 
colle immagini dei medefimi , 
^ come coda da Sane* Epifanio nel- 
la Hrefia 71. Inoltre Sant* Am- 
brogio feri ve , che Elena non 
adorò la Croce come puro legno, 
e con quella adorazione , che 
termina nel legno, ma non nie- 
ga il culto relativo. Dipoi chi 
non fa , cha il Concilio X. Co- 
dantìnopoiitano fotto Coproni* 
Ilio non fia dato legittimo , con- 
gregato con malvagi artidzj, e 
per adulare l’empio Imperadore? 
Sicché gli fu tolta tutta 1 ’ au- 
torità dal Ceticiiio Niceno li. 
difputando Giovati Diacono nell’ 
Azione VI. Rifponde al Conci- 
lio di Francfort il dortidlmo ja. 
copo Sinnondo, che l’errore dei 
PP. di Francfort non fu di drit- 
to ^ ma di fatto , e che fu dop- 
pio: 1. Perchè dimarono >, che 
il fecondo Concilio Niceno non 
fode dato Ecumetiico ^ poiché 
ofTervarono di elTervi mancati 
quali tutti i fuiTragj dell’Orien- 
te t II. Stimarono, chenciCon*- 
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cillo Niceno fofTe dato attribuì, 
to alle Immagini il culto di La- 
tria . Imperocché i PP. del Con- 
cilio Nicfno mentre dabilifcono 
il culto delle Sacre Immagini , 
lì fervono della parola ferviti} , 
la qual parola accenna il culto 
di Idtiia . £ la medefima rifpo- 
d> di Sinnondo deve applicarli 
alti due argomenti che feguitano. 
Finalmente rifpondiamo all’ au- 
torità di Gregorio Magno , che 
egli approvò il fatto di Sereno 
ili quello che potev’ approvar- 
li , cioè , che Sereno vedendo , 
che le Immagini fi adoravano 
col culto dì latria , il oppofe j 
ma San Gregorjo non approva 
la frattura , ed incendio delle 
Immagini . 

IDIOMI ( comunicazione d’ ). 
Efpreiriun Teologica , la quale 
ha luogo , quando fi fpiega la 
natura dell*' unione del Verbo 
Divino coll’ umanità ; poiché , 
dicono i Teologi, quantunque il 
Verbo abbia prefa una natura 
Umana, queda natura non fuHl- 
de , che per la fudldenza del 
Verbo, altrimenti non vi fareb- 
be comunicazione d’ idiomi , e 
vi farebbero due peifone in G«- 
fucrido, né fi potrebbe tifare tal 
linguaggio, il qual’ è per altro 
Veridlmo ■, cioè che 1 ’ uomo é fi- 
glio di Dio , cd il Figlio di Dio 
è Uomo. Per queda comunica- 
zione ciocché dicefi di Gefucri- 
do , deve intenderfi di Gefucri- 
do come Dio, c di Gefucrido 
come Uomo. Si legga l’Artico- 
lo Unione Ipojtatica , e Umani» 
tà di Gefucrtfto . 

idolatria è il culto, e 
1 ’ adorazione delle falfe Divini- 
tà . Si crede comunemente , che 
fia ella incominciata da Belo , 
che alcuni credono elfcr io def- 
fo che Nimbrod, poichèè il pri- 
mo uomo , a cui fu dato un cul- 
lo i 
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to i nis non v’è argomento con- 
vincente , che I’ itiolatiia non 
fia piuttofioincominci.ua prima 
' del Diruvio i La prima volta , 
che fé n’ è parlato nella Scrittu- 
ra , è nel Gcncfi cap. xxxi. do- 
ve fi le^ge , che Rachele nilrA 
gli Idoli del (uo Padre ; poich’ 
è certo, che i Terapbim erano 
ìdoli , chiamandoli Lal>a,n Tuoi 
Dei, e Giacobbe Dei firanieri , 
e gli riguarda eiiandio con ab- 
bomlnazione . Niuua cola è più 
«fprcflamcnte proibita dalla Leg- 
ge di Dio, che P Idolatria ; 
tabe bis ( Excd. XX.) Deos aiù’- 
ftas coratn me , non facies libi 
fcuiftile , non adòrabis ea , tseque 
coles 

_ * Gli Idolatri quantunque in 
apparenza comparì/Ièro Rcligio- 
fi , nondimeno erano peggiori de- 
gli Atei , e la loro Religione 
deve riputarli fuperftraioae , che 
è quella , la quale o comanda 
un culto falfo, o pure un culto 
indebito. £ percib fi è qoifiio- 
nato, e fi quifiiona, fé t Filo- 
fofi Gentili fieno fiati Atei . 
San Paolo infatti chiama tutti i 
Gentili Atei per motivo , che 
vifiero fenza la cognizione del 
vero Dio . Clemente d’ Aleflan- 
dria nei Tuoi Stremi, cd £ufe- 
bio di Cefarea nella Preparazio- 
ne Vangclica artatamente fi sfor- 
zano di provare, che i Gentili 
fieno Atei j perchè non conobbe- 
ro altro Dio fuor delle parti del- 
la natura, o tutto l’Univeifo;. 
Saiu* Atanagio fu del medelimo 
. fentimento, tnofio da quefio ar- 
gomento ; Jluod pluralitas ««- 
minum nullitas fa numinum ^ 
^poiché lo iteiTo è 1’ ammettere 
più Dei ug uali , che niunn , non 
potendo diete il vero Dìo che 
un lolo . 

K che la Teologìa del Genti- 
r.-i iia fiata la più depravata-, e 
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fpoVea fupcrftizioue ,' che po/Ta 
immagina rii , bafia leggere i li-» 
bri dfi Poeti , t degli Storici . 
^Quando io leggo Omero, e gli 
altri Poeti non pofi'o non mara- 
vigliarmi , come abbi uro tante 
nefande cofe attribuite ai loro 
Dei , cHe il buon Platone nel li- 
bro III. de T^efublicss tu obbli- 
gato di atloni.inarc dalla Tua Re- 
pubblica i Poeti , come corrutto- 
ri della Religione » E per veri- 
t.'i chi f.irà per tollerare un Gio- 
ve rattore delle finciulle , e 
fanciulli, un Mercurio ladrone 4 
un Marte adultero, una Venere 
Meretrice , talmente che nella. 
Città di Sparta fi alimentavano 
a fpefe immenre in onor di Ve- 
nere le Meretrici, perchè facef- 
iero dei Sacrifizj a sì fatto Nu- 
me ? In oltre chi foffrirà i lacri- 
fic) di I Bacco i di Cerere , di 
Pnapo , che ii vergognano gli 
uomini per' poco che liano onefii 
di riferire ? Per .altro fecero effi 
i loro Dei e Dee , ubbriachi , 
crapuloni , iracondi , litiganti 
agguifa dei plebei, e approvato- 
ti dei delitti . 

Non parlo qui del culto , die 
prefiavano ai Bruti , agli ele- 
menti, ai fonti , ai fiumi , a-i 
vizj ancora, ed alle rnalattie _ 
Ma quello fupera ogni rtupidez- 
za, cheodiedeio culto alle Igno- 
te divinità, delle quali non fa- 
pevano il nome y o pine adora- 
vano Vocaboli puri , c che nulla 
fignificavano. Ih quanto al pri- 
mo attefia San Luca nel capo 
XVII, degli Atti, che gli Ate- 
niefi erclTero un Altare Issopo 
D eo. In oltie aveanu i Greci Al- 
tari cretti ai Dei firanicri, ed 
ignoti: gli aveano i Romani » 
come a Dei dell’ Afra , della 
Europa, della Libia . Cioè igno- 
rando per lo più da qual Dio 
potcfl'e ottenerli paiticolaimentc 
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alcuna cofa , perchè nelle pre- 
{(hiere non prendeffero abbaglio, 
l'aci incavano eziamliò alli Dei 
ignoti , acciochc ninno ue vcnif- 
l'e eccettuato . In quanto al fe- 
condo adoravano alcune modilì- 
cagioni delle cofe, come il Tem- 
po, i Venti, la falute , la for- 
tuna , l’ amore , il timore , ed 
altic limili cofe, delle quali co- 
piofàmentc difputa Voffio nella 
Teologia Gentile, Clemente d’ 
AieiTandria nella cfortaiiooc ai 
Gentili, A rnoblo contro deime- 
deiimi , e Sant’ Agollino nei li- 
bri della Cittìi di Dio . 

Vediamo prefentemente , cofa 
han detto Celfo , t Porfirio Di- 
fenfori dei Gentili • Rilpondo- 
no, che tutti i Dei , e Dee dei 
Gentili pofibno ridurfi a cinque 
dalli . La prima contiene gli 
clementi , ed i Pianeti. La fe- 
conda le Piante. La terza i Bru- 
ti . La quarta gli uomini . La 
«luiiua i Demoni . £ principian- 
do dalla prima , gli antichi Poe- 
ti ebbero per primi Dei il Cie- 
lo, c la Terra , dal -coiinubio 
dei quali nacquero gli altri . 
Suppongono clic il Cielo, prima 
che gli uomini fi folfero conta- 
minaci coi vizi , ebbe comercio 
colla Terra , d’ onde nacquero i 
Dei miiaori. Ma non altro ciò 
iignifica , fc non che dfere fiati 
i primi uomini, e le altre cole 
prodotti dalla Terra , avendo 
fomminifirato il Cielo l’umore, 
ed il calore . Si riferifcmiu alla 
Terra Cetere , che dai Greci fu 
chiam ata gran Madre , cd Opr , 
e Plutone j Verta parimente , e 
Giunone ( Voffìo nel lib. dell’ 
Idolatria cap. 59. )j Proferpina, 
■, Fauno, Flora &c. erano 
parti della terra, e proprietà , 
che chiamavanfi coi nomi divi- 
pi , come dopo Ctifippo nei li- 
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bri di Kaxufa ììeorum ha ditno- 
liratu Vofiio rrel libro citatoca- 
po 61. 

Riferivano al Cielo infiniti 
Dei come parti del Ciclo . Il 
fole fu adorato da tutte quafr le 
Nazioni, e ciò ab antìijua y co- 
me attefiano Mosè nel cap. iv. 
del Deuteronomio, e Giobbe net 
cap. xaxi. , ed il Bai, e Bel del 
Penici , c Cananei rapprsfeitta- 
vano il foie , come dimofira il 
medefimo Vofiio . Dice Servio . 
che gli Arti rj avean per lo ftelTo 
il fole , ^Saturno , Bai e Bel . 
Quindi ne iiifcrifcoHo gli erudi- 
tt,che il Saturno Cartaginefe 
fia il medefimo che il. fole. Ed 
il Moloc dei Cananei efiendo Io 
fieffo che Saturno Cartaginefe , 
Moloc È lo fiefib che il fole . 
Quindi prelfo ■ Cartaginefi , ci 
Cananei erano gli facrifizj degli 
inlanti i tnedefimi . Si legga 
yoffìe nel lib. ii. cap. v. c Cal- 
tnec nella Dilfcrtazione de A-w- 
minibus Chan.xnaorum , Lo ftef- 
•lo yaJ!o dimofira, che P Adone 
dei F'enicj , PViapo , Bacco , Ca- 
ino dei Moabiti , il Mitra dei 
Perfiani , P Ofiride degli Egiz- 
zj , e gli altri Dei erano tutiiiil 
fole. E molte Dee «ziaiulio dei 
Gentili rapprefentavano la luna, 

Ot ciò pollo, così conchiiido- 
no I Dllciìloii’dcl Geitcilefimo 3 
cioè che canti Dei, e Dee - le 
quali appartengono al Cielo, o 
alla Terra , fono un Dio Supre. 
mo, cd artefice dell’ Univerfo, 
adorato con diverfi nomi, per i 
fuoi varj attributi , afpetti , cd 
effetti . Nè quella fpicgazionc è 
fiata ora inventata, ma ella è 
aiuichifiìma , e la ritroviamo 
impiegata da Platonici , c Stoii- 
ci . Deve afcoltarfi Mafiìmo 
Gentile nella Epifiola fcricra a 
Sane’ Agofiino, che è la 43- nell’ 

an- 
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amica Edizione: Equideta^ ilice 
egli , unum efe T>eu}n Jummttrti 
fine ìnìtìe , [ine prole natura , 
ceu patrem ma^num , atque ma- 
gni ficttm , quìs tam dement , tam 
mente (aptus negit effe certijfi- 
mum ? Hujus not virtutes per 
mundanum opus diffu^as multìs 
vocnbvlìs invocamus • Ripete le 
medefìme cofe Seneca in più tuo* 
ghi . 

In quanto poi all’altra clallè 
dei Dei, coiuenduno e(Ti , che i 
Pianeti lì veneravano non come 
Dei , ma come utili all’ urnaii 
genere, c piuttollo creducr divi- 
ni , che Dei . Imperocché gli an- 
tichi tutto le cofe utili , e che 
erano eccellenti nel loto genere, 
chiamavanle divine, come in og- 
gi ancor coliumano le Nazioni . 
Lo flell'u dicono dei Bruti , die 
è la terza chiTc degli Dei . In 
oltre aggiungono , che alcune 
piante, ed animali clTeiido con- 
facrate a certe Divinità , furo- 
no nel tempi feguenti fciocca- 
mente chiamate Dei . Di più 
molti animali , e piante erano 
(imboli di cofe arcane . Plutar- 
co nel libro de Ifide , éf Ortfide^ 
arditamente aflèrma : In jacris 
Mgìptiorum'nìbil effe infiitutum 
a raticne alienum , nibìl fabulo- 
Ji/m , nìbil a fuperfiitìone prò- 
feffìum, ut Honnuliì cenfent ,(ed 
alia habere moralet , utilej'iiue 
cauffas , alia vero expertia non 
effe fignificationis eujufdatn , '4ut 
bifiorica t aut eiaturalis . Id de- 
clarant Mgyptìi , fpbinges ante 
T empia collocante s , ut ojiendant^ 
eorum tbeologiatn enigmaiicam ej- 
fe. 

' Le tre riferite ClalH degli 
Dei fi chiamano degli Dei na- 
turali , ed animali . Refiann pre- 
fentemente i Dei ragionevoli , 
cioè gli uomini , è gli fpiriti . 
I» ordine agli uomini , che è la 
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quarta clafiè degli Dei , aperta- 
mente dicono gli antichi Genti- 
li , che furono annoverati, tra 
Dei per merito della loro vir- 
tù, come i Santi prclTo di noi » 
che adoriamo con gran pompa « 
e gii chiamiamo Divi . Si può 
leggere Cicerone nel lib. iiì.dr 
Legibus . Per altro è tanto lon- 
tano che quelli Divi gli abbia- 
no uguagliati a Giove , che piut- 
tollo inlegnarono apertamente , 
che temevano , e rifpettavano 
efli quel nume, come fi può fa- 
cilmente dedurre da Omero . In 
rapporto agli fpiriti, fi riferi- 
feono e/Iì a due dalli, cioè ai 
buoni, e mali. La Sacra Scrit- 
tura infegna , che, gli uni , e gU 
alcri s impiegano da Dio nel 
governo del mondo , principal- 
mente degli uomini, e perchè 
li regolino , e perchè gli tenga- 
no in efercizio . Srn Paolo nel 
capo III. della Epillola ai Ga- 
lati, c San Stefano nel cap. VII. 
degli Atti chiaramente dicono 
che iddio governò la Repubbli- 
ca Ebraica , e diede la legge 
ftefià per mezzo degli Angioli . 
Sant’ Agollino per infiituro nel 
lib. III. de Trìnitate cap. Il; 
dimofira quella fentenza lila 
omnia , dice egli , qux Patribue 
vijajunt, cum Deus ill\s fecun- 
dum fuam dijpenfationem tempo- 
ribus congruis prajentaret , per 
creoturam faHa effe manifeftusn 
efi .... Sed ail aliqttis z tur 
ergo jcriptum efi : Dominus dixit 
ad Mo\ein^ quia cum verba ju- 
dicis pcicco pronunciat , non Ieri- 
bitur in gefiir , ille praco dixit^ 
fed ille Index. I Gentili credet- 
tero quelle medefime cole; Sunt 
qutedatti Divina media potefia- 
tes f fcrive Apulcjo nel libro de- 
Deo Socrath ) ìnter fummum 
albera , ìnfimas terrai , in 
ijh interftta aeri: [patio , per 
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^uar & defidtrìa ftafira, & mf‘ 
vita ad Veot eemmeant , Il me» 
delìmo infegnarono i Platonici , 
e gli àlcri Filofofi , come olTer- 
vano Daniele Hiiezio , e Peta- 
vio . 

Si rifpondc a tutto ciò breve- 
mente , che noi non neghiamo 
fpiegarfi da colloro dottamente , 
c con foccigliez.za le origini del- 
la idolatria j ma tanto è lonta- 
no, che il popolo abbia intefe 
quelle rottili interpetrazioni , 
che piuttollo ebbe per Atei co- 
loro, che tali cofe Tpacciavano . 
Similmente elfendo affai pollc- 
riori quelle interpetrazioni dei 
Filofofi , come ofiérva quello 
Epicureo preffo Cicerone nei lib, 
I. df nat. Vfor. , non polTono 
ammetterli fé non fi dica infie- 
me, che quelli antichi uomini 
nel tempo di Omero , e di Elio- 
dò fieno flati Platonici . Inoltre 
non può negarli, che molti fcel- 
Icrari , e fanguinarj uomini fu- 
rono annoverati trai Dei , e 
molte cofe indegne furono attri- 
buite a Giove, come 1’ han co- 
nofeiuto Platone illclTò , Tullio, 
Seneca, e Luciano . Finalmente 
colla , che i Demonj mal vagì fu- 
rono adorati , perchè non dan- 
neggialTero, come con molte ra- 
gioni dimollrano Sant’ Agollino 
nei libri della Cittì di Dio, e 
Grozio nel libro IV. d« Verit. 

ebrifi. cap, IH. Dunque 
non folo la teoretica Teologia 
dei Gentili, ma eziandìo la pra- 
tica era una fordidillìma fiiper- 
flizione. Onde Vatrone, dottif- 
fimo tra’ Latini , neppure la 
Teologia Romana approvava , in 
cui era nato , e nutrico ; No/t 
eso ( dice prellb Sant’ Agallino 
nel libro IV, della Città di Dio 
capo XXXI. ) illa ]udicìo mea 
jequer , qua Civitas Kj>mana in- 


Jtrturt : Na/tt fi eam c/vitaie/rt 
novatn conflituerem , ex natura 
potiuf formula Deor , normamqum 
doorutn effem dedìcaturm . Dun- 
que nella Religion dei Gentile 
non potè ninno falvarfi . E per- 
chè gli odierni idolatri fono fi- 
mili agli antichi , -tanto quelli , 
quanto quelli fono fuor dellat 
vera Religione . Nè ci opponga- 
no, che la Religione idolatra lu 
confermata colle Profezie, e coi 
miracoli ; poiché di qual natura 
fieno Hat! elfi, fi pollòn leggere 
negli Articoli Miratoli t e Pro- 

IGNORANZA , è volonta- 
ria , o involontaria . L’ Igno- 
ranza volontaria è affettata , 
giolfolana . L* Ignoranza affet- 
tata volontaria è quella che fa- 
cilmente fi può vincere , ma di 
cui 1’ uomo non vuol liberarfe» 
ne , per peccare più liberamen- 
te; tal’ è per efempio un Mer- 
cante , che ha udito dire , che 
v’ è dell* ufura in certi contrat- 
ti , e che non vuole accertarfe- 
lie da perfone intendenti , per 
timore di efière obbligato a cef- 
fate da si fatti contratti • 

L* Ignoranza volontaria gtof— 
fulana è quella per efempio d* 
un villano , il quale per man- 
canza d’avere affiflito alle inflru- 
zioni del fuo Parroco , ignora i 
principali millcr; della Fede, ed 
i comandamentitdi Dio , e del- 
la Chiefa . Ella è tuttavia me- 
no colpevole della ignoranza af- 
fettata . 

L’ Ignoranza femplicemente in- 
volontaria è quella di un Uo- 
mo , per efempio , che non ha 
trovato il mezzo d’inflruirfi di 
ciò, ch’era obbligato di fapere , - 
L’ ignoranza involontaria invip- 
cibilc è quando un uomo non /.la 
mancato volontariamente per'fa- 
/ per 
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j»er le fue i * c-ke 

non ha potuto avere i mezzi 
per iiiflruirfcne . 

L’ Ignoranza involontaria feu» 
fa del peccato , quandol ella « 
invincibile : tal’ è quella , che 
iì può avere d’ alcune confeguen* 
ze lontane dai primi princìpi 
della Legge Naturale , poiché 
usa può darli una fimile igno- 
ranza circa i primi prìncipi di 
detta Legge , nè delle concia- 
fjoni pruilime , che fc ne infe- 
rifeono . 

L’ Ignoranza fupina , o groC» 
felana , la qual confille neit! ne- 
gligenza d’ inflruirlì circa le co- 
fe , che 1’ uomo è obbligato di 
fapere , e la qual fuppone , che 
c«lui , che 1’ ha non conofea fe 
ciò che faccia (la peccato, è più 
o meno 'colpevole , fecondo le 
circoflanze, e relativamente al- 
lo flato delle perfone , che fono 
in |ale ignoranza , e fecondo eh’ 
«ife fono obbligate piè o meno 
di conofeere certi doveri . 

IMMACOLATA ; fenza mac- 
chia : Vocabolo , che dicefi del- 
la Concezicne della Vergine San- 
tilTìnia , che la Chiefa ricono- 
fee Immacolata , cioè , che la 
'Vergine fia fiata prefervata dal 
peccato originale nell’ illante 
della fua Concezione nel feno 
della fua Madre . 

IMMENSITÀ’ di Dio. At- 
tributo divino , per cui Dio c 
foflanziaimcnte prefentc dapper- 
tutto . La Scrittura Io dice cf- 
prelTamcnte in molti luoghi . 
Così nel capo 1 . 7. della Sapicn- 
7,a ; Spirituf Demtnt repUfit er- 
bim tfrrarum . Geremia nel ca- 
po 11. 3. Sì occuìtabitur vir in 
aifeendhir , (èf #j><> non ■pìJek» 
eftm , dich 'Dominus ; numquìd 
no.H ciilum , ^ terram i"’- 
p/r»r !? Nel Salm* 138. ibo 
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a fptrìtu tuo , quo a facte 
tua fuiiam ? Si afte/idoro in cx- 
lum , tu iìlic OS \ fi defeendtro 
in infernum , ades . 

Iddio c in tutte le cofe , non 
perch’egli fia contenuto, c rin- 
chiufo in effe , poiché al con- 
ti ario egli le contiene , efTeado 
prefente dappertutto : I. far opt- 
ratiomm ad extra , e che tutto 
è manifello agli occhi Tuoi ; 0< 
mnia autem nuda , (if aperta- 
funi ecuììs e]us , dice San Paolo 
agli Ebrei cap. iv. Secondo, per 
la fua potenza , poiché tutte le 
cofe gli fono foggette ; Nella Sa- 
pienza capo VI II. Attiniit a fina 
ufque ad finem fortiter , 'iS di- 
Iponìt omnia fuavher . III. Per 
la fua elfenza ; perchè egli è 
prefentc a tutte le cofe come la 
caiifa del loro effere , e della 
loro confervazione : In ipfo vi- 
-aimits movemur Éf (umus j come 
Icggefi nel capo xvii. degli At- 
ti . Ma egli è particolarmente 
prefente nei giudi, colla grazia 
fantificante , c nella umanità 
dì Gcfuctillo per l’unione ipo- 
fiatica . 

* Q.uefta immenfitìi dì Dio 
non folo appartiene alla feien- 
za , per cui Iddio comprende 
tutte le cofe , come fottopoHe 
agli occhi , nè fulo alla poten- 
za , per cui opera in tutte le 
cofe , ma eziandio appartiene 
alla fua eflenza . Tratta di tale 
argomento S. Agoftino nell’Epi- 
Aola 57. dell’ antica edizione. 
Sicché negare, che Iddio fia dap- 
pertutto fodanziaimcnte prefen- 
te, con ragione c meritevolmen- 
te dima Giovenìno che da una 
Ercfia i poiché fi oppone aperta- 
mente alle fcritture , al con- 
fcnlo di tutti i Padri, ed atut- 
fc le fcuole dei Teologi . Quindi 
non fole i Teologi Cattolici , 

ma 
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Ria etìandio i Lute.rani , e CaU 
viaifli condannarono certi Soci» 
niani , i quali mentre (limano 
che Dio (ìa contenuto dal Cie-' 
lo , dicono , che non (ìa prefen- 
te dappertutto , che per la fua 
fcienaa ,) e potenza . Sebbene di- 
cendo , che Dio (ìa contenuto 
dal Cielo, dove devono dire che 
(ìa, che cofa è il Cielo, fe non 
rutta I* immenfa edenfione, dal- 
la quale la nodra terra è cir- 
condata? Che fe talvolta le Sa- 
cre Scritture dicono, che Dio (ìa 
contenuto dal Cielo , come da 
un luogo particolare , ciò fi è 
detto l'econdo la capacitò del Voi* 
go, e lignifica quel luogo , dove 
Iddio manifeda fe dedb a’ Beati . 

Vi fono coloro, i quali dimo- 
diano 1 * immenfità di Dio dal- 
la efidenza dello fpazio vuoto 
immenfo , ed eterno , che fola- 
mente da didinto da Dio colia 
ragione . Si affatica tutto in ciò 
£rrigo Moto nell’Enchiridio del- 
la Met>fi(Ka> Samuele Clark de 
esi/i. & Attrib, JDri , e Giu- 
feppe Rapfon nella DilTertazio- 
ne de fpatìe reeli . Cioè dopo 
che credettero di aver dimodra- 
to, ch’efide lo fpazio reale e- 
teroo, immenfo, incorporeo, di- 
roano non e(fer altro, che l’im- 
menlìtà di Dio; e nella qual 
cofa conviene ancor Neutonc . 
Ma non potendo dirli Io fpazio 
ìroinenlo tutto coefidente in ciaf- 
cun punto , e Dio elTendo tut- 
to in qualfivoglia parte intelli- 
gibile della fua immenfità , non 
Icmbra di ellèr opinione retta , 
e confona alla natura di Dio . 
Dobbiamo confedar piuttodo , 
che noi non abbiamo adequata 
idea , come..delle altie divine 
proprietà , cosi ancora della di- 
vina immeofità , e che perciò 
non podiam 4iof apptczzarla fe- 
CQiido le nodtc idee, 

Teu. II. 
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IMMUTABILITÀ’ di Dio. 

Attributo divino, ch’efclude>gni 
mutazione . Malachia nel capo 
III. Ese l>omtnus , Ì3 non mu- 
ter . Iddio è immutabile fodan- 
zialroente j perchè non può egli 
cedar di elfere, elìdendo necef- 
fariaroente : così egli non può 
cambiar natura, edendo eterna; 
nè qualità per 1' alternativa , 
edèodo i fuoi attributi la fua 
deda natura; nè qualità per 1* 
aumento , o diminuzione , non 
edèndo corpo: nè luogo, elTen- 
do dappertutto prefente colla fua 
immenGtà : Iffi ( Cali ) perè~^ 
bunt , tu autem per mane f .... 
mutabìs eos , Cf mutabuntur , 
tu autem idem ipfe er . Nel Sal- 
mo 101. 

In ordine ai padì della Scrit- 
tura, che fembrano attribuire a 
Dio differenti mutazioni , de- 
vono edèr intefi nel feikfo figu- 
rato . Quanto alla mutazione, 
che accade nelle cofe per l’ or- 
dine, o operazione di Dio, ella 
è intieramente dalla parte delle 
creature , e nulla dalia parte di 
Dio . L’azione di Dio a que- 
do riguardo non edendo altra 
cofa che la fua volontà , la qua- 
le ha voluto dalia eternità , e 
non per una volontà nuova , ed 
accidentale, che una cofa foUè 
nel tempo nella maniera , eh* 
egli ha determinato . Onde le 
cofe fono quelle che li mutano , 
diventando ciò , che non erano , 
e Dio non fi muta punto nel pro- 
duile . 

IMPANAZIONE . I Teologi 
fi fervono di queda voce in oc- 
cafion della erefia dei Luterani, 
i quali credono , che dopo la 
confacraziooe la fodanza del pa- 
ne rimane nella Eucaridia col 
Corpo di nodro Signor Gefucri- 
do , quando non vi redaiie che 
Is fpecie . Ancor la Chiefa ha 
M con- 
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condannata la dottrina della im- 
panaxione , e (egnatamente per 
il Sacro Concilio di Trento . Si 
legga l’Articolo F.ucarìjlìa . 

impassibilità’ , qualità 
dei Corpo di GefucriAo dopo la 
fua Rifurrczione Quella qua- 
lità avranno ancora i corpi glo- 
liofi nel Cielo . 

IMPECCABILITÀ’. Quali- 
tà che conviene a Dio per na- 
tura; a Gefucrido in quanto 
Uomo a cagion dell’ unione ipo- 
llatìca , ed ai Beati nel Cielo 
per una conreguenza del loro 
flato . 

IMPEDIMENTI del Matti- 
nonio . L’ impedimento del Ma- 
trimonio in geneiale è idr ofla- 
colo, che impedifee due perfone 
di tnaritatfi infieine . Efli fono 
di due fpecie . I. I dirimenti » 
che fanno il matrimonio nullo, 
n. Gl’ impedienti , che lo ren- 
dono illecito , di modo che le 
Parti non poflono maritarli fen- 
za peccato. 

Il poter di mettere gl’ impe- 
dimenti al Matrimonio convie- 
ne alla Chiefa , ed ai Principi , 
perchè il Matrimonio è nel me- 
definio tempo un contratto ci- 
vile y ed un Sacramento . Con- 
viene alla Chiefa , e fì prova 
colla Scrittura ; poiché tal pote- 
re t’è flato comunicato da Ge- 
fucriflo, quando diflè ai Tuoi 
Appofloli nel capo zviii. di 
San Matteo t allì- 

tavtrilh fufer tfrram, erunt li- 
gata ÉT in Calo , ^ quacamque 
jfolvtritìi ffiper terram , trunt 
folata & in Calo. L’ Appoftolo 
San Paolo parlando della indif- 
lulubiiità del Matrimonio, met- 
te una eccezione , poiché dichia- 
ra , che quando di due perfone 
maritate nell’ iniedeltà , una 
viene alla fede , e che 1’ altra 
non' vuol pacificamente abitar 
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con efla per rapporto alla Reli- 
gione, è libero alla Parte fedele 
di contrarre con un’altra-: .Qjtot/ 
fi ìnfidelis ( 1 .Corinti. vii ,) di- 
fttdit , difeedat : non entm ftr- 
vhuti fubjeSiuf ofi frater , aut 
forar in hujuj medi . 

H. Dalla Tradizione: poiché- 
il Papa Siricio nel IV. Secolo 
attefla , che la Chjefa ha quello 
potere in tutti i tempi. Ilme- 
defimo atteflano i Padri , ed i 
Concili . Quello di Trento nel- 
la S off. XIV. Can, 3. » 4* ana. 
tematizza chiunque ofa dire , 
che la Chiefa non ha potuto fla- 
bilire cert’ impedimenti , che 
fciolgono il matrimonio, o eh* 
ella abbia errato nello flabi- 
lìrli . 

Queflo potere conviene anco- 
ra -a’ Principi , poich’ efiì fono 
nel dritto , e nel poflèflò di fla- 
bilire le condizioni y che giudi- 
cano necelTarie per la validità 
del contratto civile . S. Agofti- 
no riguarda come illegittimo, ed 
ancor nullo un Matrimonio , che 
non fi contrae fecondo le leggi 
dello Stato. Ora i contratti ci- 
vili , dei quali efC fono i Pa- 
droni , fono il fondamento , e 
la bafe del Contratto £cclefia- 
flico , o del Sacramento . Onde 
eflendo direttamente padroni dell* 
uno , elfi lo fono indirettamente 
deli* altro . Ma i Principi per 
riguardo del Sacramento , fi fo- 
no da lungo tempo quali intie- 
ramente aflenuti dal loro dirit- 
to fugli impedinnenti , e le con- 
dizioni dei Matrimonio ; cioc- 
ché non impedifee, che fe i Prin- 
cipi volellèro far delie leggi ir- 
titanti a tal propofito, i Vefeo- 
vi non dovefléro farle ollèrva- 
re , elTèndo.queflo il diritto dei 
Sovrani . 

Dal cominciamento della Mo- 
naichia di Trancia , fi vede che 

i Re 
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i Rt han* fatte delle Leggi al 
foggetto; del Matrimonio •. Noi 
abbiamo quelle , cbe Childeber- 
to , Clotario , e Cariberto fe- 
cero contro iRatcori. £(Iì proi- 
bikono il maricarfì colla perfo- 
na rapita fcnta il confenfo dei 
fuoi parenti . Queda legge è ci- 
tata nel fecondo Concilio di 
Tours Ca>t. iz. « la CbieCa ha 
ticonofciuio quedo di ricco dei 
Principi nei Concilj . Si legga 
il Trattato di M. de Launoy 
fui dritto che i Principi hanno 
di dabilire gl’ iinpedimeiui di- 
rimenti . 

Negli ultimi tempi i Re , Er- 
rigoHI. ErrigolV. Luigi XHf. 
e Luigi XIV. hall fatte delle 
ordinarne al foggetto dei Matri- 
monj. I. Ede prolbifcono a’ lo- 
ro fuddici di maritarli , fe non 
alla ptefenza del loro Curato . 
II. Ordinano t che i Matrimoni 
dei Ractori colla perfona rapita 
faranno dichiaraci invalidamente 
contratti . III.', Elfi infevilcono 
contro i Matrimoni dei figli di 
famiglia , i quali fi maritano 
fenza la fetenza dei loro Geni- 
tori j ed i Vefeovi nei loro da- 
tati ordinano a’ Curaci di odèr- 
var quedi Editti . 

^ L’ufo può dabilire un impe- 
dimento dirimente , ma bifogna 
I. Che i’ ufo introdotto fia in- 
cominciato da molti anni . IL 
Che abbia intenzione di obbli. 
gare, eoitre , cioè, che omet- 
tendolo , cagionerebbe dello Ica li- 
balo. IIL Che non da contrario 
nè al Dritte Naturale , nè ai 
buoni codumi . IV. Che i So- 
vrani, o quelli, che fono i De- 
{•ofitarj dalla pubblica autorità, 

1 autorizzino, o lo toiienno co- 
nofcendolo . Così 1* intpedimcn- 
to dirirnente delia diverfuà del- 
la Religione , eh* è autorizzato 


tuttavia dalla Chièfa Latina, è 
dato dabilito da un ufo , che la 
Cmefa ha approvato . E' ancot 
codume antico di Francia , che 
i Signori del Regno non podbno 
miritarfi fenza il etmfenfo del 
Re . Queda^ medeltma coduman.. 
za può abolir qualche volta un 
impedimento dirimente , cioè , 
che quando ella fia ragionevole, 
ed abbia per^ fine il ben pubbli- 
^ ORSetto ordinario 
alla Legge , può ella prevalere 
alla Legge , quantunque le fia 
contraria j ma ella non può di- 
druggerc gl’ impedimenti , che 
fono del Dritto Naturale, e di- 
vino . 

Seconda i Cafuidi è peccato 
il maritarli con un impeiUmen- 
to,che uona fappia di clfere nel- 
la fua perfona , ed è più , o me-' 
no grave fecondo la natura dell’ 
impedimento i poiché s’ egli è 
dirimente , fi burla del Sacra- 
mento facrilegamcnte . Cosi uno 
ipolu non può riguardare come 
fua fpofa quella , ch’egli co„o- 
. avere fpofata con un im.. 
pedimento dirimente , perchè II 
matrimonio delle perfone mari- 
tate con un impedimento diri-- 
niente , non ha potuto e/Icr le- 
gìttimo , e non ha potuto dive- 
nir buono per la coabitazione , 
quando ancor follè dato di buo- 
na fede i ed effè non podóno , 
fenza commettere un gran pec- 
cato, dimorare infieme , come 
» c Moglie , quando ri- 
conofcclfero la nullità del loro 
Matrimonio . 

* Otz elTendo di tre modi t 
doveri dd coniugi, verfo lana- 
tura, la Repubblica , o la Cbie- 
la come dice San Tomniafo del 
lib. IV. ioritrrt G»Hter cap. ■)%. 
perciò gl’ impedimenti derivano 
da tre fonti , cioè dai dritto 
M ^ Na- 
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l^^turale , Civilf > Ecclefia- 
Aico . Sicché ciocché olla al)* 
UtE^io della generation delU 
prole ( co;ne 1’ impotenia di 
cpirc , c l’ immatura eth , ap- 
partiene agl’ impedimenti Na~ 
iur»lt . Ciocché fovverte I’ uffi- 
zio di liuon Cittadino , cioè U 
‘Violenza , il ratto , l’ errore , 
)a condizion fervile, il difienlo 
dei parenti , la cunfanguìniti , 
partorifeono gl’impedimenti Cr- 
pr/r . Finalmente ciocché Offende 
la Religione, ed il colto di Dio, 
come il Voto , l’Ordine Sacro, 
J’ infedeltà , i’ -trefia , il dif- 
prezzo della Sicncdizionc Sacer- 
dotale , fi annoverano tra j^l’ 
impedimenti Ecclefiaflici • Ctl 
impedimenti naturali non pofto- 
110 loglierfi dalle leggi umane , 
come ancora gl’ impedimenti di- 
vini i poifòno al contratto to- 
glieilì gli alni introdotti dalle 
leggi Civili , ed EccIcEalliche , 
i quali perciò furon divcifi le- 
eondo la diverfità de’ tempi, e 
fi allontanano dall’ arbitrio dei 
Legislatoii , e fpefle hate colle 
Ifgitrime jdi.fpcnlc . Cosi dal 
Ttidentino nella Stff, atxiv. <»V 
Sacram. Matrh/f, Can. iv. Sì 
gu!s dtxerit ... . . Ecclefiqm non. 
fotuiffe conjiitvere imte/iimenta 
tnatrimoniutn dtrìmtnùa , vel in 
tii eonflìtittiulis errale , an/ttb«~ 
ifia fit • 

Se noi conEderiamo il comun 
legame della ragione degl’impe- 
dimenti , é chiaro , che tutti i 
Dirimenti d» quattro cagioni de- 
rivar pofTouo . I. Dal difetto 
del confenfo. H. Dall’ oflacoJo 
della natura invalido. IH. Dal- 
le ragioni del fangoe. IV. Dal- 
la fantità della Religione . E 
dai difetto del coulénfo deriva- 
no 1' errori/ così della perfona , 
chf dello flato fervile , la fimu- 
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intìone , e la '’Oiiia o il furor 
re , la vioUn^^a , o il timer irn- 
ve , capace di fqiuovere 1’ uomo 
coflante, i{ ratto della fpufa , 
II.' AU’ impedimento della na- 
tura appartengono l’ impotenza 
di coite , c i’ età immatura ^ 
ili. Alla ragion del faqgue la 
CoiKuiionel, cd ^.finiti così car>? 
Itale , che Sacr.inientale , e le- 
gale, r Oneflb pubblica della 
prima fpoia , che ha partnttla 
colla feconda . IV- Al vincolo 
della Religione la dispariti dek 
culto , /’ ordine Infra , la pror 
fej/fione claujlrnle , la Motiìe 
vento , lo fpofnliiie dé/ndofiintt 
fenza la prelenza del l’arrocco ^ 
c dei due tcftiinonjj il delitto/ 
di due fpezte , cioè l' adulterio, 
u colla promelfa del luturo Man 
irimonio, p colla macchinazio- 
ne di uccidere il marito, • f’ e- 
nfìcidìo del conjuge colla fpe- 
ranza di fpofame i^n altro , o 
altra . 

Or Eccome tutti quelli impa- 
dimentl fi fon tìdocci a quattro, 
capi, dai quali nafeonu , così ha 
(limato il chiaiifTìmo D. Carlo 
Gagliardi Profeffere del Dtitcoi 
Canonico nella Regia Univerfi- 
tà degli fludj nel (ccondo Tomo 
delle iue dotte ed erudite i(licii- 
zioni Canpniebe , di efprinierli 
in lei verE , differenti da quel- 
li, che comunemente E leggono 
prefTo tutti gli altri Canonilti , 
c Teologi , non (cip per l’ordi- 
ne degl’ impedimenti , eh’ egli 
ha fcrupulofarnente oflérvato , 
ma eziandio per la purità della 
lingua latina. I veri! fono i fc- 
guenti : 

I. Perfonity ac ftatut errar ^ 

ment fimulata , furenfguOf 

yìs , raptufque .li. Imputerà 

taf © debile corpus - 
■ 
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- UT. Stìrpr cciftata y pfl 
nii t jpenfalìt lonefln! . 

■ IV. Difpar fuhus , ardo 
facer 1 profejfioCìatijlri^ 
Stani fttdut , veh ciandi]ti‘ 
num , erimina bina 
Impediunt femper , dìrìmunt^ 
ijut juialia vìnila . 

Si legga ciafciino di qùeft’ impe- 
dimenti nel proprio Articolo . £ 
fi vegga il Concilio di Trento 
fu quella materia nella J'e/.xxi*. 
Con. IV. Il Trattato dei Sacra- 
menti del Padre Giovenino. Il 
libro di NI. Gerbais Dottor del- 
la Sorbona ^ lu quelli impedi- 
tnenti . 

Gl’impedimenti impedienti , 
e non dirimenti rendono il Ma- 
trimonio illecito. Se ne contano 
tre: I. Il Voto femplice , come 
di olTervar la cadità^o di farfi 
Religiofo , o di non mai marì- 
tarfi . H- Il tempo dell’Avven- 
to , c Qiiaredma , in cui è'prdi- 
bito di contrarre il Matrimo. 
nio . III. Le promelTe valida, 
mente fatte in faccia della CiUc- 
fa con un’ altra perfona. Que- 
lle forti d’ impedinicmi non 
ifciolgono il matrimonio contrat- 
to : Ma fi può ottener difpenfa 
dal Vefcovo per quelle lórti d* 
impedimenti r in ordine alle 
promefle . Si legga quello Arti- 
colo nella pvtoìi P romtff» di md» 
trtmonh . 

IMPOSlZflON delle mani ; è 
fovente ufitata daiMinidri del- 
ia Cbiefa : quella che Ir fa dal 
Vefcovo , quando cdnferifce gli 
ordini facri , è edèntiale al Sa- 
cramento dell’ ordirle i e molti. 
Teologi fanno ancora confi dere 
l’edènza del Sacramento della 
Penitenza nella impoftzion del- 
le mani . 

IMPOTENZA , In materia 
di matrioaonio è un dei quzt* 
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tordici impedimenti dirimenti < 
e che può dichiararlo nullo. El- 
la confida nella incapacità in 
cui lì trova l'ina perfona di pò- 
ter ennfumare il matrimònio , 
fia ch’ella derivi dalla parte 
del marito , da dalli parte del- 
la moglie , purthè queda iinpK>- 
tenza fia data elìdente nel tem- 
po, che il matrimonio • dato 
contratto J ( perebò P impotenza 
che fopraviene dopò il matrimo- 
nio, ò per cagion d’tina malat- 
tia , d’ uni cadntà , o altro,' noti 
ifeioglie il legame; lion piò che 
un femplice dubbio ; chfc 1* dii 
de’ due lìa divenuto impotente.,- 
poiché allóra ellì fonb écl pof- 
fedò legittimo del loro diritto ) ; 
ma fe ella è cerca, è ben conÒ- 
feiuta dàlie parti , ella gli ob- 
bliga ad adenerlì dall’ ufo. dèi 
matrimonio . II. Quando I’ im- 
potenza é naturale , .^aif liìth 
Hnturalit Um^rarninti , t«l par- 
tiuOi genìtalium : in una paiola, 
che ella fia dimata di elièrè*iii 
uua perfona fin dalla nifclta , e 
fe qùeda fia nella perfona del 
Marita, in quedo cafo la Mo- 
glie è in ogni tempo nello da- 
to di querelarli di tale impo- 
tenza . Che fe 1’ impotenza è 
accidentale , cioè che élla venga 
o da una malattia , o da una 
caduta , e che ella Ita allegata 
poco tempo dopo la celebrazion 
del matrimonio , com’ è aliar 
probabile , che qued' uomo non 
avea 1’ impotenza prima di ma- 
ritarli ; ciò bada, perchè il ma- 
trimonio fra dichiarato valido. 

ElTa è l’impoteòza perpetua 
(cioè , quella che fecoudo I’ ef- 
prelfion del Dritto Canonico 
cap.fraternhath de frt^dh , non 
può finire , che per un miraco- 
lo, o per un maleficio, o qual- 
che operazione , che poitebÌK la 
peifqna nel pericolo di perdere 
M 3 la 
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la vita ) la quale fecondo tutti 
j Cairouifli è un impedinicntu 
dirimente del Matrimonio , ed 
una giulla cagione per farlo di- 
chiarar nullo ; ma quella che è 
temporanea , c che può curarfi 
per mezao de* riinedj , o colle 
preghiere della Chiefa, non ren- 
de il Matrimonio nullo. 

Queflo impedimento dirimen- 
te è ilabilito I. dal Dritto Na- 
turale , perchè 1* impotenza met- 
te la perfona fuor dello flato di 
adempiere a* doveri , a* quali 
ella fi è obbligata col matitar- 
fl . San Tommalo juppi, f«. 57. 
ari. I. 

II. Imperocché tali unioni fo- 
no oppefle ai Ani principati del 
Matrimonio , come fono il de- 
iìderio di aver figliuoli , e la 
Santità del Sacramento , che de- 
ve efler cuflodica, e che gli im- 
potenti poflbno violare con un 
numero grande di peccati , che 
il pudore non permette di fpie- 
gare. 

iti. Dal Dritto pofitivo £c- 
clefiaflico j perchè i Canoni han- 
no dichiarati nulli i Matrimoni 
degli impotenti . San Gregorio 
il Grande 1 * ha decifo così nel 
fello fecolo , e tal’ è fempre Ha- 
ta dipoi la Difciplina della Chie- 
fa . Onde non fi poflòno biafi- 
niare le fentenze degli Oificiali, 
quando dichiarono milli i Ma^ 
trimonj per cagion della impo- 
tenza.* dall* altra parte gli ar- 
Tcfli del Parlamento di Pari- 
gi le autorizzano, c le confer- 
mano. I 

IV. Vi fon dell’ impotenze , 
le quali derivano dai malefici, 
le mcdefiiiie florie Cri diane ne 
fomminiflrano gii efempj . La 
Cbiefa gli riconofee , il Dritto 
Canonico C. jt prr fortiariat 37. 
f0. J. Si legge nel Rituale Ro- 
mano, che fi può obbligare ii 
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Demanio colia furia degli Efor- 
cifini , di dire, ove fono gli (iro- 
menti del malefìcio, affinchè fi 
biucino : ma è proibito di far 
ufo d* un maleficio per guarirne 
un altro . I Rituali notano gli 
avvilì, che fi devon dare a co- 
loro , che fi trovano impotenti 
per qualche maleficio, e le pre- 
ghiere , che debbon darfi per to- 
glier via quello impedimento. 

V. Una perfona convinta del- 
la fua impotenza non può mari- 
tarli fenza commettere un gran 
peccato, dicono i Teologi , fe 1 ’ 
altra fpofa non fa nulla della 
fua impotenza , perchè 1. quell* 
è un facrilegio , elfendo una pro- 
fanazione del Sacramento . II. Il 
Dritto naturale , e la Chiefa 
glielo proibifeono , poiché .quc- 
fla Parte fi efponea mille igno- 
ti difordini . III. Quella è una 
grande ingiuftizia verl'o l’altra 
Parte , privandola del Dritto , 
eh’ ella avea ad un Matrimonio 
faldo, ed alla fperanza di aver- 
ne prole . 

VI. Se una perfona prima di 
maritarli ha un dubbiò Tondaco 
della fua impotenza , 1’ è proi- 
bito di matitarfi 3 e fe il ma- 
trimonio fi fa con tal difetto , 
in qualunque modo che fu, i due 
fpolì polTono dimorare infieme 
vivendo come fratello, o rotel- 
la , fe fono coflanci nella vir- 
tù : ma non è quella , che una 
libertà , loro lafciata dalla Chie- 
fa , perchè la Femiua è nel 
Dritto di querelarli della im- 
potenza del fuo marito : Sicché 
è proibito agli impotenti di ri- 
guardar le mogli come loto fpo- 
fe, e i due fpolì non hanno al- 
cun diritto vicendevole fulle lo- 
ro perfone. 

Vii. Non hanno che i due 
fpofi il dritto di domandar lo 
fcioglimcnc» dei matrimonio , 

per 


é 
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per cagion della impotenza } e 
gli OfHciali fon quelli, che prò» 
nunciatio quello fcioglimenco , 
dopo di aver conofciura la lice 
delle Parti ; è di quelle di co- 
nofcere, fé P impotenza (la na* 
turale, o fovrannacurale, alTolu- 
ta , o refpettiva i ma bifogna 
che vi fteiio delle prove certe , 
ed autentiche , e non attenerli 
alla loro dichiarazione . Quelle 
prove fono, villtar il manco fui 
rapporto dei Medici , e Chirur» 
gi . Altre volte fi ordinava il 
congredò , ma è (lato prudente- 
mente proibito dall’ Arredo del 
Parlamento nel i677< come pro- 
va incerta , contraria al pudore, 
ed al decoro, e non elTendo fon- 
data fu di niuna legge . Vi fo- 
no ancor dei cali , nei quali fi 
può ordinare la videa della fpo- 
fa, ma da farli dalle levatrici , 
quando il Marito fi lamenta dell’ 
impotenza della moglie, c quan- 
do la moglie fi lamenta di quel- 
la del marito , a£n di potere 
con ciò convincere di fpergiuto 
un Marito, che foderrebbe con 
giuramento il Matrimonio. E I’ 
Officiale ha la facoltà di ordi- 
nare tali vifite. Imperocché feb- 
bene il pudore ne fiegua necef- 
fariamente , c che queda prova 
jion fia infallibile , non fi pu^ 
aver tuttavia prova più certa 
deli’ impotenza del Marito, che 
mediante la vifita delia fpnfa , 
quando fi fottofcriHè al falfo 
contro la querela, che ella por- 
tò innanzi al Giudice : ma gli 
Olficialì uon devono ordinate ta- 
li vifite che con molta pruden- 
za, e all' ultimo , e quando elE 
non han potuto far rifolvere le 
parti a vivere come fratello, e 
forella . Queda è la Decifionc 
3.7. del Tribunal della Rota.. 

Vili. Quando 1 ’ Officiale non 
può avere alcuna notizia certa 
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della impotenza delle Parti , 
può ordinare l’abitazione trien- 
nale ^ come quando egli dubita , 
fe 1’ importenza naturale fia per- 
petua, o temporale , c ciò fui 
rapporto dei Medici . H. Può 
ancora egli ordinarla , quando 1’ 
impotenza deriva da un malefì- 
cio; poiché colle orazioni della 
Chiefa ella può finire prima del- 
li tre anni : quali feorfi , fe l’ 
impotenza continua , egli ordina 
una nuova vifita della perfuna 
impotente , e poi pronunzia lo 
fcioglimento , fe ha luogo . Ma 
quando 1’ impotenzi perpetua 
apparifee certa , come negli Eu- 
nuchi , non può feiiz’ abufo or- 
dinare egli 1’ abitazione trien- 
nale . 

IX. Un Marito , che è dato 
feparato di buona fede, e fenza 
frode per impotenza di qualfivo- 
glia natura , non può ritornale 
colla fua prima moglie , quando 
fi trova potente con un’ altra ; 
altrimence ne feguirebbe 1’ abu- 
fo. Imperciocché fi ammette 1 ’ 
impotenza naturale rifpettiva , 
cioè una impotenza relativamen- 
te alla tale perfona in partico- 
lare , fenza che s’ infcrifea la 
deffa confeguenza per le altre. 

X. Un mattimoaio annullato 
per cagion d’ ìn^potenza fopra un 
falfo cfpodo reda nella fua va- 
lidità , e la fentenza dei Giudi- 
ce non ha potuto cagionar veru- 
na offefa . Ma fe i due Spofi 
avefièro forpiefo con m'ala fede 
un .Officiale , ed ottenuta fenten- 
za , che avrebbe annullato il lo- 
ro Matrimonio, elfi non potreb- 
bero in cofeienta , ed innanzi 
a Dio, conttarne un altro, quan. 
tunque lo pocclfero avanti gli 
uomini . 

XI. Una Donna, che fi que- 
rela della impotenza del fuo Ma- 
rito , non può quando ella 1’ h« 

'■ M 4 ab- 
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abbandonato dopo di avCt porta- 
ta la Tua qiicrcla innanzi al Giu- 
dice Ecclefiadico , rimetterli con 
lui fenza una fcntenza del me- 
delimo Giudice ; la dignità del 
Sacramento del Matrimonio, lo 
fcandalo, die quelle forti di riu- 
tiioni caufarcbbono fenza tal fen- 
tenza , e 1* onore dovuto ai fuo 
fpofo efigono così . Ma oltre tut- 
te quelle ragioni , lì deve fopra 
tutto infegnare agli fpolì a non 
far mai quelle forti di querele 
per padìonev o per rifentitnento, 
ed a non farle, che dopo di aver 
prefe tutte le mifure, che la Re- 
ligione, e 1’ oneflà devono lor 
far prendere prima , per evitar 
lo fcandalo, che quelle liti fo- 
gliono cagionare ordinariamente. 

IMPRECAZIONE . Specie 
di maledizione^ o voto i che lì 
fa contro qualcuno , acciocché 
gli venga qualche male, ciocch’ 
è im gravifTìmo peccato t 

IMPUBERI non podbno con- 
trarre matrimonio; poiché non é 
permelTo di contrarre nfatrimo- 
nio], fe non quando lì é giunto 
agli anni della pubertà , eh’ é di 
anni quattordici compiti nei 
mafehi , e di dodici nelle Femt- 
ne . Un matrimonio contratto 
prima di quella età , é proibito. 
1 . per dritto naturale , perché 
un impubero non ha la cognizion 
fudìciente, e neceffaria , per ac- 
confentire' ad un legame indillò- 
lubilc. II. Per il Dritto Cano- 
nico , a cagioiT della debolezza 
della età degl* impuberì , ed il 
loro matrimonio é nullo . Non- 
dimeno s* elfi polTono ottenere 
una difpenfa dalla Chiefa , che 
ella accorda in favor dei Prin- 
cipi , ed in certi cafi , come quan- 
do gl* impuberi hanno molta co- 
nofeenza per legarli , il loro ma- 
triilionio é valida. Oggigiorno i 
Vefeovi delie loro Diocclì pof- 


fono dar quelle forti di difpen« 
fe . Ma fc gl’ impuberi li fono 
maritati fenza tal difpenfa , ellì 
polTono fare Inailo il loro mn- 
tritnonio . Vi fdno molti efem- 
p; per i matrimonj tra Principi 
adòluti . Tuttavia vi fon Cano- 
ni Hi , i quali allicarano, che cHì 
non Io poHòiio in col'cienza , 
quando hanno fatto ufo del ma- 
trimonio , dopo di elTer giunti 
all* età della pubertà , ed il 
Dritto Canonico lo proibì fee . I». 
fupfr qui mattìm. eccuf. p»Jf. 

Impurità* é ìi'" terzo dei 

fette peccati capitali. Ella cotr- 
fiHe in un delìderio difordinato 
dei piaceri vergognofi della car- 
ne . Uno lì puér render colpevo- 
le di quello peccato in molte 
maniere . L’ impurità ha molti 
rami. Si leggano gli Articoli , 
Adultetìe , Forntcaxion » , IncefiOf 
Peccato contro la Natura . Le 
cagioni di quello peccato fono 
notate nella Scrittura , e parti- 
colarmente nel Profeta Ezechiel- 
lo nel capo XVI. quaranta no- 
ve, 1’ orgc^lio , io Àravizzo , la 
prodigalità^ 1’ ozio, e la durez- 
za per i poveri . Vi fi deve ag- 
giugnere , come 1* efperienza inr- 
fegna, la frequenza delle perlb- 
ne di un felTò dtifereme ,< gli 
fpettacoli , le canzoni lafcive , 
le Danze , la lettnra dei Ro- 
manzi, e di tntt* ■ .libri , che 
pollòno rifveglìare quella perico- 
lofa pallìone . 

I rimedi contro quello pecca- 
to fono, la fuga delle occaHoni, 
la preghiera, il lavoro, la mor- 
tilìcazion dei fenlì , la frequenza 
dei Sacramenti , il penfier della 
morte . Del reflo i minimi pec- 
cati d’ impurità meritano atten- 
zione, poiché la materia diven- 
ta facilmente gravillìma, per la 
funcHa inclinazione del cuora 
umano a quello vizio . 

;iM- 
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IMPUTAZIONE. Termine 

tifitato predò, i precefi Riforma' 
ti , per cui efs* intendono , che 
la giuditia di Gefucrino ci è 
imputata i poiché i Tuoi meriti, 
ed ii pretto delle fue fodèrente 
ci fono applicate; cioè che que> 
-fia inipbtatione della giuditia 
di Gcfucrido è una giuditia 
cdrinfeca , che non ci rende ve- 
ramente giudi ; ma che ci fa 
folamente compatir tali ; che 
nafrnnde i nodri peccati ,ma che 
non gli fcahcella : error era do , 
ed oppodo alla fana dottrina , 
perchè la Chiefaj fondata fulla 
Scrittura , infegna al contrario , 
che la gratia giudificante ; la 
quale ci applica i meriti di 
Gefucrido , non folamente copre 
ì nodri peccati , ma gli fcancel- 
ia ancora ; che queda gratia è 
intrinfeca , ed inerente; che ella 
rende 1’ uomo giudo , e fenta 
hiacchlt innanti a Dio* r che 
queda giuditia inerente gli è 
data a ragion della giuditia di 
Gefucrido ; cioè per i meriti 
della fua morte; e della fua paf- 
lione . 

INAMISSIBILITA’ . Quali- 
tll , che i pretefì Rifortnatt at- 
tribuifeono all’ uomo , parlando 
della gratia ; poiché fodengono 
l' inamidìbilità della grati^; er- 
rore , eh’ è dato condannato con 
tutti gli altri , eh’ edì hanno 
avanzati . 

incarnazione . S’ in- 
tende per la parola d’ Incarna- 
zione 1’ Union del Verbo colla 
natara umana , o 1’ unione del- 
la natura divina , e della na- 
tura uaaana nella perfoua di Ge- 
fucrido, di tal maniera nondi- 
meno , che la Natura Divina 
fudrde nella fua propria IpoAa- 
fi < e che la natura umana non 
ha propria fudldenza , ma fudì> 
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de per quella del Verbo . Si leg- 
ga l* Articolo Unione Ifoftntha. 
La parola d’ Incarnationec dat* 
adottata dalla Cbiefa dn dai 
primi tempi , poicb’ ella efpri- 
me quedomidero conformemen- 
te al fenfo di quede parole del- 
la Scrittura nel capitolo primo 
di San Giovanni i Verbum fato 
fabìutn fjl ; Ir quali notano 1* 
edòtto della Incarnazione . La 
Chiefa dopo San Paolo nel capi- 
tolo primo della Epidola a Co- 
lodèfi la chiama raidero ; per- 
chè tinchiude le. ricchezze, o le 
maraviglie , eh’ erano date na- 
feode in tutti i fecoli ; Myjle- 
rìvm , quod abfconJìtum fuit m 
jaculist 'ili itntratìtnibut t nane 
autem manifofatvfn efi faHiììt 
ejutlf quìiut voluti J>eut notar 
fattrt dìviiiat t}orìa Saetamrn- 
ti hujut , quod ofi Obrifint , . 

Primo: L’ efidenza della In- 
carnazione del Verbo fi din»- 
dra I. contro dei Giudei dallo 
Piofezie della venuta del Mef- 
fia ; poiché dalle Profezie fi vede, 
che Gefucrido è il vero Media, 
edendofì avverato folla di lui 
perfona tutto ciò , che è dato 
predetto del Media dai Profeti, 
Si legga queda prova difeuda 
nell’Articolo, Prrftyf fulla vf‘ 
nuta del Meffia . 

Secondo ; i^edo medofimo fat- 
to dell' Incarnazione del Verbo 
d dimodra conno i Gentili dai 
miracoli riferiti nel Nuovo Te- 
fiamento, la di cui autorità vico 
provata nell* Articolo , Nuovo 
Tofiamento , e dall’ autenticità 
di quedi medefimi miracoli , 
nell’ articolo della Divinità di 
GefuctijiO'. IL Dallo dabilimen- 
ro della Religion Ciidiana , la 
quale è fondata lui compimento 
di quedomidero. Si legga Pat- 
ticelo , lifliiion Criftìana . 

L’ In- 
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L’ Incarnazione npn è Hata 
una necedìcà rigorofa > ed afTolu* 
ta, poiché era molto polTibile , 
elle il Verbo non fì incarualTe . 
II. Ella' non è Aata , fupponen- 
do il peccato; poiché recondole 
parole della Scrittura , queflo 
millero fi compì per un effetto 
della cariti} e dell’ amore, die 
Iddio ebbe per gli uomini , e 
non per una cagione neceffaria ; 
frefter nimìam Ckarhattm . . . 

X Jffa/tt IV. ) tf/c DfUf Jiltxìt 
munduM , ut Filìt/m joum uni^ 
ienitum dare . . . If^e frìor dìle- 
jcit nos , Ma ella è flaia alT'olu- 
tamente neceSaria , dacché fi 
fuppone , come fi deve eflèttiva- 
mente fuppoire , che Iddio ne* 
/uoi eterni Decreti avea deter* 
minato di rifeattare il Geneie 
Umano con una foddisfazione 
perfetta , e proporzionata alla 
«ffefa fatta alla fua divina Mae- 
Ai j poiché in tale ipotefi bifo* 
gnava , che la riparazione folTe 
proporzionata alla offefa.Si leg- 
gano gli Articoli , Sacr)fi\io di 
.Gefucri/fo, t foddttfayon dì Ge- 
fucrifle . II. L’ Incarnazione è 
Aata neceffaria , di un genere di 
«eceffiti prefa nel fenfo eflefo , 
cioè d* una neceffiti di conve- 
nienza ; poiché era degno della 
mifericordia di Dio, che I’ uo- 
mo foflé redento di una manie- 
ra , per cui foffe egli pienamen- 
te giufiificato . Primo : Perché 
gli attributi divini rifplendono 
nella Incarnazione \ come la ca- 
ritè infinità di Dio , il quale 
non rifparniiò alfuo proprio Fi- 
gliuolo, ma io diede per noi . 
iiecondo; La fua fapienza in ciò, 
che effendo invifibile di fua na- 
tura , fi fece vifibile per la fua 
Incarnazione : egli Aeflb fi è 
proporzionato alla nofira debo- 
lezza i fi é fatto egli Aeflb il 
modello degli uomini i ha richia- 
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mato I’ uomo dalle cofe fenlìbl- 
li alle cofe fpiiituali . Terzo ; 
La fua Giuftizia , poiché bifo- 
gnava una vittima degna di ef- 
fete offerta a Dio , per efpiare 
i peccati degli uomini i e non 
vi era che un Uomo Dio , qua- 
le poteffe foddisfare alla infini- 
ta Maefià di Dio. 

Il fine principale della Incar- 
nazione è fiato la gloria di Dio, 
fecondo le feguenti parole di 
Gefucrifio nel capo xvii.diSan 
Giovanni : Fio te dartfiC'avi fu» 
per terrai , epur (ortf untavi , 
^uod dediti tnìhì ut faciarn , Il 
fine profTimo è fiata la falute 
dell’ uomo, e la fua riconcilia- 
zione con Dio ; Ut ees ( dice 1* 
Apofioio ai Galati nel cap. iv. ) 
tjuì fui le%e erant , redìnteret , ut 
adoptìenem fJierum reciperemut , 
£ nella prima a Timoteo capi- 
tolo primo: Cbriftut jejur venit 
in hune tnundum peccatoret fal- 
vat facere . E la Chiefa nel Sim- 
bolo che fi recita nella Meffa , 
dice : .Qjiì propter nas homìnes , 
d3 propter neftram falutem </r- 
feendìt de Ccslit . Et incarnatut 
eft . Onde 1* Incarnazione fu fat- 
ta per liberare 1* uomo dal pec- 
cato originale , e da tutti gli al- 
tri , come ancora dalla pena del 
peccato, ma non dalla radice del 
peccato , alia quale può nondi- 
meno refifiere coll’ ajuto dalla 
grazia . Così nel capit. xviii> 
di San Matteo : Fenìt Filius io» 
minit fahare t/ued perierat . 

II. Era libero al Verbo di 
unìrfi a quella natura , che avef- 
fe voluto, ma egli fcelfe la na- 
tura umana .* ìion Angelot ( San 
Paolo agli Ebrei capitolo unde- 
clmo : ) Sed femen Abraha ap- 
prehendH , E ciò perchè bifogna- 
va , che il Demonio folTè vinto 
in quella natura , eh’ egli fteffo 
avea vinta . 

L’ ef- 
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L* effenza dell’ Inczroazione 
conli (le in ciò, che la nacura 
divina, e la natura umana fono 
ilare unite nella perfona del 
Verbo ; ma deve intenderft , che, 
la foia perfona del Verbo ha 
prefa la natura umana . £ della 
lòia perfona deve intcnderfi un tal 
«nidero, fecondo che parlano le 
Scritture ; Et y»rhum caré fa- 
ilum efi . Cosi il Verbo non 
prete una perfona umana , altri* 
menti farebbero due perlone in 
Gcfucrillo , e non potrebbe dir» 
li , che 1’ uomo è Figlio di Dio, 
e che il Figlio di Dio è nonio: 
e di tal maniera la natura uma- 
na in Gefucrido non ebbe pro- 
pria perfonalità , ella non ha 
goduto dei fuoi dritti , ma fu 
foggetea alla natura Divina : 
EaSla ejt Jurh alìtni . Si legga 
1* Articolo Untont IfOflaùcH. 

Il Verbo nell* incarnarli pre- 
fe un corpo vero , e non fanti* 
llicoì un corpo limile al nodro, 
e quindi ne liegue , che Gefucri* 
do tollerò , e patì veramente 
nel fuo corpo . li. Il Verbo pre* 
fe tutte le tniferie umane , ec- 
cetcuatotte il peccato , ancor le 
debolezze innocenti della natu- 
ra , come l’ inclinazione alla cri- 
dézza, al timore, alla indigna- 
zione i ma nén all’ ignoranza , 
quantunque folle uomo ; Fuìt in 
te f!e»ita//e em»h fcìentite y dice 
San Paolo, 

III. Il corpo , che egli prefe 
nel feno della Vergine fu for- 
mato dal più puro fangue di Ma- 
ria per r operazione delio Spiri- 
to Santo. Quedo è il fenfo del 
terzo articolo del Simbolo: Jlui 
tenctptut eft de Spithu Satire . 
L’ incarnazione lì attribuìfee al- 
lo Spirito Santo I. Perch’ ella è 
una prova Angolare della bontà, 
c carità infinita di Dio verfo 
gli uutnini« £ la Santa, Scrittu- 
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ra ufa di attribuire allo Spirito 
Santo gli effetti dell’ amor di 
Dio per gli uomini , i doni del- 
la grazia , e^ la fantificazione ; 
ma non è meno di fede, che le 
tre Perfone della Santidìma 
Trinità abbiano contribuito a 
quedo midero; poiché tuitociò, 
che Dio ha facto nelle creatu- 
re , e fuor di fe medefiMio , è 
comune alle tre petfonc divine. 
Or 1’ Incarnazione è di quedo 
genere . 

!£• L’ Incarnazione è attri- 
buita allo Spirito Santo , per 
dinotare, che per la fua opera- 
zione fi è fatta la concezion di 
Gefucrido nel Seno della Ver- 
gine Santidìma, e che gli formò 
un corpo Amile al nodro per 
una virtù divina, e ch’è comu- 
ne alle tre Divine Perfone . III. 
Il Verbo prefe un’ anima ,e con- 
feguencemence un intelletto ama. 
no , poiché queda qualità è la 
proprietà e la perfezione dell* 
Anima . Si legga Anima di Gt- 
(aerijte ; e prefe ancora egli una 
volontà umana; poiché Gefucri- 
fto ha didinta la fua volontà 
come Uomo da quella del fuo 
Padre , e confeguentemente del 
Verbo, Si legga 1’ articolo, ^s- 
Jentà di Gefucri fie. 

INCESTO ; c un peccato d* 
impurità , che fi commette con 
un parente , 0 con perfona lega- 
ta in grado proibita , o che la 
parentela fia naturale, ofpiritua* 
le, come quella che fi contrae 
per mezzo del Sacramento del 
Battefimo. Quedo peccato ègra- 
vidìino , ed e più enórme , a 
proporzione che le perfone fono 
più drette in parentela . Si leg- 
ga r articola, Fernicaxiene . 

INCOMPATIBILITÀ’ dei 
Benefizi . Il Concilio di Trento 
ha fatto un Decreto toccante 1* 
incompatibilità dei Benefizi . 

Chiun- 
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Chiunt]ue in avvenire dice il 
Concilio di Trento de^tforma^ 
t:ene cap. IF. prefumera di ac- 
cettare, o di avere iniieme mol- 
te cure, o altri Benefìzi incom- 
patibili , fra per via dì unione 
durante la lor vita, o in perpe- 
tua commenda, o fotco qualche 
altro titolo, che fìa contro i Sa-, 
cri Canoni , e particolarrvente 
contro la cofìituzionc di Inno- 
cenzo III. la quale incomincia , 
De multa., farà privato dei det- 
ti benefìzi , dal dritto' mcdefì- 
rno , feguendoila dirpofizione del- 
la inedcfìma coftitnzione , ancor 
ben , che in vigore dai prefente 
Decreto . 

. Gli Ordinari dei luoghi ob- 
bligheranno rigarofamentc tutti 
coloro , che pofTeggonoT molte cu- 
re, o altri Benefìzi incompati- 
bili , di far vedere le loro dif- 
penfe , altrimenti procederanno 
contro di ellì , /eguendo la Co- 
Hìtnrione di Gregdrio Decimo 
nei Concilio Generale di Lione, 
la quale incomincia Ordinarti ,' 
che il Santo Concilio giudica a 
propofìto di rinnovare , e che 
rinnova in effetto, aggiugnendo- 
vi di più, che i medefimi Ordi- 
nari avranno cura di provvede- 
te con tutti i mezzi , ancora per 
la deputazione dei Vicari capa- 
ci , e per 1’ affegnazione d’ una 
parte dei frutti, fufficiente per 
il loto mantenimento, perchè la 
cura delle anime non. fìa in con- 
to alcuno negletta y e che fìa 
pontualmente foddisfatta , così, 
per le funzioni, che^dei doveri 
anneflì ai- benefìzi , fenza che 
perfoM polTa inetterfi ai coper- 
to per tal riguardo fotto veru- 
na appellazione , o efenzione , 
&c. 

INDEFFETTIBILITA’ del- 
la Chiefa • Quello è uncaratre- 
re , che ha la Chiefa di non po- 
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ter giammai mancare , o cadere 
in rovina , o fconiparire nel mon- 
do . Qjiefla è la dottrina dei Pa- 
dri appoggiata fulia Scrittura , 
.in cui fì legge , che l’ alleanza 
fatta colla Chiefa deve durare 
in eterno ; Feriam vohifeum pa» 
di um fe/npiternum i Ifaia nel ca- 
po jj-Ezccbielln nel capqxxxvti. 
Sufeitabit Detti ( Daniel, cap. 1 1 . 
44. ) Cali rcinum , cfued in ater^ 
nunt nen dijipahitur . E Gefu- 
criflo dilTe alU Chiefa pailando 
ai fuoiAppofloli nel capo XXV III. 
di San Matteo : £go vobiftum 
futa òmnibus diebut ujque adcon~ 
fummatìonem f acuii . San Paol o 
nella Epiflola agli Efefìni ca- 
pitolo IV. dice , che Gefucrillo 
deve dare i Pallori , e Minillri 
alla fua Chiefa t Dente occurra- 
mue omnet in unìfatem fidata 
ainitìónii filìi Dei . In ordine 
all’ ApoAalia , che deve accade- 
re nel tempo dell’ Antirrillo « 
ella non confìHerà , che nella 
ribellione di un gran numero dei 
rami , che fì divideranno dal tron- 
co, ma il tronco rimarrà faldo. 

INDULGENZA ; è una re-* 
milTienè della pena temporale 
dovuta ai nollri peccati , dopo 
che la colpa , e la pena eterna 
ci fono rùneilc , che la Chiefa 
accorda fuor del Sacramene del- 
la Penitenza per lo minilletodt 
coloro , ai quali Gerucriflo ha 
confìdata la difpcnfazione del 
tefoi^ delle fue grazie. Le In- 
dulgéP/.e per fe medefìme non 
ifcanccllano la colpa del pecca<« 
to , poiché il peccato non pub 
cBère fcancellato fenza la con- 
verfìon del peccatore , la quale 
non può elTere operata , che per 
virtb dello Spirito Santo tiiSitCa 
nei cuori . Ma fì può dire , che 
effe contribuifeano in un ft-nfa 
alla nemilfìon dei peccaci, poi- 
ché il defìdetio , che uno ha di 

guj. 
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guadagnarle infpira al peccatore 
finimenti di penitenza , c 1’ 
impegno di approfTimarfì ai Sa. 
crameuri . H. Come cile fuppli* 
fcono al difetto di una parte 
della foddisfazionc , che noi dob> 
biamo alla giuAizia di Dio , 
elle hanno in ciò 1’ effetto di 
riconciliarci con lui nc| liberare 
dalle pene dovute ai nuAri pec> 
cati i ed in queAo fenici s’in- 
tende , che cAe contnbuil'cano 
alia remiAìone dei peccaci . III. 
Le indulgenze non iottraggono 
la perfona dalle pene» alle qua- 
li è Aaca meritevolmente con-r 
dannata dal foro giudiziario , fìa 
EcclefiaAico Aa fecolare , qucAe 
fpccie di pene eAèndo impoAe 
per lo ben della Repubblica , e 
per procurar la ficurczza contro 
coloro , che intorbidano 1* ordir 
□e della focietà . 

IV. La loto virtù non lafcia 
di eAer graadiAlma , eAèndo ef- 
fe grazie) ,^ che fupplifcono al 
difatro delle foddi sfazioni , che 
|}oi dobbiatn fare a Dìo , ed 
alla Chiefa per i noAri peccati, 
cioè di una parte delle peneCa* 
coniche ordinate dalla Chiefa in 
efpiaziooe dei peccaci commcAi, 
tua non difpenfano di efpiarli 
con altre buone opere , le quali 
corrifpondono in qualche modo 
alle foddisfazioni iaboriofe, che 
la Chiefa imponeva altre volte 
ai Peccatori penitenti . V. Oltre 
queAa reniiAìone delle pene im- 
poAe dalla Chiefa , le indulgen- 
ze fupplifcono a ciocché manca 
alla integrità delle foddisfazio- 
oi , che noi dobbiamo* alla giu- 
llizia di Dio, per la ingiuria , 
che il peccato gli ha fatta ; ed 
in queAo fenfo eAe operano in- 
nanzi a Dio . QueAa è la dot- 
trina della Chiefa . Noi credia- 
mo , dice San Cipriano nel libro 
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De haffif 1 il quale] ha parlato 
più chiaramente fu queAa ma- 
teria , che gli altri Padri , che 
■ meriti dei Martiri , e le ope- 
re dei GiuAi poAòno jiìolto ap- 
preAb dici Giudice Sovrano . 
Poffe apud]udictm plurimum me- 
rita ^ & opera juftorum > Ed egli 
a Aleuta che per cagìon di queAo 
potere , che i Santi Mattiti han- 
no dopo Dio, fi pocev’ accordar 
l’indulgenza a coloro, che era- 
no caduti nella idolatria , pur- 
ché cntraAèro eAì nel veri fen- 
timenti della penitenza. 

Del reAo non fi faprebbe de^ 
finir precifamente , fin dove fi 
cAende innanzi a Dio la virtù 
dalle Indulgenze, cioè la remif- 
fion della pena dovuta ai pec<v 
capi , ed è da prefumere , che 
cìafcuno partecipa dell’ indul- 
genza fecondo da mifura della 
lua divozione : Juxta tievotionis 
ofeSium ^ dice il Papa Innocen- 
zo III. nel Tomo II. dei Con- 
cHj , in occafione dell’indulgen- 
za accordata a tutti coloro , che 
doveano contribuire alia fpedi- 
zione di Terra Santa . VI. La 
virtù delle Indulgenze è fondata 
fogli meriti infiniti di Gefucri- 
Ao , e fu quelli dei Santi , che 
formano nella Chiefa una fpecie 
di teforo facto d* un prezzo in- 
finito , come parlano i Pontefi., 
ci nelle loro Bolle ( fi legga Cle. 
mente VI. nella EAravagante 
Uniseailut ) e come i Teologi 
infegnano . S. Pietro nel capo X. 
degli Atti AppoAolici dfce chia- 
ramente , che chiunque crederà 
n.cl nome di GefucriAo, riceve- 
rà la remiffione dei fuoi peccati . 
£ San Paolo nel capo 1 * della 
EpiAola agli Efefiani dice .* Ir» 
fuo babemus redemptìonem per 
faniuinem ejmt rtmifonem pec- 
catorum . fecmdufa dìvìtìat gra. 
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7/<f fJuf . E non deve dubicariil 
che i Santi noti vi concribuiica* 
no a> Tuo modo « poiché fono 
c(n veri membri di GelucriAo , cd 
amici di Dìo , e Cono pieni di 
catità per noi . Per Sapti deb- 
bono incenderfi ancor'^ quei fche 
fono viventi fuila terra a ca- 
gione delia comunione, che noi 
abbiani con e(Tì , e della quale 
noi facciain profefTìone nel Sim- 
bolo . Ciò non s’ intende , per- 
chè ì meriti de' Santi poteilfèro 
accrefeere il pretzo dei meriti 
di Gefucriflo , che è infinito « 
ma ne accrefeono il numero « e 
la quantità : nè fi fa ingiuria a 
Crifio , come l’hanno pretefo 
gli Eretici degli ultimi tempi , 
poiché tutti ì meriti dei Santi 
derivano da Gelu-crifio « come 
lor principio , e traggono la lo- 
ro virtù tutta dal preaz .0 del luo 
Sangue . 

La Chiefa ha il potere di ac- 
cordar le Indulgenze : perchè i 
Minifi ri* della Chiefa hanno ‘il 
potere di legare e feiorre i pec- 
catori da tutto ciò, che può 
impedirli per entrare nel Re- 
gno del Cielo • Si prova dalle 
parole di Gefucrifio a S. Pierro 
nel capo xvi. di San Matteo ; 
Tibi dabo claves I(e^t C,<tlo~ 
rum . & quodeumqu» jaU 

v»rts fup*r Urrmm , eùt folutum 
in tmlU . E per le Icgucnti 
dette a’ fuci Appofioli nel capo 
XVII 1. Amen dito v<>bit , qua- 
tvmqu* nllisflveritis fuper terrami 
erunt lìgata in Ctilit , & 

qutteumque folverhii fuper ter- 
rnm\ erunt fcluta & in cnlif , 
Ora in quello poter generale di 
feiorre i peccatori quello delle 
Indulgenic v’ è comprefo poi- 
ché 1’ efiett» delle Indulgenze è 
di togliere 1* ofiacolo , che de- 
riva dalla parte delle pene , del* 
le ^ali noi fiamu debitori alla 
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giufiizia dì Dio per t noftrt 
peccati • e che impedifeono di 
entrare nel Regno dcL Cielo. 
II. Gefucrifio nel dar quefiu 
potere ai Minifiri della Chiefa , 
d’ imporre le penitenze ai Pec- 
catori , loro ha dato quello di 
, moderarle , e di rimetterne una 
parte , quando elfi giudicano , 
che ciò fia convenevole alla fa- 
llite delie anime loro. III. Si 
dimofir’ ancora da quefie paro- 
le di Gesucrifio a San Pietro ! 
Pajce over mene ; le quali com- 
pieiidono un potere che gli dà 
egli , ed ai fuoi fucceilòri di 
governarci Fedeli , com’ è con- 
venevole , che facefièro per la 
gloria di Dio , e falute delle 
loro anime . Imperocché quan- 
tunque i Minifiri della Chiefa 
non pofiàno rimettere i peccati, 
fe non nel Sacramento della Pe- 
nitenza , poiché i peccati mor- 
tali non poflbno elfeie rimefiì , 
che per 1’ infufion della giazia , 
la pena però che refia ad efpia- 
re dopo la remifiion dei peccati , 
può efiere riniefia , o mitigata 
dopo il Sacramento della Peni- 
tenza per lo minifieto dei Som- 
mi Pallori della Chiefa, i qua- 
li colle indulgenze ci applica- 
no i meriti di GefuCrillo, e dei 
Santi . 

IV. Egli è certo dalla Scrit- 
tura , che noi pofiìamo foddisfa- 
re gli uni per gli altri alla giu- 
fiizì.i di Dio , per la pena do- 
vuta a’ nofiri peccati ) poiché* 
fi legge nel Vangelo al capo ix* 
di San Matteo , che Gerucrilla 
rimife al Paralitico i fuoi pec- 
cati , in confiderazione della Fe- 
de di coloro , che glielo rappre- 
fentarono : Videns Ujus fidem ìU 
lorum , dtxit Paralìtico : eonfieU 
fili , remittunsUr libi fece atte 
tua . D’onde ne ficgue ^ che la 
Chiefa può profittare ella fieffe 
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(?i quefto mezzo , purché i Tuoi 
Figliuoli foddisfacciano aliagtu» 
liizia di Dio , con applicar lo- 
ro per le Indulgenze i meriti fo- 
vrablxMidanti di Gefucrido . In 
oltre per lo poirefTo , in cui la 
Chiefa lì è mantenuta dai pri- 
mi fecoli fino al prefente di ac- 
cordar le Indulgenze . I Cioncilj 
di Laodicea , di Nicea « di Neo- 
cefarea , e di Ancira fecero dei 
regolamenti fu quella materia. 

Il primo vuole « che fi ufi deli* 
indulgenza a* Peccatori | i quali 
danno colla loro Penitenza legni 
d’una vera converfione, Can. i. 
eli Ed il fecondo Concilio ge- 
nerale Niccno permette nelCaff. 
11 . a* Vefcovi di accordarle ai 
Penitenti > che fe ne renderanno 
degni , Per quelle fpezie d’ In- 
dulgenze non devono ellère inte- 
fe folamente della remiUìone del- 
la pena Canonica , ma eziandio 
di quella pena i della quale uno 
è debitore innanzi a Dio per i 
funi peccati . Imperocché fi leg- 
ge, che San Ciprianoy e Tertul- 
liano fledò riconobbero , che le 
Indulgenze hanno la virtù d’u- 
nirci , e riconciliarci con Dio. 
San Giangrifoflomo , e Tcodo- 
reto fpiegando quella remillìone, 
che fece San Paolo all’ Inceflnofo 
di Corinto , ma che era Peni- 
tente , rimarcano , che quella 
remilfìone era una vera indul- 
genza , poiché egli gliela con- 
cedeva y prima , che avellè ter- 
minata la Penitenza , ed in con- 
fi derazione dei Fedeli , che era- 
no tocchi dal dolore . Su di che 
quello mcdefìmo Padre rimarca, 
che il potere di accordar le in- 
dulgenze non conviene indiffe- 
rentemente a tutti i Minillci 
della Chiefa , ma folamente a- 
gli Appollaii , ed a coloro, che 
fono invelliti della loro autori- 
tà . A tal* cfifecto dice egli , che 
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San Paolo parlando ai Corinti , 
diUè loro Ciocché Voi accor- 
date per indulgenza , io ancor 
1’ accordo ; Cui autem alìquii 
donanti tio ,* per far loco' in- 
tendere che elli non avean que^ 
fio potere da loro (lefli, ma da 
lui .'H»mìl. iF.iacaf, w.ftcund, 
Epift. ad Cor. 

L’indulgenza è non folamente 
una remidìone, ma é ancora un* 
alToluzione . Imperocché ella è 
un atto di antorità , e di Giu- 
risdizione : lì' prova coir efem- 
pio di San Paolo nel luogo ci- 
tato , il quale dichiara > che 
nel nome di Gefucrillo egli fa 
la grazia all* Incelluofo meffa 
nella penitenza ; ÌNara & ego 
quod donavi , fi alìquid donavi « 
prosar VOI in ptrf vnm Cbrifti 
San Giangrifoftorao, e Teofilat-k 
to pretendono , che quelle paro- 
le in perfona Ciri/lì t fignificano- 
l’autorità , che. queÓo Appoflo- 

10 avea ricevuto da Gefucrillo > 
d’ onde i Teologi conchiudono * 
che folamente elfi fon quelli , i 
quali hanno autorità , e giuris- 
dizion nella Chiefa, che poUòn» 
acenrdar quella grazia , e che 
però 1* indulgenza non può darli 
che con autorità , e giurisdizio- 
ne, ed in modo di alToluzione , 
in che 1* indulgenza lì diUingue 
da’ fuffrag; , coi quali ciafeun 
Fedele può ajutare, e foccorrere 

11 Aio Prollìmo innanzi a Dio . 

II. L’ indulgenza é una fod- 

disfazionc i poiché i Minillri 
della Chiefa non hanno il pote- 
re di rimettere a* Fedeli la col- 
pa , e la pena dovuta ai loro» 
peccati • fe non fotto la condi- 
zione , che la giullizia di Dio 
lìa fbddisfatta . Le Bolle , che 
accordano tle indulgenze dicono 
fempre , che coloro , ai quali g 
accordano , eferciteranno certe 
opere dì pietà, come di digiuna- 
re» 
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no di fette anni , Maldonato 

d* fxnh. qutejt. d« Indul. P. II. 

II. I Pontefici prima del- 
le guerre di Terra Santa non ac- 
cordavano indulgenza più d’ un* 
anno ; Ed il Concilio Latera- 
nefe nel Can. 6i. per regolar l’ 
ufo delle indulgenze, e preveni- 
re 1’ abiifo , proibì a’ Vefcov» 
di accoidar più d*un anno d’in- 
dulgenza nel giorno della Confa- 
crazion d’ una Chiefa , e di 
quaranta giorni folamentc nelle 
altre occafioni . 

I Pontefici han coflumato di 
concederle nelPanniverfario del- 
la loro cfaltazione: e nelli gran- 
di bifogni della Chiefa. Efiè fo- 
no la fiefia cofa che il Giubi- 
leo. Tutta la differenza , che 
V* ha , iy che effe polfono darfi 
in tutti ì tempi . 

II. L* indulgenza non plena- 
ria c quella , che balla , per ri- 
fiKttere una parte della pena do- 
vuta al peccato : e di quello ge- 
nere fono le Indulgenze o di mol- 
ti giorni ^ o di molte iSettìnaa- 
ne , o di molte quarantene , o 
di molti anni cioè, che quelle 
forti, d’ indulgenze rimettono al- 
trettanti giorni , o anni di pe- 
nitenza , quanti dovean farfeirc, 
fecondo gli antichi Canoni del- 
la Chiefa , che prefeivevano 
molti anni di penitenza a colo- 
ro, che avean commeflì certi pec- 
cati dopo il loro battelimo : di 
modo che quando fi dà una In- 
dulgenza d’ una , o di più qua- 
rantene , che dovean pafTare in 
digiuno in ogni anno , fecondo 
^i antichi Canoni Penitenziali • 
£ quando 1* indulgenza non è 
che di alcuni giorni, ella rimet- 
te folameue altrettanti giorni , 
quanti dovrebbono digiunare in 
ciafeuna Settimana . Ma P ef- 
fètto di quelle indulgenze non 
« folamente la remiflìon della 
Tew0 II. 
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penitenza Canonica , che nn» 
avrebbe dovuta fare durante tut- 
ti il detto tempo j ma eziandio 
la remidlon della pena , della 
quale è debitore alla divina giu- 
ftizia, e che corrifponde alla pe- 
na Canonica efpre^a nella in- 
dulgenza . Egli è vero che nin- 
no pub giudicare , che ella fia 
precifamente la grandezza della 
pena , che corrifponde innanzi 
a Dio alla penitenza Canoni- 
ca . Bellarm. Vtb. i. d$ Induìi. . 
caf. 1 . ^ , 

III. Quelli folamente hanno il 
potere <1i accordar le indulgen- 
ze , i quali hinno' ricevuto da 
Grilla la facoltà , e 1’ autorità 
necelTaria di feiorre, o di rimet- 
tere i peccati; ma non appartie- 
ne a tutti i Minillri della Chie- 
fa di accordarle . Imperocché la 
indulgenza è una difpenfazione , 
ed una liberalità , che fi prende 
dal teforo della Chiefa . Or di- 
ce San Tommafo nel Suppl, qu, 
z6. art. t. non fono che colo- 
ro , i. quali prefeggono nella 
Chiefa, che polTono difporre dei 
luoi tefori . 

Per ufo della Chiefa i Ponte- 
fici , i Concili , ed i Vefeovi 
hanno il dritto* d’ accordar le 
indulgenze, poiché, coinedice il 
Concilio di Trento , l’ufo della 
Chiefa deve fervirci di regola, 
per giudicare dell’ autorità che 
vi hanno i fuoi MiniPri . 

IV^. I Pontefici hanno una 
piena autorità di accordar le in- 
dulgenze ; cd efiì fono (lati fem- 
pre in quello poQelTo . Cosi fo- 
no cflì , che hanno iflituiti i 
Giubilei , e le prime indulgen- 
ze . I Concili generali hanno an- 
cor quello potere , come appa- , 
rifee da molti efempj , e fegna- 
tamente dal Concilio di Cler- 
mont , celebrato focto Urbano , 
il quale ne accordò una piena. 

N ria , 
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ria . Il Concìlio di Pifa net 14C9. 
e quello di Balilea ne accorda* 
tono una limile . I Concili Pro- 
vinciali ne hanno fpefTo concef- 
fe di molti giorni . Quello di 
Ravenna nel 1317. ne diede una 
di quaranta giorni : quello di A- 
vignonc nel 13Ì6. di dieci gior- 
ni : quello di Colonia nel lazj. 
di alcuni giorni ; ma non fi leg- 
ge, che e^ abbiano giammai ac- 
cordate indulgenze plenarie, 

V. I Vefcovi Tono flati dai 
primi tempi nel poflèflb di ac- 
cordar le indulgenze , come (ì 
legge nei Canoni dei Concili di 
Ancira, e di Nicea , di fopra 
citati y e queflo lor potere è di 
dritto divino , come confeguen- 
xa di quello che hanno di go- 
vernar la Chiefa j ma i Vefco- 
vi non poflono accordarle , fe 
non a coloro, che fono della lo- 
ro giurisdizione, e Dicceli Ex- 
tra de fftntt. iS remìjf. C. quod 
autern . 

VI. La Chiefa può validamen- 
te', ed utilmente accordar le 
indulgenze per i Defonti, ed il 
frutto n* i loro applicato 3 poi- 
ché cofla dalla Scrittura , e dai 
Padri che fi polTono follevare 
colle orazioni , fuffrag;, o ii- 
mofìne le Anime che fono nel 
Purgatorio , ellendo eflè* utii- 
te co* viventi per mezzo del- 
la Fede e caritò ; e non facendo 
che una fola e medelima Chie- 
fa , ne liegue , che la Chiefa , 
«d il Sommo Pontefice , eh’ è il 
Difpenfator dei fuoi Tefori,può 
applicare alle anime del Purga- 
torio , per virtù delle indulgen- 
ze , le foddi&fazioni di Gefucri- 
flo , e dei Santi , che compon- 
gono queflo teforo . Ma fecondo 
il fentimento il più comune dei 
Teologi, le indulgenze fono lo- 
ro applicate per modo di fnfTra- 
gio , cioè per modo di foccorfo 
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Ecclefiaflico ; poiché non fi puk 
determinare , fin dove fi efleiv- 
da la virtù di quefle indulgen- 
ze a loro riguardo j e farebbe 
un parlar temerario, dice Mal- 
donaco de Peenìt. qu. 6. de In- 
duli. Tom. II, fai. 349. fe fi 
diceffe , che colui , il quale fa- 
rà la tale , o tal cofa, libererà 
un’ anima del Purgatorio , poi- 
ché niuno può fapere , quanto 
quell* anima Ila debitrice alla 
giuflizia di Dio} , né quanto fia 
neceflàrio per liberarla. 

VII. Per ricevere il frutto 
delle indulgenze uno è obbligato 
di foddisfare da fe alla giufli- 
zia di Dio I poiché le indulgen- 
ze non fono accordate per efi- 
niere i Fedeli da far la peni- 
tenza . Quella é ia dottrina del- 
la Chiefa ; e tutt* i Pontefici, 
che hanno accordati i Giabilci, 
notano nelle loro Bolle, che per 
guadagnar quella indulgenza , bi« 
fogna ellère veramente peniten- 
te ,. ed elTerfi confeilàto : p»«/- 
untet , & corredi. £ per que- 
fle efprellìoni bifogna intendere, 
che la loro intenzione è , che per 
ricevere il frutto della indul- 
genza , é necelTario di renderfe- 
ne degno con una penitenza pro- 
porzionata ai peccati , dei quali 
uno é colpevole . 

Vili, L* ufo delle indulgen- 
ze è utilillìtno ai Fedeli , e li 
deve coflodire e ritenere , Que- 
fla è la dotrrina del Concilio di 
Tremo nella Seflìone xxv. De- 
cret. de Indult. Imperocché il 
fine delle indulgenze è !• di fup- 
plire alla debolezza dei Peniten- 
ti , col rimettere loro per l’ap- 
plicazione dei meriti di Gefucri- 
flo, ed imerceflion dei Santi 
ciocché manca alla loro peniten- 
za . II. Il frutto delie indul- 
genze è , di rimettere la pen» 
dovuta a' noli ri peccati , laquale 

ri- 
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tltarcla T intierocompimento del- curntmut amnet in anhnttm fi/teif 
le mifericorciic [di Dio , fino a & ninUhnit flit Dei . . . .^af 
tanto che noi abbiamo pienamen» Jnm itpn fimut parvuli fiaSìuan- 
te foddisfato alla Tua giuflizia. tet^^ cireutrtfernmur Otnnì vemté 
III. Effe pofTono accrel'cere la daSlrins . Ancor di vantaggio 
loro divozione, ed infiammar la dille Gefucrìfio, nel capatavi tf. 
loro carità . Entravai. de pmn. di San M<nteo a* fuoi Àppo (Ioli 
Ù remiff. cep, uniienìtus . nell’ inviarli a predicare il Van. 

INF ALLIBILIT a’ della Ghie* gelo : Docentts eos fermare omnìai 
fa . Il fcnfo di quella parola è, quétntHqtte mandavi vobir . Egli 
che in virtù dei potere , che U promifc loro i’ affillenza del luo 
Cliiefa ha ricevuto da Dio , di divino Spirito fino alla fine del 
cfamìnare , e di decidere tutte Mondo ; Ef ecce eie vàbifcuns 
le quiflioni , che riguardano la fum mffue ad coafummatìcHene 
fede, ed i coflumi , d* una ma- j acuii . Nel cap. xiv. ^ xvi. 
niera certa, ed indubitata, ella di San Giovanni .* Eie retabo Pa- 
non può giammai ingannarli , nè trem , & aììum Paraclituài da~ 
ingannarci . , bit vabit , twr maneat vsbifc'uta 

II. Qiiello caratt^^ d’ ìnfalli- in aternum , Spirtcum tee/tatit , 

bilità è alTòlucamence necelTaria quem munduf nen patejl aecipe- 
alla Chiefa, poiché i Mirteti re , . yet autem ceinofcetif 

della Fede ellendo fuperiori alla e»M, quìa apud ver manebit .. . 
ragione , non pollòno efler fot- Cum autem venerìt ille fpintat 
toporti al giudizio di quella ra* veritath , docebit vot om/tem 
piene; e la difcurtìone di que- verìtatem . E nel Cap. xvi. di 
fti rnedelimi mirteti non pocen- San Matteo: 'Tu et Petruty éf 
do effer f.trta che dalla Scrittu- ^uper tane Petram édificabe £c- 
ra , è chiaro , che i femplici, e cleftmm meant , portai inferi 
gl’ignoranti come il comun de» non pravaUbunt adverfur eam . 
gli uomini , non fono nello rta- (^icftc lolenni promellè , che 
to di far quella difcurtìone da Gelucrirto fece alla Chiefa nella 
fc medefimi . Colìcchè la via perfona di coloro , eh’ egli rta- 
dell’efame ellèndo importìbile , bili Pallori , fanno vedere, che 
e foggetta all’errore , poiché gli la Chiefa deve Tempre fuiTirtere i 
«ni vorrebbero arrogarli il drit- che le porte dell’ Inferno, cioè 
to di giudicare del fenfe dei parti tute* i sforzi del Demonio non 
della Scrittura, ed altri non faprebbero rinverfarla , nè farla 
potrebbero capirli i bifogna ne* cader nell’ errore. II. Che Ge- 
certariamente una autorità infai- fucrirto deve giornalmente arti» 
libile ì alla quale i Fedeli fieno fiere col luo fpirito alla Chie- 
obbligati di fottometterfi . fa , e non abbandonarla giam- 

III. Quella infallibilità della mai.* Omnibut dìebut ufque ad cenr 
Chiefa è fondata fulla Scrittu- futnmatìonem [acuii . Coficebè le 
ta : Ecclefia Dei «ivi , dice San promellè di Gefucrfrto non ri- 
Paolo nella ]. a Timoteo cap.3. guardano fofamente gli Appo- ^ 
Celumrta , & firmamentum Ve- lioli , ma eziandio i loro fuc- 
titatit . £ nel cap. iv. della cellóri nel minirtero , fino alta 
Epitlola agli Efefini : Detti de-' fine del Mondo. Si pub aggiun» 
dìt quordam Apojìelet ...... gere a quelle autorità il fe- 

etlìet Pafiertt ...» denec et- gutnte parto d*Ifaia nel cap. 60. 

N a il 
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il quale chiaramente s* intende 
eiellii Chiefa : Cnw yenerìt Sion 
J(ra'emp!or .... jpiritvi tnevs 
■^Ut (Ji in tf t & vtrba mea <fUa 
fofuil in ore tf.’o , »orr- rtccdtnt 
4t ore Zito , ^ ore jerninis tui , 
elicit Domìkos emeiio , Ì3 ufqu* 
in femfiternum , 

IV. la Chiefa per giudicare 
'della qualiià d’ una Dottrina , 
cioè ^ s’clla fia Cattolica o ere- 
tica, fi len e di (luti rcgqle , che 
fono il fondamento llabilc delia 
fede , cioè la .Scrittura , e la 
Tradiiione . I. La Scrittura , 
poich’ella contiene la parola di 
Dio fctitta , cioè , ciocché Iddio 
ha voluto , che i Profeti , gli 
a^ppodoii , e gii Evaiigciilìi frri- 
vefft ro . II. La Tradiiione, poi- 
ch’ella è, che ci ha cpnfervata 
la parola di Dio non ifcritta, 
cioè, ciocché gli Appofioli dopo 
di averlo iiitefo dalla bocca di 
(ìefucrillo , o apprefo dall’ if- 
pirazìone dello Spirito Santo , 
hanno iafciato ai loro Dìicepoli 
di viva voce, Iperchc fervide d’ 
indruiione alla Chiefa, lia fu i 
Dognai , fra fulla Difciplina j 
ed acciocché per un frguito di 
Domina da l'adoii a Padori , 
quelle verità venidcro diro a 
noi . 

IVla quedi due fondamenti non 
fono regole della Ptde dei Fe- 
deli, le non in quanto edfe fonq 
ipiegare dalla Cln'efa . I. Impe- 
rocché i Fedeli , come partico- 
lari , non hanno ricevuto il do- 
no ài fpiegare iniallibiimcntc la 
Santa Scriunia . II. Imperocché 
rutto ciò • che Gcfucrido , o 
Io Spirito Santo ha rivelato agli 
Apposoli fu i miflerj , non è. 
flato fcritto nei libri Canonici, 
c perciò hifogna ricorrere alla 
Tradizione .. Ecco perchè San 
Paolo diceva ai Telfalonicen nel- 
la Epiflola u, cap. u. Tfvetf 
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traelhìenef , qutir didUi/ìif jt^ 
per Jertnenetn , five per Efifio- 
latn nofirom , La maggior parte 
degli Lierici fono dati condan- 
nati dall’ autorità della fo- 
la Tradizione , poiché quando 
e(Tt hanno attaccato un Dogma, 
fono Aati condannati conte No- 
vatori per quello lo!o , che la 
Chiefa era nei poilciro di crede- 
re il contrario . 

V. In virtù di quella iiìralli- 
bilità la Chiefa non può iitfe- 
gnare una Dottrina per la boc- 
ca di tutt’ i fuoi VelcQvi uniti 
al P.ipa , che non fra vera j poi-' 
che Iddio l’ alllfte col fuo fpiri- 
to, per diftinguere la verità dall* 
errore i ma nel medelìmo tem- 
po la Chiefa confuiia la Tradi- 
zione per tal difccrniraento , 

INFEDELI ( azioni degl’) . 
Il grodó delle azioni degl’ Infe- 
deli derivando dalla cupidità , 
è, fecondo S. Agodino nel lib- 
IV. (ontra ]ulianvm , infetto 
della corruziondel peccati : Pfe- 
num niiredine peccatorum . Ma 
ìa cupidità non è fempre il prin- 
cipio di tutte le loro azioni. Il 
lume naturale, la retta ragione, 
l’amor dell’ erdiiie gli può l^tq* 
operate in certe occafioni , Così 
l’onore, e l’amore, eh’ elC ren- 
dono ai loro Gtniiuri , la fedel- 
tà ai loro amici , o a confctvar 
loro la parola , la carità vetfo I 
Poveri, l’ofpftalità verfo i Fo- 
ledieri, come udirono i Barbari 
dell' Ifola di Malta a riguarda 
di San Paolo, fono buone azio- 
ni , Ed indi ne ftegue , che tutte 
le loro azioni non fono peccati, 
poiché i foli lumi dejla ragione 
pofTuno determinarli a compiere 
i precetti della legge naturale . 
Coficchè quantunque non abbia- 
no cBì i medeftmi ajiiti , che co- 
loro i quali fono rti'chiarati dai 
lumi della Fede , non lafciani» 
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peccare, quando e/Tì noìi of- 
(et vano i precetti dclLi legge 
natuiale . I. Perchè dì propria 
voloitcà , e di liberti eliì nnu 
gli oncttrano . (I. i*erchè podo, 
no elTì fenzj P ajuto della gra- 
zia , e colle fole forze del fibe* 
ro arbitrio , oOervare alcuni co- 
inandamenti della Legge Natu- 
rale , e fare alcuna opera buona 
fefente dal peccata , quantunque 
non fra ella meritoria della e- 
terna faluto. Q;iefto è il fenri- 
rnento di B.'llannino, e di mol- 
ti altri l'eologi . Bellarm. d« 
Grat. ^ lib, erb. lib, 5. c*f. g. 
S} 1 . i/t I. qu. loS. art. 4. IH. 
Perchè quelli Pagani , che fono 
piivi dell’ ajuto della grazia t 
io fono in gallign dei loro pro- 
pri peccati attuali , o almeno 
del peccato originale : e che fi- 
nalmente , come lo rimarca Sart 
Toinmafo ì contro i Gentili nei 
capo 160. ogni peccatore ha il 
poter* di ezitare in particolare 
quello , o quel peccato : colìc- 
chè ogni volti eh’ ejjli fa il ma- 
le, e pecca volontariamente i il. 
fuo peccato gli è giu llamente im- 
putato: Licft aie qui «fk in gre- 
cato , non habent hoc in frO- 
fria voluHtaU , quoti emnitio vi- 
tet ■peccéttum , ta/ntn habtt potè- 
Jtatem nunc vitare boc , voi illud 
prccatum : unjt qutdcumqu» eom- 
mittit , ita non im/tterito fi 
imputatur . Or quefto principio 
deve applicarfi tanto agli Infe- 
deli a che agli altri peccatori . 

infedeltà* è una oppofi- 
zione che l’uomo ha alle verità 
della Fede . Ella pnò intenderli 
in due maniere, dice San Tom- 
mafo x.i.qu. xo- art.i. in corp,: 
O quando fi dice, che un uomo 
è infedele , foiamente perchè non 
ha la Fede , come non avendoi. 
ne giammai incefo parlare, e di 
quella piLna maniera ella none 
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un peccato , ma piuctollo una 
pena , ed Una co'nfeguenza del 
Peccato del nollro primo Padre ) 
o quando un uomo refille alia 
Fede, che fe gli annunzia , e che 
egli la difprczza . In quello feit- 
fo propriamente confifle la inle- 
deicà la qual’ è efiectivamente 
un peccato . 

INFINITA’ di Dio , èuri 

attributo , per cui Dio è infini- 
to . Iddio è infinito fecondo tut- 
te le maniere , colle quali Uno- 
lira mente concepifcc quella per- 
fezione, come una cofa, che non 
ha limici ; « s’egli non folTe ta- 
le , la nollra mente potrebbe 
concepire un Elfere più perferto 
di lui; cioè, al quale fi porreb- 
be aggiugnere qualche perfezione 
Intatti ogni creatura è limitata g 
poiché l’effere, ch’ella ha, curi 
eireie ricevuto : ma Iddio lieti 
riconofeendo il fuo elTereda tiiu- 
no , è fenza limiti, ed infinito. 
Egli comprende tutto ciò , che 
1 ’ Ente può aver di grandezta , 
e di ricchezza . 

* Iddio è infinito In tutte lo 
fue perfezioni non foto elletifi- 
Vamente, ma eziandio incenfi- 
vamente . Imperocché eifendo 
Dio una mence eterna , e P e- 
terno ellendo immutabile per Tua ' 
natura ; nè potendà capirti l’im- 
mutabile fe non infinito così nel- 
la ellcnfione, che nella intenfio- 
ne : ne fiegue che Iddio fia infi- 
nitamente perfetto. Per. fecon- 
do , l’ Eterno non riconofee cala- 
la elltiafeca perchè fia , o fii 
cale : dunque efille per necelfità 
di fua natura , ed è quel che è . 
Or tutto ciò' eh’ è di tal fatta 
non può non edere ciocché può 
edere ; dunque Iddio è quel, che 
può edere, cioè infinitamente 
perfetto . In oltre Iddio avendo 
in fe la ragion fufficience dell' 
cifeie di tutti i podìbilt y noa 
N ì può 
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può non avere le perfezioni di 
tutti i polTibili, ed in grado cer> 
taraemc eminente . I Divini 
ScjittorrdeJcrivono cntaiicamcn- 
te quella in^oira di Dio . Cosi 
Ilaia nel capo XL. m*n- 

Jur efi .fugìll» aqur.'(3 cotlos ^al- 
mo fgnderavh ? ^uii appendi: 
tribtK disiti: mtlet» terree , 6 ^ 
eolie s in fiaterà ? E dopo ppche 
parole : Ècee lentes quafi ''flillA 
JttuleCy 6 ^ innfi tnemensa flatera 
re fui «tee funt . Eece infulet quei fi 
puh ir exisuur . , . Omnet sente t 
quei fi non fint , fie funt coram 
00 y ^ qtiofi nihtium , '(S inane 
reputata junt eì . Mei qual luo- 
go lì delcrive elegantemente l’ 
infinita non foto della divina 
Scienza , ma eziandio della di- 
vina potenza, e natura . Si leg- 
ga Giobbe nel cap. xi. 

Ma fi quilliona con alcuni Dei- 
ili , fé quella infinità di Dio fia 
alToiuta, o relativa’ Taluni che 
militano negli, accampamenti di 
Socino , ed Anainio , ftimarono 
edere relativa in quello fenfo , 
che la perfezion di Dio fia mag- 
giore non folo di tutte le create 
perfezioni , ma eziandio di tut- 
te quelle che fono immaginabi- 
li : ficcomq i Geometri chiama- 
no linea infinita quella eh’ è 
macg'ore di qualunque altra che 
può alfegnarlì . £ qui parimente 
riduccli ciò , che fu tal punto 
fcrilTe Tommafo Obbes nel fuo 
libro de Cìve tap. xv. f. 14, 
JQjeanquam , die’ egli , vox bere 
infinitum fiinificet conteptum a- 
ttimì , non tamen jequitur , con~ 
eeptum aliquem nobir inejfe rei 
infinita • Quando enim dicìmut , 
aliquìd effe infinitum > non ali- 
quid in re fiinìficamut , fed tm- 
potentiam in animo nofiroy tam- 
quam fi dùeremur y nejcire noe y 
aHy d ubi terminetur. Ma ftb- 
bene non polTa negarli , che ta 
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voce dell’infinico fuona una cer* 
ta relazione alja mente che per» 
cepifee j è certo però, che Iddio 
fia infinito in fc airolutainente i 
cioè , che ninna pefezione gli 
manchi , nè alcun grado d’ogni 
polCbile perfezione . E feri ven- 
do Obbes , che noi non abbiamo 
veruna idea della cola infinita , 
egli certamente, mifchiando.fcioc- 
camenrc la intelligenza , e 1* 
immaginazione , ad evidenza lì 
allontana dai vero . £ tralafcian- 
do tutte le altre ragioni , l’ idea 
della fola eternità badanccmente 
dimodra , che fi può rapprefrn- 
tare alla nodia monte ' l’ Idea 
della cofa infinita , quantunque 
non polTiamo immaginarci leco- 
fe infinite : £’ maraviglia, che 
un Geometra abbia potuto ciò 
feri vere , poiché non v’ è feien- 
za che ci fomroinillri tante idee 
di cofe infinite quanto la Geo- 
metria . Leggafi Clark della e- 
fidenza di Dio, e Mofemio in 
Cudvort . 

INTENZIONE , è un] atto 
della volontà , per cui ella fi 
propone un certo fine per opera- 
re . Una cofa malvagia non può 
diventar buona , comunque retta 
fia 1* intenzione; poiché ciocché 
è malvagio di fua «atura , non 
può giammai divenir buono • 
Non vi fono che le azioni in- 
dilTerenti , le quali pollono edèr 
buone, o malvage per la buona, 
o malvagia intenzione , per e- 
fempio , dar U limolina ai po- 
veri é una buon’ azione , quan- 
do ella é fatta per un princìpio 
di carità ; ma fe fi fa per un 
principio di vanità , o di oden- 
razione , l’ azione perde tutto il 
fuo merito. 

Affinché 1 * intenzione fia ret- 
ta , fono necelTarie tre condizio- 
ni . I L’azione dev’ellér efen- 
te dall’orgoglio , o dalla vanq 

glo- 
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gloria . n< Bifogna , che I* in» 
tenzione non da ingannevole « 
cioci che 1’ azione , che fa , fì 
non fu malvagia di fua natura , 
poiché farebbe ciò un ingannar 
le fleifo i come fe fi prendefie 
ad ufora per edificar degli Ofpe* 
dali , o delle Chicfe . III. Bi* 
fogna che 1* nomo abbia per ul- 
timo fine la gloria di Dio , 
INTENZIONE in materia 
dei Sacramenti > Si legga l’Ar. 
tìcolo BAtttfimo nel I. Tomo, e 
1’ Articolo Sacramenti nel Ter- 
»o Tonio: 

INTENZIONE in materia 
dei Benefizi . Colui, eh’ entra 
in un Beneficio deve aver 1* in- 
tenzione di fervi r Dio nei Mi- 
tiifiero della Chiefa , ov’egli lo 
chiama , e nella propria perfe- 
zione , Quella è la dottrina del 
Concilio di Trento nella Sef. 
xxiii. de ^eformat. Le inten- 
zioni viziofe f fono , quando uno 
entra I. Con uno fpirito di or- 
goglio , e di ambizione , come 
di pervenir più facilmente al Ve- 
feovado. Il, Con uno fpirito di 
copidigia dei beni del mondo , 
non proponendofi altro fine, che 
la rendita , ed il poficllò delle 
ricchezze . III. Con uno fpiri- 
to di fenfualità^ per menare una 
vita molle, ed oziofa, ciocch’è 
direttamente contrario alla dot- 
trina del medefimo Concilio , il 
quale dice , che le Perfone co- 
flituite in dignità Ecclefiaftica , 
non fono chiamate a ricercare le 
loro comodità , nè a vivere nel- 
le ricchezze , e nel ludo , ma 
piuttollo 3i travagliar fedelmen- 
Tc , ed a fopportar tutte le pe- 
ne, che s* incontrano , per a- 
dempier 1* obbligazioni disi fatti 
podi , 

INTERDETTO è una cCn- 
fura , per cui la Chiefa ptoibi* 
fee 1’ ufi» dei Sacramenti , gli 
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uffiz) divini nel pubblicò , e là 
(epoltura Ecctefiafiica , per qual- 
che difetto notabile , e feanda- 
lefo'. Vi fono molte ipecie d’in- 
terdetti . I. Il generale i egli 
può cadere fopra una comunità , 
una Città , un Regno , e fopra 
tutto un popolo, II. Il partico- 
lare è fopra un cerro luogo, co- 
me una Chiefa i ed allora le 
Cappelle fono ancora interdet- 
te, come pure il cimitério che 
v’è contiguo. IJI. Il perfonale; 
egli priva le perfone , fopra le 
quali cade , dell’ufo dei Sacra- - 
menti , dell’ afiìficnza agli uf- 
fizi , e della Sepoltura Ecclefia* 
dica; e queda perfona è obbli- 
gata di olTervario in qualunque 
luogo , dove dia . iV. Il loca- 
le : egli cade fu t luoghi , per 
efempie , fopra una Chiefa , 
dov’ è proibito di celebrar gli 
u6ìz} divini i ma egli non ha 
vigore che relativamente a que- 
llo luogo. V. Il mido; egli ca- 
de fulle perfone , ed i luoghi , 
e tiene nCl luogo , e fuor del 
luogc^ì ma non cade che fulle 
perfone , e i luoghi , che fono 
chiamati . Così fe il popolo fa- 
lò è chiamato , il Clero non 
vien comprefoj e fe la Chiefa 
d* un luogo è interdetta , gli a- 
bitantl non lo fono , e devono 
andare ad afcoltar la MelTa al- 
trove , 

H. L’Interdetto d’uni Par- 
rocchia non cade fopra tutta, I» 
Città, Ma quando una Città é 
interdetta , fe le Chiefe non lo. 
fono nominatamente , vi fi deve 
far 1’ uffiziarura a voce balta 
colle porte chiufe , fenza fuono 
di campane, e farci dire una 
Meda la fettimana , 

HI» Se la Chiefa principale 
d* un luogo , c ome la Cattedra- 
le, è interdetta , tutte le altre 
Chicfe devon’oder vario i ma fe 
N 4 non 
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non lono e{Ie nominatamente 
interdette, vi fi deve fir 1’ uC> 
fiziatura come di fopra , ed an- 
cor nelle Fede di Natale, Paf- 
(]ua , Pentecofle, del Corpo di 
Crilio, e delPAlTuniione vi fi 
può uffiziare pubblicamente. 

IV. Gli Fcclcfiafiici , i quali 
celebrano , o fupptifcono in un 
luogo interdetta , eftèiido elfi 
fieilì interdetti, cadono nella ir- 
regolarità. Non è però lo ftef- 
fo di coloro iì quali ammini- 
firano i Sacramenti agl’ Inter- 
detti, o che celebrano gli uflìzj 
nella lor ptefenza , poiché fono 
elfi i nterde tti dall’ ingreflb dil- 
la Chi'cla fino a tanto che il 
Superiore Ecclefiafifco gli abbia 
allòluti . 

V. Durante il tempo dell’In- 
Mrdetto., fi può amminifiraie 
il Sacramento del Battefimo ai 
Fanciulli , e quello della Con* 
firmazione , e della'Penitenza a 
a tutti coloro, che lo domanda- 
no, purché non fiano fcomunica- 
ri , o interdetti denunziati , e dar 
1 ’ Eucarifiia in viatico agli pe« 
ricolofi infermi . 

VI. Le Perfone» che fono ca- 
gion dell’ Interdetto, non pof- 
fono nè Celebrare, nèaflìfiere a- 
gli uffizi , ni ricevere i Sacra- 
menti , fe potendo non abbiano 
prima riparato allo fcandalo ca- 
gionato , e fatta la penitenza 

'lor pteferitta dalia Chiefa . 

L’Interdetto chiamato ceffa- 
aione a Dhinh y non è propria- 

■ mente una cenfur'à , ma fola- 
mente una proibizione , che fa 
il Superior Ecclefiallico di am- 
minifirare i Sacramenti , o di 
celebrare i Sacri Mifterj , per 
qualche difobbedienza , o difet- 
to notabile, e colui che la traf- 
gredifee , commette un gran pec- 
cato , ma non incorre nella ir- 
i^golaiicà . . 1 . L* Interdetto fi 
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toglie per fentenza del Superi)}^ 
re . 11 . Quando 1 ’ Interdetto è 
limitato ad un certo tempo, il. 
tempo e flèndo fpirato, l’ Inter- 
detta cefTa . ni. Quando l’In- 
terdetto è condizionato , per c- 
fempio fino a tanto che il tal di- 
fordine fia fiato riparato a tale 
Chiefa , 1 ’ interdetto ceffa im- 
mediatamente che fiali la condii 
zione avverata . 

INTERIM è un formolario 
di fede, che 1 ’ Imperador Carlo 
V* fece fare da fcelti abiliifimi 
Teologi , perchè ferviffe di re- 
gola ai Cartolici, e Protefian- 
ti, fino allt Decifìone del Con- 
cilio di Trento, che età allora 
interrotto, e per fedate la tur- 
bolenza della Germania fui ne- 
gozio della Religione . Egli con- 
teneva z6. articoli . Si chiamò 
Interìtty cioè frattanto , per far* 
intendere , che quefio regolamen- 
ta di dottrina non avrebbe vi- 
gote,che fino a tanto, che il 
Concilio di Trento aveffe decife 
fu quefte materie. L' Inttrim tu 
ricevuto nella Dieta di Ausbo- 
urg dagli Elettori al 15. Mag- 
gio del 1548. e fu pubblicato in 
latino , ed iu Tedefeo. Quefio 
regolamento fece molto rumore 
nella Eurppa: q fu biafimato da 
i due partiti. Il Papa Paolo III. 
fece dire all’ Imperadore , che 
vi erano due articoli , che non 
fi poteano approvare, cioè il Ma- 
trimonio dei Preti, e la comu- 
nione fotto le due fpecie. L’ In>- 
peradore rifpofe alle querele de- 
gli uni, e degli altri j cheT/ar- 
ttrim non riguardava i Cattoli- 
ci, ma folamente i Procefianti, 
che volea eoa quell s mezzo ri- 
mettere nel buon fentiero : eh* 
egli non avea precefo obbligar 
gli Ecclefiaflici di maritarli , e 
che ciocch’ era fiato ordinato 
toccante la comunione fotto le 

due 
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l^lIe fpecie , non era clic per i 
Ptoteftatui ; che per altro P /*- 
trr/OT non 'approvava gli artico- 
li contrari alla dottrina delia 
Chiefa , ma folamcnte gii tolle- 
rava per un tempo ^ e per colo- 
ro eh* erano impegnati nella Ere- 
(ia . Il Papa , che voleva in pri- 
mo luogo obbligar P Imperadore 
a fopprimere il fuo Inttr'tm yie- 
guì il configlio dei Vefeovi con- 
gregar’ in Bologna) e dipoi non 
fece più idanza a Carlo V. fu 
quello foggetto . > 

INTERSTIZI . Si chiamano 
così gl’intervalli del tempo no- 
tati dalle Leggi Ecclefiadiche , 
che devou&> eflèr’ olTervati nel paf- 
tare da un ordine facro all’ altro. 
Si legga l’articolo Ordini Sacri. 

INTRUSO ; in materia be- 
neficiale è colai , che li i pollo 
nel pofleflò d' r.n Beneficio fen- 
za un titolo Canonico « o alme- 
no colorato . 

i INVESTITURA) in mate- 
ria beneficiale è P azion di por- 
re qualcuno nel polTedlb di un 
beneficio . 

INVOCAZION dei Santi, è 

buona , ed utile per ottenere col 
mezzo della loto interceflione 
le grazie , delle quali abbiamo 
bifogno , cioè , che fi pregano i 
Santi , perchè le domandino a 
Dio per noi , e con noi da Ge- 
(ucriflo ; e s’invocano come in- 
tercelTori apprello Dio.C^'in- 
drizziamo ad elfi fulla confiden- 
za, eh’ elfendo giudi , e Santi , 
faranno afcoltati più favorevol- 
mente che noi . 

Penfa Bellarmino che Vigllan- 
zio fu il primo a negare |’ in- 
vocazion dei Santi. Vicledb la 
Rimava non illeciti, ma inuti- 
le : poiché diceva edere doltez- 
éì il ricoricre al buffone di un 
Principe, quando il Principe è 
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prontiflrmo ad afcoltar da fe s 
certamente degna frafe di uno 
impuro , e bedemmiatore . A 
'qiiedo fonte attinfero le loroj 
impure acque Lutero, e Calvin 
no . Ed in vero Calvino nel lib, 
HI. delle fue Idituzioni capo 
XX. chiama i Santi , che re- 
gnano con Gesucrido, Marti , 
Larve , ombre , radunamento d* 
immondexxe . Nel medefimo luo- 
go ci beffa , perchè in tutte ie 
preghiere. Litanie, ed Inni Tem- 
pre invochiamo i morti , e non 
mai Gesucrido . Ma s’ inganna 
a partito Calvino . £ qual’ al- 
tra coTa facciam noi nel dircKp* 
rie lleijon , CbrijSe Elei fon ? V’,è 
fot Te qualche' inno, che non ter- 
mini colla invocazione della San- 
tiffiroa Trinità ? Forfè vi fono 
alcune preghiere della Chiefa , 
le quali non abbiano per fine } 
fer Cbrijkum Dominum nofirum ? 
Bìfogna certamente dire , che 
P Erefia avendo per padre il 
Diavolo , fra rotella germana del- 
la bugia . 

Dimodreremo adunque in po- 
co, che i Santi poffono utilmen- 
te invocarli . San Paolo nella 
F.fi/tela z. ai Tejfalonicefi cap. 
^»fi raccomanda alle orazioni 
dei Fedeli, Iddio ordina a Giob- 
be di pregare per i Tuoi amici 
nel cap. 42. Orate prò invicom 
ut falvemini^ dice P Appodolo 
San Giacomo nel cap. V. Mul^ 
tum enim valet deprecai io 
afidua . Didè l’Angiolo Rafae- 
le a Tobia nel cap. XII. £jo 
ebtuli orationem tuam Domino , 
Gesucrido nel cap. XV. io. di 
San Luca dice , che gli Angioli 
(Ì rallegrano della converfion dei 
Peccatori : Gaudium erit coram 
A/tielir Dei fuper uno Peccatore 
patnhentiam atenie . Nè devedu- 
bitarfi , che Iddio non faccia lo- 
ro 
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wo conofcere le preghiere a loroin* 
diritte* pwichè fec’egii conofce- 
re ai Profeti le cofe future , e 
fece conofcere, per efempio , al 
Profeta Elifeo ciocché fi tratta- 
Ta dì più fecreto nel configlio' 
del Re della Siria . /K. 
yi. In oltre 1 * Invocation dei 
Santi è una pratica , eh* è feni> 
pre fiata in ufo nella Chiefa, e 
eh’ h di tradizione A ppoQolica . 

Origente dir Orat num, 34. 
prova nel lib. I. cap. XV* del> 
la Storia dei Maccabei, che i 
Santi pregano per noi; ed egli 
aggiugne, elfere alTurda cofa il 
credere, che come i Santi han- 
no ricevuta la perfezione della 
feienza , non abbiano ancora la 
perfezione delle altre virtù , del- 
le 4)uali la principale i la cari- 
ti verfo il Proflìmo . 

Si leggano fu tal punto £ufe« 
bio nel lib. XIV. Prteiurat. 
BveMiel» San Baiilio nel Sermo- 
ne dei quaranta Martiri } San 
Gregorio Nazianzeno nel Sertno- 
fie XVHI. fopra San Ciprianoj 
.San Giangrifollomo nella Omt- 
Jta 45. fopra San Melezio , e 
nella Omtìta V. fopra San Mat- 
teo i San Girolamo nella Efifto- 
l* XXVII. San Agodino nel 
libro VII. dr, Saptifm. cóntr. 
TiOHMttf. eap. I. éff.ll Concìlio 
Calcedonefe , che fu il IV. ge- 
nerale , il quale nella Sff. XI. 
invoca San Flaviano Martire . 
Il Concilio Trullano nel Cano^ 
ne 73. ed il Concilio di Trento 
nella Sé/JT. XXV. flabilifcono il 
medehmo Dogma . Quello con- 
certo dei Padri , e dei Concilj 
! è piucchè fu£citnte per confon- 
dere i Ptotedanci , quando elT 
chiamano idolatria , o fuperdì- 
zionc 1 * invecazion {dei Santi , 
mentre queda divozione è auto- 
tizaata da tutc*ì Padri dei ciò- 
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que primi fecoli , cioè di quell! ) 
fecoli, eh’ ellì medefìmi riguar- 
dane come i felicidìmi tempi 
della Chiefa . 

Io oltre 1 ’ onore, d il culto , 
con cui lì onorano i Santi , è 
una pratica religiofa , poiché fa- ' 
rebbe peccalo j negar loro l’ono- 
re, che la Chiefa gli rende, fe« 
guendo la tradizione di tute’ i 
fecoli . Si legga il Concilio di 
Trento nella .Tr^vnir XXV. del» 1 
la Invocazion dei ìanti . Per la | 
qual cofa la Chiefa onora la ^ 
Vetgine Santidìma come la Ma- 
dre di Dio, e gli Angioli j ed 
i Santi come ì fervi , ed amici 
di Dio 3 ma ella non rende nè 
alla Vergine, nè ai Santi quel 
culto, eh’ è dovuto al foto Dio. 

Eìfaminiamo prefenteniente gli 
argomenti degli. Eretici . Son di , 
due generi . Uno è quello , per I 
cui f sforzano di provare , che ; 
l’ Invocazion dei Santi fu pec- 
cato . L* altro, per cui conten- 
dono , che fia inutile . £ prima- 
mente feiamano , che noi non 
fenza oltraggio invochiamo altri 
Mediatori fuor dì Grillo ; poi. 
chè dice 1 ’ Apollolo nella I. a 
Timoteo cap. il. L/0uf DeUf % 

& UHUs tjt nudiater "Dii , 
hemìmmy homo Chrìftur « 
In oltre, chiedendo i Difccpoli 
a Crìfto nel c. VI. di S. Mat- 
teo, I>ctt HOT orsroy Grillo non 
rifpofe , che invocadcro Àbra- 
mo , o Mosè , ma fic orabtth 
voT ; P*Ur nofitr gui tt in «mlit 
dSc. Dunque non i Santi , ma 
folaroente 9 ìo dqve invocarli . 

£ con quale impudenza , fegui- 
tano a dire i Protellanti , qurì 
della comunione Romana profe- 
rifeono alla prefenza delle Sta- 
tue , ed Immagini deiiSanti « 
Pater ttopor gui et in calìt 
come fei Santi fodero oodri Pa- 
dri t 
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Jri * e c' impartiflèro la remif- 
fion dei peccati ? 

Ma non potevano i Proteftan* 
ti cofa peggiore inferirne. Pref- 
fo di noi uno è il Mediator Ge> 
sucriHo: Dio guardi, che aceri' 
buiamo ad altri il fuo. proprio 
raraccere . Noi invochiamo i 
Sauri, non perchè gli crediamo 
mediatori delia legge Vangelica 
tra Dio, e 1’ uomo, ma perchè 
fi accollino con noi a Dio e Ge- 
sucrillo, come intercefTori . L’ 
Orazione Dominicale è pro- 
pria di Dio, nè mai fi attri- 
buifee ad altri nella noflra Chie- 
fa ; che fé recitafi d* avanti al- 
le immagini dei Santi , il fen- 
fo è, che fi lecita a Dioinpre- 
fenza dei Santi , i quali preghi- 
no Dio con noi , come faper pof- 
fono i Protefianti dal Cacechif- 
mo Romano . £ Crifto in que- 
lla orazione c’ infegna , come 
Dio.'deve invocarli , ma^non proi- 
bifee 1* invocazien degli altri , 
acciocché preghino coii 40 Ì . 

Si sforzano di provarla ora 
inutile coi feguenti argomenti . 
!• I Santi ignorano ciocché fi fa 
nella terra, come Sane’ Agolli- 
no chiaramente fcrive nel libro 
cura fra mcrtuìt • Dunque 
inutilmente s’ invocano . II. Id- 
dio clama infinitamente più che 
i Santi : dunque potendo invocar 
Dio , che è prontififimo ad afcol- 
tarci , ed il quale ci ammonifee 
nel caP. XI. di San Luca ; feti- 
te t & aceifietis ì è inutile di in- 
vocare i Santi), fe alcuno non 
giudica o chel i Santi fieno più 
.pronti a'd afcoltarci, o che più 
ci amano , o che più poflòno . 
Eccellentemente S. Ambrogio 
nel capo I. della Epillola ai Ro- 
mani : Idea ad I(eiem itur 
Trihunet i éf cerniteti quia le- 
ena utique efi S(ex (S nejeit , età 
Hetnfublitam credere: ad Deum 
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autetHy quem utique nìhìl latet 
premerendutn , fuffraiatere non 
apiit efi f i ed mente devota . E.S. 
Gìaiìgrilofioiuo nella Omelia del 
profitto del Vangelo; Non eput 
tibi patroni: apud Deum , (ed li- 
cei foluf ftt •, pMi'anoque eareat , 
per teìpfum Deum depreceris, 
omntno compor fiet • 

Rifpondiamo al primo argomen- 
to, che i Santi fecondo il fenti' 
mento dei Teologi , vedono nel 
Verbo di Dio , le cofei che in 
terra fuccedono , e che Sant* Ago- 
llino fia fiato particolare nella 
fua opinione , e che ci è lecito 
appartarci da lui . Si legga San 
Tommafo nella Parte HI, q. io. 
art. X. I.’ altro argomento pro- 
va folamente, che 1* invocaziou 
di Dio fia necefiària alla falute, 
e che perciò pnfia I’ uomo fal- 
varfi fenza J* invocazione dei 
Santi . Ma non prova , che 1* 
invocazion dei Santi fia inutile. 
Prova fimilmeate di efiere una 
fcelleraggine invocare folamente 
i Santi , pofia da banda 1* invo- 
cazion di Dio ; ma 'non prova 
afiatto , che non pofs’ aggiugner- 
fi alla invocazion di Dio quella 
dei Santi, non come Redentori, 
ma come intercefibri , c compre- 
catori . 

Oppongono in oltre, che mol- 
ti Santi s' invocano , che non 
fono mai fiati nel mondo, còme 
Sant* Orfola colie undici mila 
Vergini , fioria derifa eziandio 
dai Cattolici. Santa Catterina, 
della di cui leggenda molti ne 
dubitano , comelpuò vederfi pref- 
fo Giorgio Cafiandro negli Sco- 
Ij all* Inno di Santa Catterina. 
Santa Veronica il di cui nome 
fuppofio ufcì dalla corruzion di 
quefie parole . Fera Icon , come 
tra gli altri fiima Navarro. San 
Crifiofato , eh* era il nome di 
tutti gli antichi Crifiiani .Sant* 
Agne- 
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Agneit, Sinfa Margarita, San- 
ta Petronilla, San Longino, Sin 
Kocco , ed altri , che fcanccllò 
dal Calendario Launojo , 

Rifpondiamo^ che dato anco- 
ra che fia tutto ciò vero , qii.in- 
tunque i Protedanti in molte 
cofe mentifcano; non perciò ne 
ficgue , che San Pietro , e San ^ 
Girolamo Tiano puri nomi . On- > 
de in qucdo luogo i Novatori 
ammettono un ruììrma che i Lo- 
gici chiamano a jeatmiiif/t quid 
ad ftrhflicìter . 

~ L’ ultimo argomento deduco- 
no edì dalla canonizzazione dei 
Santi . Non è lecito d* invocare 
quelli , che non codano di eder 
Santi , e pbdèdori del Paradilo , 
Infatti non coda , che i Santi 
adorati , ed invocati dai Catto>- 
lici fieno veramente tali : poi- 
ché il Papa può errare nella Ca- 
tionizzazion dei Santi , edèndo 
la Canonizzazione appartenente 
al fatto , e itn'n al dritto , ed 
alla Fede , come dice Bellarmino. 
Dunque non è lecito d* invocate 
sì fatti Santi . 

Ma per rifpottdere a quedo 
argomento , è da notard , che vi 
Ibno trefentenze dei nodri Teo- 

^ logi intorno alla Canoniizazion 
dei Santi . La prima é di Gae- 
tano, di Melchior Cano nel lib. 
V. d» Locìt , cap. f, e di altri^ 
i quali dicono, che la Canoniz- 
zazioii dei Santi non appartenga 
totalmente alla Fede, e perciò 
lia loggerta all’ errore , non aven- 
do il Papa fu tal propofito uno 
infallibile , e fpeciale impulfo 
dello Spirito Santo. L’ altra è 
di' San Tommafo nel lih^ IX- 
articolo ultimo , di Sant’ Anto- 
nino, di Covarruvia , ed altri , 
i quali aderifeuno , che da cer- 
to , che il Papa non poda erra- 
re nella Canonizzazione per cer- 
tezza di fede divina > ma di fe- 
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de infiifa, le quali ultime p.tro- 
le io tiun fo cofa fignidchino 
L.a terza è di V^aleoza , c di 
alcuni altri, li quali infegnano, 
che il Papa non poda in ciò er- 
rare , e clic fia formalmente co- 
lui eretico, il qualcniega edere 
nella l'ociecà dei Beaci il Cano- 
nizzato . Noi abbracciamo la 
fcnienza di B^llaimino, il qua- 
le dima , ciie il Papa poifa er- 
rare nella Canonizzazion dei 
Santi , come in cofa di fatto , 
che dipende dalla dcpofizioiie di 
Tedimonj umani , foggetti all’ 
errore: ma che infatti mai non 
erra, perchè la Divina Previ- 
denza non foffre che ii adorino 
come Saiiti dai Cridiani quei j 
che non fono tali. Edendo così,- 
non è incerto di edèrvi i Santi, 
che come tali veneriamo nella 
Chiefa . Si legga Muratori nel 
fuo Trattato De Iti$eniorurn mo- 
deratiane in ì^elitìonìs ne%otìó , 
e I’ articolo Canonìii^tvotte nel 
ì. Tomo di quedo Dizionario.- 
^ IRREGOLARITÀ’ , è un- 

jmpedimento Canonico che ren- 
de inabile colui , in cui d ritro- 
va , a rièeverc gli Órdini Sacri i 

0 ad efercitarli , quando gli ha 
ricevuti j ma ella non è una cen- 
fura , poiché P irregolarità non 
fuppone fempre un peccato , co- 
me lo fuppone la cenfura v c che 

1 Poutedei iì rilèrvano la facol- 
tà di difpenlarc . LSi fa uno ir- 
regolare per qualche difetto , o 
per qualche delitto . Si numera- 
no otto difetti, che rendono la 
perfoua irregolare . I. Il difetto 
della mente come negli infeufa- 
ti, odeffi , imbecilli , ed igno- 
ranti , cioè coloro , che ignorano 
alfolutameme ciocché bilogna fa- 
pere per adempiere al loro dato. 
II. I difetti del corpo, che pof- 
fono dar dell’ orrore , o del dif- 
prezzo V e nuocere alla decenza 

con- 
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convenevole nelle Sacre funzio- 
ni i per eifinpìo coloro, a quali 
manca il Pollice , o P indice . 

III. I difetti della nafcica , cali 
che i Ht^Hardi , e gli Schiavi . 

IV. Quelli della lipucazione , 
come la gente fcreditaca , che 
palla per infame. V. Il difetto 
della età indicato dai Canoni , 
VI. D* obbligazione \ tali fon 
quelli, che' avendo avuta Pam- 
niiniflra^otie d’ un, bene , ha 
.pubblico , o particolare, non nd 
jianno ancora dato conto . VII. 
Del Sacramento i cali che i Bi- 
gami , o quei che fi fono mari- 
tati due volte , o quei , che (1 
maritano dopo di aver facto vo- 
to folenoc di continenza . Vili. 
Il diletto della manfuecudine j 
tali fon coloro , i quali per le 
cariche, o impieghi , che hanno 
efercicati , hanno realmente 
contribuito , o direttauicnce , 
O indirettamente, alla motte di 
qualcuno, quantunque con giu- 
ÀiAia. 

II. 1 Delitti . I. L’omicidio, 
e la mutilazione volontaria , 
eziandio quella che non è cafua- 
le, e quando uno non ha tifata 
ugni precauzione necelTaria per 
evitare il male accaduto: e non 
folamente quello che P ha com- 
meifo, ma tutti quei , che v’ 
hanno contribuito col conliglio , 
0 coll’ ajuco. II. L’ Erefia pub- 
Ulicamemc profelTaca . III. La 
violazione delle cenfure . IV. La 
aiceziune non canonica degli or- 
«iiiti . V. L’ efercizio illecito di 
quelli medelìmi ordini , cioè , o 
efercicare un degli ordini , che 
t)ofi ha , o efercicarlo in un luo- 
go incerdccto, VI. La profana- 
zione del Bactefiino, cioè , aver- 
lo ricevuto volontariamente due 
volte. Finalmente uno fi tende 
irregolare per alcuni delitti, dei 
.^uali è intinto}' come i fjtcrile- 
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gì , i pubblici uluraj, gli Sper-^ 
giuri , gl’ Impudici , i Simonia- 
ci , i Conhdenziarj , gli Ubbria- 
chi, i Comedianti , e Ciarla- 
tani , -quei che fi fono battuti 
in duello , ed altri fpecihcaci 
nei Canoni, o quei che fonoBa- 
tì condannaci - per fentenza per 
qualche coniìderevole delitto . . 

I Delitti rendono irregolare 
• per il fatro, quando li commet- 
tono con enormità , e notorietà 
pubblica . Il Papa può difpenfare 
in ogni (otte d’ irregolarità . I 
Vefeovi poflono difpenfare da 
quelle , che derivano da delitti 
occulti, eche non fono (lati por- 
tati al foro contenziofo , eccet- 
tuatone P omicidio volontario , 
in cui tion può, che il loto Pa- 
pa dirpenfare . Generalmente la 
dilpenfa , che fi domanda o al 
Papa, o al Vefeovo non è legit- 
tima, fé la caufa non è urgen- 
te, o giuda , e fe 1* utilità , 
che ne deve ridondare alla Chie- 
fa, non lia conhdcrabile ; C/i'jrnr 
jvjtaque ratto , major utìlì- 
tas , Quella è la dottrina del 
Concilio di Trento fu quella 
materia nella Sejpont XXIII. 
eap. XFIII. 

ISdlA un dei quattro gran 
Profeti dell* antico Tellamcnto. 
Il fuo nome è dato interpretato 
la [aiuto dtl Shttoro . L’ Autor 
del libro dell’ Ecclefìadico , lo 
chiama un Profeta Santo, gran- 
de , e fedele , ed aggiunge , eh’ 
egli ha preveduto con molta pe- 
netrazione ciocche fuccederà al- 
la fine dei mondo, ed ha confo- 
lato innanzi tratto coloro che 
doveano piangere in Sion : Spì~ 
rifu maino ( Eecl. cap, 48. ) vi- 
dit ultima .... u[quo in [empì- 
tornum oftondit futura , Cf ab- 
ftondìta antequam otontront , 
Ifaia fu da per tutto commen- 
devole , I. Per lo fplendor dei 
s fuoi 
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fuoi natali : egli era figlio Ji 
Amos, fratello di Amafit Re 
di Giuda . II. Per la faniitli 
della Aia vita , come lo dimoAra- 
no i fuoi ferirti . III. Per la fua 
eloquenza , poiché dà egli delle 
riprove d' una polita, e profon* 
da erudizione j d’ onde deriva , 
dice 5an Girolamo, che la tra- 
duzion dei fuoi ferirti non ha 
potup confervar bene la beltà ,• 
e la forza degli eriginalì . IV. 
Per la fua coAanza nelle avver- 
fità , e per la morte crudele , 
che egli ha fofferta, eflendo fia- 
to in due parti divifo ilfuoco^ 
po con una feure , per ordine 
dell’ empio Manalfe Re di Giu- 
da , il quale fi dichiarò o'ficio 
delle ammonizioni di queAo Pro- 
feta , fecondo la Tradizione de- 
gli Ébtei, eia teflimonianza dei 
Padri più antichi . 

Del redo quantunque molte 
delle fue predizioni riguardino 
la doria dei Giudei , e degli 
Adtij e Babilonenfi loro vicini, 
convengono però molte meglio a 
Gefucrido , ed alla Chiefa , di 
cui queda doria era l’ ombra, e 
la figura . San ^ Girolamo dice 
con tagione , che non deve chia- 
matfi tanto Profeta , quanto 
Evangelida ^ poiché ha parlato 
cosi precifamente di tutti i mi- 
derj di Gefucrido , e della fua 
Chiefa , che fi dentarebbe a cre- 
dere, eh* egli predica cofe futu- 
re , ma che piuttodo faccia la 
doria delle cofe padate . 

ISRAELITI . Quedo è il no- 
me , con cui furono dille prime 
chiamati i Giudei relativamen- 
te alla loro origine, poiché edf 
difeendevano da Giacobbe, chia- 
mato altramente Ifraelc . Egli 
fu Padre di dodici Figli, li qua- 
li furono capi delle dodici Tri- 
bò , che componevano il Popolo 
Giudaico . 
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K yrie ELEISON , Frafe 

greca che fignifica : Signó- 
re aubiate pietà di noi. Gefucri- 
do abbiate pietà di noi . Queda 
preghiera fi dice nella Chiefa in 
greco, e non in latino, per un 
ufo antichidimo, e di cui non A 
ritrova il principio; poiché dal 
fedo fecole appatifee, che qued’ 
ufo era già dabilito , come fi 
legge nel Concilio di Valfon Can, 
K Lo deflo è da dirli di alcu- 
ne parole Ebraiche , delle quali 
fi ferve la Chiefa nelle preghie- 
re della MelTa, e per una tradi- 
zione, che deriva dagli Appo- 
doli ; e tali fono le parole a€- 
tn*n , Allthja , Htfa»na , Sa^ 
ba«th . Si dice nove volte il Ky- 
rie nella Meda ; poiché la Chie- 
fa indrizza queda preghiera tre 
volte a ciafeuna perfona della 
Santidtma Trinità ; e perciò le 
tre feconde s’ indri^zano a Ge- 
fucitdo; Chijif Eleìfon. 

L A 

T ADROl^ECCIO . Genei 

JL-a talmente é una ufurpatio- 
ne , che fi fa ingiudamcntc di 
ciò , che appartiene al Prof- 
fimo , e contro la fua volontà • 
Egli è di molte fpecie . Il fem- 
ptice ladroneccio é , quando una 
fi prende la roba del prodìmo- 
fecrccamente. La rapina é quan- 
do fi prende con Violenza, come 
fono i ladri delie pubbliclie d ra- 
de . Il peculato é il furto del 
pubblico danaro . Il facrilcgio è' 
quello d* nn bene dedinato ab 
fervizio di Dio. I) furto è proi- 
bito dalla legge naturale , con- 
tenuto nel precetto di non fare 
ad altri ciocché non fi vorrebbe 
latto a fe . £d è ancor proibito' 
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<fat Settimo Comandamenco di 
Dio : Non furtum facìtt . 

Quedo delitto fi commette di 
molte maniere. L Nel rifiutare 
di pagar agli Opera; , e a Do- 
medici fervidori ciocch' è lóro 
dovuto . H. Nel defraudare i 
dritti dovuti al Principe, o alta 
Chiefa. IH. Si commette anco- 
ra per le ingiudiaie, che i Giu- 
dici , egli altri Udìaiali di giu- 
ftizia fanno nell’ eferciaio del- 
le loro funzioni : per gl’ ingan- 
ni dei Debitori verfo i loro cre- 
ditori perevitar di pagare. IV*. 
Nel fare un commercio ufura- 
rio . Il Furto in fe deve elTcr 
medb nel numero dei peccati, 
mortali i poiché nella Scrittura 
egli è podo nel numero dei peccati 
per i quali Dio ha niodrata la 
più grande avverfione . Maledi' 
Slum , Meniannm ( O^ee IK). 
^ bamtcidium y H furtum . Nel 
capo XXV. del Deuteronomio : 
Uec erìt tu dome tUa modhtt ma- 
jor , tS minor . . . abominatur 
enim Vominut Deut tuut rum , 
gui facit bète . £ nella Lai Co- 
rinti cap. VI. Ne/itr errare yue- 
que fornicarìì , neque adulteri , 
neque furet .... neque rapatet 
^ reiHurn Dei poffidebunt . 

Nondimeno fe la materia ru- 
bata d di sì poca confeguenza , 
che non abbia cagionata verun 
danno al Prodìmo , i Teo- 
logi dicono , che non è fe non 
un peccato veniale j ma l’inten- 
zione , e la volontà mettano an- 
cor della differenza in quedo pec- 
cato , quantunque il furto fia 
leggiero. 

II. L’edrema neceflìté , che 
fia realmente tale , difpenfa le- 
gittimamente dalla odèrvanza di 
quedo precetto in certe circo- 
danze , cioè che uno fi può pren- 
dere fulamente quel tanto , per 
cui preveder pofìa ai fuoi bifo- 
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gni ; ma perchè la necedttìi fi« 
tale , bifogna , che la perfona fis 
nel pericolo di morire, fe man- 
chi il foccorfo, e che non polla 
trovare altro mezzo per foccor- 
rere al fuo bifogno . 

Queda decifione dei Teofogi 
è fitndjta filila Scrittura : ìiett 
efi irandit ( Prev. t'I. ) tulpa , 
eum quit furatut fuerit y ut efu- 
rientem ìmpleat antmam . Quan- 
do i Difeepolì di Gefucrido pre- 
fero , e mangiarono le fpigho 
della biada, il Satvadore dichia- 
rò ai Farifei , che edì erano in- 
nocenti dal furto , poiché era- 
noì premuti dalla fame; Kum- 
qutd non lefifiit ( Mare- II. ) quid 
Jecerìt David y quando netejfta'- 
tetft habuìt , efurih ipfe ? Sant* 
Agodino dice nell’ unico libro 
de oper, Monatbor. eap. xxv. che 
i Giudei non trovarono di che 
querelarli , perchè i Difcepolt 
del Figliuol di Dioavedero fat- 
ta tale azione , ma folamente It 
lamentarono di aver ciò fatto nel 
giorno di Sabbato*. De Sabbato- 
potìue quam de furto ]udai ea» 
lumniati funi. li. Ogni uomo, 
che può , è obbligato in cofeien- 
za di iiodrir colui , che fi muo- 
re delia fame , e che non può 
nei tempo , in cui la Aia vita è 
in pericolo , aver del foccorfo 
d’altra parte .* poiché come fi è 
detto nel Canone , che colui è 
dimato di avere uccifo un al- 
tro , che non ha foccorfo nella 
edrema necedità : Si non pa- 
verit , occidifti : Cosi colui che 
ha prefa la roba altrui , cioè 
le cofe necedàrie per falvar la 
fua vita , in tale circodanza ha 
potuto . e dovuto credete , che 
il Padt<>ne vi acconfentirebbe, e 
confegueiitemente non ha punt» 
commedò un furto . Dryt.86, ma 
bifogna perciò , cho la necedìth 
fia non foianience grave , ma e- 

vi- 
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videntetnente edrema ^ e die co> 
lui , che piendc 1* altrui robba 
folle realmente nel pericolo il 
morir dall i fame . 

La ragione naturale è , per* 
chè amandoci noi naturalmente, 
cd eireiido dati creati per con- 
fervar noi fteffì ,* ne difcendc , 
che fé noi ci troviamo io tal pc- 
xìcolo di vita , di non poterla 
conferva re Tenta del furto , o 
rapina , podìamo Tenta colpa 
commettere il furto , o la ra- 
pina . In fatti tutti i beni della 
Terra fono dati da Dio fatti 
per fodentar 1/ vitaj nè gli uo- 
mini ne hanno la proprietà , rna 
l’ufo. Dunque niuno può impa- 
^tonirfl di tutto fcnza ingiuria 
degli altri . Che fe taluno ab- 
bia accumulate tanta facoltà , ed 
io modo , che manchino gli ali- 
menti a molti altri. , i quali a 
tal* effetto non polfono fenta di 
cif Todcner la loto vita , pof- 
fono anche con violenta pren- 
der Tene per quanto bifogna , ef- 
lenJo in tal cafo egli un ingiudo 
PO de dorè. 

Si è quidionato , fe 'da lecito 
fenza colpa morir di fame, per- 
chè non d commetta furto , o 
rapina ? Io fon di parere , che 
fe nel tentare il furto, e la ra- 
pina vi da pericolo della vita j 
fe vi fono ragioni gravidìVne , 
che facciano dubitare del felice 
fuccedb , deve adencrfenc , an- 
corché con certetza gli fovradi 
la morte : al contrario però fe 
mancano tali motivi . Io ne af- 
fegno queda ragione , perchè nel 
primo cafo dovrebbe pocd la vi- 
ta per la vita, a cui non ci ob- 
bliga il dritto naturale; ma nel 
fecondo cafo, perchè altrimente 
potremmo edere accufati come 
nulla curanti della cudodia del- 
la nodra vita . 

^ IH, Uoa moglie, che prende 
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qualche 'fomma notabile della 
robba della comunità fenta in- 
telligenza dei fuo marito, pecca 
contro quedo precetto, poiché 1* 
amminidrazione dei beni delle 
petfone maritate appartiene al ^ 
marito. 

IV. I Figli di Famiglia quan- . 
do prendtrno delia roba dei loro | 
Padri e Madri , fono colpevoli 

di furto ; .Qui fuhtrabit altquid 
C Prevtrb xviii. ) a Patrf 
ju* & Matr» y dicìt y hoc non 
eft feccatum , fartit/ps botnìcidi» 
ofih. Ld elfi peccano martalinen- 
te , dice S. A»tonino , fe il Pa- 
dre nc riceve un pregiudizio no- 
tabile . 

V. 1 Domedici , fervidori , 

e tutti coloro , che fono conve- 
nuti nel falario con qualcuno , ^ 

commettono un furto , prenden- 
do edì qualunque cola del loro ' 
padrone' folto pretedo , che il 
loro falario fia molto fcari'o , o 
perchè patirebbero molto a fard 
pagare. . 

VI. I Prelati , e Beneficiati , 
che didìpano le rendite della 
Chiefa , e dei benefizi in frivoli 
fpeTe y cioè della tavola , o dei I 
giuoco , o del ludi) , oppure at- I 
tendono ad accumular danaro , 
oarricchire i loto Parenti, com- 
mettono un furto , poich’-edì , 
non fono che i Difpenfatori del- 
le limofine , delle quali gli ha 
rendiiti Depofitarj la liberalità 

dei Fedeli . 

VH. Quei che rifiutano di pa- 
gar le decime , e i diritti do- 
vuti alla Chiefa, cioè le contri- 
buzioni , iho i Fedeli fono te- 
nuti di fare p«t la fudìdenza 
' degli Ecclefiadici , per il man- 
tenimento delle Chiefit, e per le 
opere di carità verfo i poveri . 

Vili. Quei che fono compli- 
ci del furto fi rendono colpevoli 
' di quello peccato . £ può fuc- 

ce- . 
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cedere in nove maniere. I. Nel 
comandare il furto . H. Nel 
configliatlo . HI. Nel confen- 
tirc . IV. Nell’ applaudire . V. 
Nel nafcondere il ladro , o le 
cofe rubate . VI. Nell’ ajutare 
a commetterlo , come di tener 
la fcala al ladro . VII.. Trafcu- 
randolo di ammonire, conlìglia- 
re , o comandare , fe ne ha il 
dritto. Vili* Non opponendofi , 
quando può impedirlo. IX. Nel 
non difcoprir la cofa, quando v’ 
è l’ obbligazione di farlo, come 
i fcrvidori fe fapelfero che uno 
ruba il loro Padrone 
LATERÀNESE( Primo Con- 
cilio ) . Quello è il nono Gene- 
rale celebrato in Roma nell’an- 
no IIZ3. fotto"! il Papa Callido 
II. elTcndo Imperador di Ger- 
mania Errigo V. V’intervenne- 
ro piu di 300. Vefcovi . L’ og- 
getto di quedo Concilio fu la 
pace della Chiefa , eh' era in- 
torbidata da quarantacinque anni 
per il cuntrado tra il Papa , e 
l’Imperadore fui punto delle In- 
vediturc. S’ intende per queda 
parola il dritto di nominare ai 
Benefizi , e di fatare la colla- 
zione . Gl’ Imperadori preten- 
devano di aver quello dritto ; 
1 Pontefici lo contradavano lo- 
ro. Intanto Callido , ed Errigo 
convennero di terminar le loro 
didcrenze fu tal materia, c que- 
llo Concilio fu tenuto in par- 
te , .per confermare l* annulla- 
zione delle Invediture . Vi fi 
trattò ancora dei mezzi per li- 
berar la Terra Santa dalla po- 
tenza degli infedeli , come pure 
fi travagliò a ridabilirc la di- 
fcipliiia Ecclefiadica , fenlibil- 
mente rilafciaca per la moltitu- 
dine , e lunga durata degli Scif- 
mi • 

SI convenne, che P Imperado- 
re fi rrovalTe prefente all’clezio- 
Tomo II. 
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ni , che lì farebbero nell’ Impe- 
ro, e che il dritto di percepire 
i frutti dei benefizi , durante 
la Vacanza di eflì, chiamat*’ Drit- 
to del Re , appartcnelfe all’ 
Imperadorc nelle Terre del fuo 
dominio . 

LATERANESE ( Secondo 
Concilio). Quedo è il decimo 
generale, celebrato in Roma nell’ 
anno 1139. fotto il Papa Inno- 
cenzo II. e 1 ’ Imperadorc Cor- 
rado II. V’ intervennero quali 
mille V’efcovi . Quedo Conci- 
lio fu celebrato per lopiie lo feif- 
ma di Pietro di Luna , per con- 
dannar gli errori dei Petrobu- 
fiani , e per ridabilire la difei- 
plina della Chiefa . Si legga I* 
Articolo Petrobufianì . 

LATERANESE ( Terzo Con. 
cilio ) undccimo generate ; Fu 
celebrato nell’ anno 1179. fotta 
il Papa AlelTandro HI. c Fede- 
rico I. Imperadorc . V interven- 
nero'trecento Vefcovi in circa . 
L’ oggetto di quedo Concilio fu 
di trovare i mezzi di far celTare 
i mali, che avean cagionato gli 
feifmi , ed i regolamenti fatti 
dagli Antipapi : il Concilio gli 
dichiarò nulli . H. Gli errori 
dei Vaideli circa i Sacramenti,' 
e la potenza della Chiefa vi fu- 
rono proferitti . £ vi fi faticò a 
riformare i codumi , che 1’ ufu- 
ra, la fimonia , e gii altri vizj 
avean corrotti . 

LATERANESE ( Quarto 
Concilio ) dodicéfimo generale 
celebrato nell’anno 1215. Il Pa- 
pa Innocenzo HI. vi prefie- 
dette . VI furono due Patriar- 
chi , quello di Codantinopoli , 
e quello di Gerufalemnie j 71. 
Arcivefeovi j 416, Vefcovi j piu 
di 8oo- Abbati . Il celebre San 
Domenico , Iditutore dell’ Or- 
dine de’ Frati Predicatori vi af- 
. fidette . Quedo Concilio fu con- 
O grc- 
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grcg^ito per condannar gli errori 
di molti Eretici , é tra gli al« 
tri il libro dell' Abbate Giojc» 
chino , nel quale fi era indebita- 
mente accufato di errore un ar- 
ticolo del libro delle fentenze di 
Pieno Lombardo , toccante la 
dottrina della Trinità . Vi (1 fe- 
cero alcuni decreti , per repri- 
mere , e punire gli Eretici . Vi 
lì pubblicò una indulgenza ple- 
naria in favor di coloro , che li 
afcrivellèro alla Crociata per la 
conquida di Terra Santa , e vi 
lì fecero molti Canoni per la ri- 
lormazion della Chiefa . 

LAUDI . Sono effe la fecon- 
da parte dell* UlHzio del Bre- 
viario i e che fuccede al mattu- 
tino. Si chiamavano anticamen- 
te l’udìzio del mattino; Laudet 
matutìna j poiché fi dicevano nel 
mattino } e fi chiamava uffìzio 
della notte , e Notturni, cioc- 
ché noi chiamiamo al prefente 
mattutino. 

LEGALE . Quella parola s' 
impiega , quando lì parla di ciò , 
che concerne la legge di Mosè , 
per oppofizione alia legge del 
Vangelo j per efempio cetìmo- 
nia legale . 

legame, lìiamen^ uno dei 
quattordici impedimenti dirimen- 
ti del Matrimonio . Quello è 
l’ impegno del primo matrimo- 
nia validamente contratto , il 
quale in tanto che fudìlle , im- 
pedifee che lì polla contratte il 
fecondo . Quello impedimento è 
fondato fulla Scrittura ; Multer 
( dice San Paolo nella i. a' Co- 
rinti cap. VII. ) aiutata le- 
gi , quanto tempore vìr ejut vi- 
■hit j quod fi dormierh vtr ejut , 
liberata e fi , cui vult , nubat . 

Quello iinpediniento è di drit- 
to naturale ; poiché la Poliga- 
uiia non può che porre lu ifeom- 
piglio le Famiglie i ed indipen- 
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dentemenxe da ciò , Iddìo net 
principio del Mondo diede ad 
Adamo una fola moglie. II. E- 
gti è di dritto divino; poich’ è 
chiaro , che GefucriHo ha co- 
mandato, che un'ùomo^non à- 
velTe che una moglie , quando 
dilfe quelle parole nel capoxvt. 
di San Luca : dìuicumqne dimi- 
ferit uxorem fuam, & aliar» da-^ 
xeritt mteciatur . III. Egli è di 
Dritto Ecclefiallico ; poiché ■ Pa- 
dri hanno Tempre infegnato, che 
la Chiefa non ha giammai tol- 
lerato, che un uomo di già ma- 
ritato fpofalfe una feconda mo- 
glie, elfeitdo vivente la prima . 

Si legga Sant’ AgoUino de Bone 
Conjug. capo tu. II Concilio di 
Trento nella Sef.wxiv, dice: Si 
quit dixèrit , licere Chrifiiantt 
pluret fimul habere uxores , 
hoc nulla lege divina prohibìtumy 
anathema fit . Finalmente dal 
Dritto Civile , cioè dalle collì- 
tuzioni degl* Imperadori , c de’ 
Principi . 

LEGGE • La parola di leg- | 
gè generalmente comprende . I. 

La legge eterna . ÌI. La legge 
naturale . Hi. La legge Divina 
pofitìva . tv. Le leggi umane, 
cioè le leggi EccIefìalHche , e 
civili . 

La legge eterna è la fapienza , 
e la verità eterna per rapporto 
a Dio : quella legge , che giu- 
dica di tutto ciò eh’ è buono , e 
di tutto ciò, eh’ è malvagio , 
che comanda l’uno , e divieta 
l’altro, è la tégola primitiva , 
ed originale di tutte le cofe. Per 
rapporto alle creature ella è 
quella , che noi chiamiamo la 
Legge Naturale , cioè una im- 
prellìone del lume di Dio in noi, * 
per coi noi didiiiguiamo il bene 
dal male, una comunicazione, 
ed una derivazione della legge > 
acnia fcolpica nel cuot dell’ uo- ' 

mo. 
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(no • Ella è il clamor della co- 
fcienia j ella porta l’ uomo a 
Dio , come al fuo foniino bene 
almeno di ricorrere a lui nei 
pericoli : ella lo conduce nel me- 
dilimo tempo al fuo bene parti- 
colare 1 come alla coufervaiione 
del fuo elfere , e di tutto ciò , 
che (ili appartiene ^ cioè i fuoì 
figli , i Tuoi averi ec. al bene 
generale della fucictà j ciocché 
produce 1* olTervania delle pro- 
nteflè , alla quale gli uomini fi 
confiderano tenuti per nieiiodei 
contratti , ed iUromenti . Da 
rjuefii principi del Dritto di na- 
tura deriva il Dritto delle gen- 
ti , clic confile in certe maffime 
ricevute comutteniente quafi da 
tutte le naiioni i per la confer- 
varione del commercio , quando 
gli uomini vanno rcciprocamén- 
«e nei Faefi , ov’ ellì fono fore- 
flieri « 

Uno dei precetti della legge 
naturale il piò couofciuto , ed 
uni vei file nelle fue confeguenze, 
è quello ; Alteri ne feceris ,qtwd 
ii6i fieri non vir . Così , come 
tutti coloro , che fanno qualche 
torto al loro Profllmo , non vor- 
rebbero ellère trattati delta me- 
delìma maniera , trafgredifeono 
in ciò la legge naturale , che non 
. polTono elfi ignorare « i poiché 
non vorrebbono foffrire ciocché 
fanno elìì futfrire agli altri. Per 
la medefim .1 ragione quella leg- 
ge ci proibifee di ammazzare , 
di rubare, di giurar falfamente: 
ella ci comanda di onorare il no* 
Ttro Padre , e noAra IViadre , e 
di credere , che v’ è un Dio 
creatore di tutto T Univerfo . 
La Scrittura medelìma richiama 
ì peccatori a quella legge nel 
capo XLVI. d’ Ifaia ; Inedite 
Prrcvaricattret ad cor . S. Ago- 
llino li lervc di quefte parole 
per fare rientrare i Peccatori in 
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loro flcllì, nel Salivo xvii. Chi ' 
è colui , che vi ha ìnfegnato , 
dice quello Santo Dottore , di 
non volere, che altri faccia abu- 
fo della volita moglie , che tol- 
ga i vóAri beni , che maltratti 
la, vóli ra perfona., o che gene- 
ralmente vi faccia qulchc tor- 
to ! Ma credete di elfere voi fo- ' 
Io, che non vogliate folFrir tilt* 
to ciò ? Aie fi non vir pati i:ia, 
numquid joliit et homo ? 

I Precetti della legge natura- 
le fono indifpenfàbìli , poiché 
non polTono vtolarfi , fenza man- 
care a quel che li deve a Dio, 
ed al ProlTinio . Ninna potenza 
può difpcnfar F uomo da tali 
doveri , Iddio ftclTo non potreb- 
be difpcnf.irne fenza conti adtiiré 
a fc mede fimo ; Heiare feipium 
non potefi , come dice San Pao- 
lo, poiché ha egl* imprelTe !• 
fue leggi nel cuor di tutti gli 
uomini. 

5''' Quel che lì difputa intorno 
alla legge naturale , fi è ì qual 
fu il principio d*. onde iuierir 
polliamo i precetti tutti della 
tnedefima ? Sono tante le opi- 
nioni , che non faprei jn canta 
diverfità di pareri a che appi- 
gliarmi . Tenterò di dire il mio 
parere , dopo eh; avrò efpofto 
quello degli altri . 

.Grozio nel lib. i. cap. t. del 
dritto della natura , e delle Gen- 
ti vuole, che il principio delld 
legge naturale lìa il confenfo del- 
le Genti le piò coAumace, e la 
confervazione della focietò . Cioé> 
tutto ciò , che fi reputa giuAo, 
o ingiuAo per confenfo di tutte 
le Genti , fi deve tenere per 
dritto eterno , e naturale , o ri- 
gettare, e tutto ciò , che man- 
tiene j o pur dìfeioglie la focic- 
tà, deve intenderli come coman- 
dato , o proibito per legge di 
natura . A bene' intendere que- 
O z Ao. 
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ilo piincipìo di Grozìo, bifogna 
premettere qualche cofa del l’uo 
generai filtcma . Egli divide in 
due fpecie il Dritto Naturale , 
in adbluto , e divino; il primo 
lo partì in incrinfeco di giuda 
ragione ,c focialc j il fecondo di 
volontà divina palefata in tre 
tempi, che dalle di loro epoche, 
chiamò egli Adamitico , Noa* 
chico, ed Evangelico . Ciedette, 
che il naturale àfTuluto aveffe 
due principi , ragione , e focìe* 
tà . La focietà , la definì , appe- 
tito di comunanza pacifica , ed 
oidinata con tutti dello ileflò 
genere. Onde gli atti , ehc in- 
trinfecamente offendono la mede- 
/ima, effere proìbUi dalla legge 
di natura, e voluti quei di liia 
dipendenza ; e quello dritto lo 
chiamò focìale . la ragione £nal> 
mente credette , che un altro 
dritto formaffe . L’ uomo , die* 
egli , non folo ha I’ appetito fo- 
cievole diverfo dagli altri ani- 
mali j ma eziandio l’abilità di 
conofeere nel prefente , c pre- 
veder nel futuro il dilettevole, 
ed il norevole j onde ciocche con- 
viene alla natura ragionevole, 
conofeiato dal giudizio efièr drit- 
to naturale , che a differenza del 
focievole , umano e meno fi ret- 
to lo chiama . Quindi il drit- 
to naturale affoluto derivato dai 
principi (|clla Ragione , e focie- 
tà , lo vuole di inttinfeca bon- 
tà , ed immutabile , cono* eflèn- 
ziale alla natura umana j e po- 
tcrfi confiderare nello flato del- 
la ragione anche coll’empia ipo- 
tef) , di non eCfervi Dio j a dif- 
ferenza del divino volontario , 
che non fi poffa conofeere fuori 
di Dio , e da Dio variabile . 
Quelli fono i Principi , e le 
divifìoni di Grozio , d'onde ne 
inferi la definizione della legge 
naturale • , 
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Errìgo Cocceio della defìnizla» 
re di Grozio diffe molto male, 
volendola inconcludente j perchè 
quella fua giufla ragione palefa- 
trice della legge naturale , per 
lui effendo la ficffa legge , la 
fua definizione viene ad efiere 
una petizion di principio , conte '' 
dicono le Scuole. Egli è vero, 
come ancor diffe Cocceio , che la 
giufla ragione non è la legge na- 
turale , ma fuppon* ella la lég- 
ge. Gli atti umani, c ragione- 
voli non fono buoni , o malvagi 
di loro natura , ma per volontà 
di Dioj nè da Dìo fi proibifeo- 
no , o fi vogliono per modo di 
necellìrà j poiché fc così foffe , 
vi farebbe in natura una cofa 
efiflentc fuor di Dio medefimo. 
Quello alTurdo finto da Grozio 
r accagionò preffb taluni diaceìf- 
mo . I due Coccei giuflamente 1* 
oppugnarono ; mentre quando fi 
concede , non effervi Legislato- 
re, non fi può confideraie piò 
legge, e mancandovi nella ragio- 
ne il premio , c la pena , fareb- 
be ella figlia del cafo , ed una 
immaginaria virtù . 

Non intefe però Grozio a mi# 
credere, diffemiiiare l’ateifmojma 
fu trafportato da voglia di fpie- 
gare 1’ eccellenza della legge na- 
turale, intendendo dire, che an- 
che agli Atei per intrinfeca bon- 
tà , e per l’ utile di fua virtù fi 
manifefla neceffaria . Lo fleffo 
volle per avventura Pulèndorf , 
afferendo , che 1’ ufo della legge 
confiderato in fe flelfo , è ri- 
flreito nei limiti dì quella vita 
a render 1* uomo focievole ,• on- 
de Leibniz in una fua lettera fu 
1* opera di Pufendorf, come fi 
può vedere preffo Barbeirac nel- 
le note Fraucefi fulla medefima, 
a torto lo cenfurò . Io però non 
farei liberale nel concedere agli 
Atei l’ empia ipotefi , di non ef- 
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fiti'ì Dìo ^ per convincerli della 
bontà della lesge naturale . Si 
Urta quinci in altro eriorc da 
«ni folienuto , che potendo la 
ragione del giuHo reggere da per 
fe , pofla e Iter l’ Ateifiuo , che 
non ammette principio, nè cuo- 
re giudo , e ragionevole : deli- 
tio , che fu da Buddeo nel cap. 
XIV. iie Atheif ruel'ulfictentemeaze 
fchernito . Meglio Pufendurf nel 
lib. II. cap. 3.1’ intrinfcca bon* 
tà della legge la chiamò preferit* 
ta piuttodo, che morale, comC 
Grozio . Imperocché Iddio Cre- 
ando l’ uomo, e conedo gli at- 
ti alla Tua natura decenti , e 
tutto per creazione volontaria i 
t}ueda volontà fu legge; onde il 
buono j che nafee da mededmi , 
nacque net tempo idelTo colla 
c<l ambedue dalla volontà 
di Dio ; fenz’ altro anteceden-> 
te, o intrinfeco princìpio < Quin- 
di a propodto avvertì Riccardo' 
Oumberland , che il buono nel 
fenfo naturale fignidca la bontà 
della legge, e non già bontà mo- 
rale, naf'cente da quell’ unimen- 
ta di cafe da Obbes pazzamente 
fognato. , , 

Samuele Pufendorf dopo di avea 
té efaminate le opinioni degli 
altri Scrittori, pofe in campo la 
fua , e volle per principio della 
legge naturale la focìctà j pota 
che difs’egli , fe nacque la fo. 
cietà non da edrinfeco princi- 
J)io, nè da nècedìtà di feambie- 
vole ajuto , ma da parentela , 
ed unione , che Dio mifchiar 
volle fra gli . uonhini ; tutto ciò 
che ad eda focietà è confacente, 
è legge naturale . A me. fembra, 
che tale fcoperta non da intie- 
ra, ma manchevole di tnóltu ; 
La focietà non porta per principio 
di legge naturale a venerare Id- 
dio f e foltanto indirettamente 
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10 dudio della propria conferva-t 
ziqnc . 

Samuele Coceejo credette di 
aver decifa U gran quidìone 
Pofe per propolizion generale' 
della legge, dare il fuo a ciaf- 
cheduno ; caufa della legge la vo- 
lontà di Dio . A mio credere ^ 
neppur egli toccò il berfaglio . 
Non è la fua propodzione gene- 
ralidìma ; ma della fola giudi- 
aia • La proibizione nei gradi 
naturali dei Conjugi j 1 ’ uccifiO- 
ne di fe medefiino ; la fodomia 
confentita non vi fì comprendo- 
no , fe non per illazione dedot- 
ta con violenza.. Ma il più for- 
te (ì è , eh’ edendo permedò a 
ciafeuno la rinunzia dei propri 
dritti , da tal principio ne ver- 
rebbe , che la legge naturale di- 
penderebbe dalla volontà degli 
uomini in tutti (juei precetti , 
che fono di lor benefìzio . II dot- 
to Scrittore prevenendo quedi 
fcogli , foggiunfe , che tutte quel- 
le cole , nelle quali non d offen- 
de il dritto degli uomini , ma 

11 comando dì Dio, vanno in- 
clufe nella ^opofizion generate 
tifprtco al Dritto , che appar- 
tiene a Dio nell’ edere ubbidito^ 
Qui confufe la fua dottrina , 
Unendo dritto di Dìo , e degli 
uomini j ma quali cofe fpettind 
all’^uno ed all’ altro , non la 
difs’ egli , nè fon comprefe fotta 
la fua propodzione , 

Heineccio pofe [ier principio 
1 ’ amore. Ma l’amore piutto- 
flo è mezzo, per cui li confer- 
va r ordine tra gli. uomini , che 
primo principio , d’ onde nafea- 
no tutte le leggi naturali. L’ a- 
fflor di noi medefimi parimen- 
te è mezzo della cònfervazioit 
dell’ ordine , dai qual fonte at- 
tinfe tutte le leggi naturali 1*001- 
raafo Obbes • 

O 3 Con- 
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Convient ora due il noflro 
fuitlnienco intorno ai veri prin> 
cipj della lejge naturale . Cia- 
fcun’ Ente ha in fe medefimo 
la' ragione della propria elTenta ; 
.^uefla c coinpofla da due flati , 
Prr»cift 0 1 e Df/raxie/ic , incnttc 
il fine par cui è, vien contpi efo 
nella eflènza medelìtna , come 
fua foftanza . Il principio dell* 
eflère porta la dipendenza dalla 
caufa j la du razione I’ obbligo 
delia corfctvazipne . Tutte le 
refe dunque , che fon contrarie 
alla dipendenza dalla caufa dt 
riafeuno Ente , ed alla fua con- 
fer vaztonc , fono contrarie alla 
fua fbflanza, e confcgueiuemen- 
*e per legge cofiitutiva protbi- 
te ; iìccome volute quelle , che 
conducono , e fervono alta me- 
defma . Ed ecco a parer mio la 
generale propofizione delia legge 
naturale: dir D/e, e 

preprra conferva\ìone . Il dotto 
Giurcconfulto D. Maflimiliano 
IVlurena dell’Opera della Giujìì- 
•(!a Naturale cap. II, refi finge 
tutto ciò in quattro proporzio- 
ni , che poi va diligentemente , 
e da Filofolo fviluppando . 

La Icgge^divina pofi'tiva Can- 
tica', o nuova . La lep^c antica, 
altrimcnce 1’ Antico leflarncn- 
to , fu data per ordine di Dio , 
e per lo mini fiero di Mosè agl’ 
Ifraeliti , per ricondrrtli alla leg- 
ge naturale, eh’ era qrtafr evin- 
ta nel loro cuore , per allonta- 
narli dai peccati per il timor 
delie pene , e difporli alla fede 
in Gefucrìfto, Onde San Paolo 
nel capo HI. della Epidola ai 
Galati chianra la legge Piedaio- 
Iti! ftofter in Chrifie , I Precetti 
di quella legge furono di tre rrta- 
ntere. I. Le Morali , contenute 
direttamente , o inriirettamentc 
nel Decalogo . II. Le Cctimo- 
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nialì che regulavano il culto , 
che Iddio richiedeva , III. Le 
Giudiziali, le quali Conteneva- 
no la forma di amminiUrar la 
giuUìzia al Popolo . 

. Quantunque la gloria di Dio 
folle la ricompenfa promclfa a 
coloro, che farebbouo fedeli ad 
olfervar la legge antica , quella 
legge propelleva foro ancor le ri- 
compenfc , cd i callighi terreni » 
accomodaci alia debolezza di 
quello popolo . 

■" Delle Leggi Morati fc n’ 5 
parlato nell’Articolo "Detalogo . 
Per quanto fpecta alle leggi ceri- 
moniali, Natale A le (Tandro ‘nel- 
la Differì, UT, della IV. Età 
dal ISlonJo, art, i. Prcp, I. le 
riferifee a quattro clalTì p cioè , 
Sacrifizj, Sacramenti, Riti, è 
gli Utenlili , e luoghi Santi . I 
Sacrifizj cran molti e varjj pe- 
rò tutti conlillevano nella offer- 
ta degli .diurnali , e frutti del- 
la terra . I Sacramenti erano fc- 
gui, o lìtnboll delle cofe lacre. 
Chiama egli Sacra t Riti che 
s* impiegavano nei Sacrifizi, e 
'che noi chiamiamo Cerimonie . 
Le olTervanze erano alcune con- 
fuerudtnr , e pratiche religiofe . 
Spiega tutto ciò eccellentemente 
San Tommafo nella 'Parte II, q„ 
lOl. art, 4. Caremoniales le&ef 
die’ egli, emnet Dei cultura fpe- 
flabant , In hoc antera cultu tri,* 
confiderart poffunt , ipfe cultas , 
cnltores , éf infirumenta colendi j 
Cultut in Sacrificar proprie po/}~ 
tur efi , Infirumenta cultus perii- 
nent ad Sacra , ficut T abernacu- 
Ititn , Arca Prtderìr , Va\a , 
fter Sacerdotalcr , folemnitater . 
In cultoribur vero duo fpcSlari 
poffunt , fcilicet eorurn infiitutier 
ad cultura dìvinum , quod fit con- 
fecratione quadam j vel finiularìi 
eorurn cortverfatio , feu ratio vi, 

vert- 
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vtndì , éf agendi , qua dìfiìngu- 
untur ab Hlis , qin veruni Deum 
non celunt , ctijrf "nodi f nnt ob- 
fervanriif in cthìs , vejlibus 

£’ qua(ì infinito il luimcro 
delle cerimonie Ebraiche . Nè 
può dubitard , che abbiano Iddio 
per autore, almeno quelle , che 
fono comandate nei libri Sacrij 
e fieno Ulte da Dio fiabriite 
con fode ragioni j poicliè nulU 
fa Iddio feiza ragione . Varj fu* 
rono i innt.vi di tali cerimonie . 
Imperocché altre furono iftitui- 
te*^, acciocclè il popolo di dura 
cervice fi FÌcgslTe all’ubbidien- 
za per mezto di quelli piccioli 
precetti . Altre per allontanarlo 
a poco a pico dalla pratica dei 
Gemili. Il oltre molte altre ra- 
gioni fi prendevano dalle circo- 
ftanze del :cmpo , dei luoghi 
delle perfon; , dei collumi , e 
che ora non lappiamo , efifendo 
già totalmerie didiutta la Re- 
pubblica degli Ebrei . 

Contro di <lò fi fuofe addur- 
re quel che dire Iddio ilelTo nel 
capo XX. di Ezechiello , il qua- 
le chiama i Prrcetti ceremonia- 
li non buoni , e le leggi giudi- 
ziali mortali : "Oedi eir frace- 
pta non bona , àT Sudicia , in 
quibus non vivent . San Paolo 
in oltre nel capo XII della Epi- 
llola ai Romani , e San Pietro 
nel cap“ II. dell’ Eiiftola I. chia- 
mano i Precetti Vrngelici per 
oppofizione ai Cerenoniali , pre- 
cetti I(agioneveli . Dinquc i Ce- 
remonìali erano irragionevoli . 

Rifponde Natale A'eiTandro , 
che in Ezechiello dironfi cosi 
quelli Precetti in par:gone dei 
Morali , che foli dirctamente 
fomminiftrano la vita . Ma in- 
fatti il fenfo letterale è juefto : 
Io ho dato loro i precetti colla 
minaccia della morte teirpora- 
le j e perchè gli Ebrei nor gli 
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ofTervano per la durezza del Io. 
ro cuore, perciò non vivono in 
elfi; cioè, sì fatti precetti per 
tal cagione partorifeono la mor- 
te, come parla San Paolo . £ 
gli Appufloli intanto chiamano 
i precetti Vangelici ragionevo- 
li , perchè f°no flati dati fenza 
mifi'accia di pena temporale , e 
fono (lati dati a noi colla gra- 
zia ,' a difi'erenza degli antichi . 
Sicché chiamano gli antichi pre- 
cetti , elementi vuoti , e me- 
fchini . 

La legge nuova è (lata data 
da Gefucriflo. Ella fi contiene 
nej Nuovo Teflamento , nella 
Tradizione, ed unanime confen- 
fo dei Padri , e delle Chiefe , 
pubblicata nel giorno della Pen- 
tecoAe dopo la difeefa dello Spi- 
rito Santo fugli AppoAoli j per 
la predicazione che efiì ne fece- 
ro , cioè che Gefucriflo era il 
Media promeflo dalla legge , e 
per il bactefimo, che conferiva- 
no ai nuovi Fedeli , fegueiido 1* 
ifUtuzion di Gefucriflo . Ella 
contiene tre forti di precetti 
I. I morali , che fono nel De- 
calogo efplicitamente , o impli- 
citamente. II. I Cerimoniali , 
come le cerimonie e Riti efTen- 
ziali nei Sacramenti . III. Ed i 
giudiziali , che fono per verità 
generali , cioè , che ordinano -ai 
Fedeli di afcolcar la Chiefa , 
come loro madre , feconda qtie- 
fto precetto di G. C. nel cap. 
XVIII, di S. Matteo : Si Ee- 
clefiam non audierìt , fit libi ve- 
lut Ethnicus , é/ pubUcanus . 

Geiictalmfnte quella legge ci 
obbliga a credete tutto ciò, che 
Iddio ha rivelato alla fua Chic- 
fa I. Intorno al miflero della 
Trinità, della Incarnazione del 
Figlio di Dio, dellà Redenzio- 
ne, della fua Rifurrezioiie , del- 
la lua Afeenfione ,. della défeefa 
O 4 dcl- 
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dello Spirito Santo lugli Appo- 
fluii . n. Tutto ciò che riguarda 
i Sacramenti, la natura di cia- 
fciino di clTi , e 1’ obbligaiioiic 
di riceverli quando hifogna col- 
le debite difpofiziuni . 

La legge umana è di due ma- 
niere ; la legge Canonica , o Ec- 
clefiallica , e la legge Civile < 
La legge Canonica , chiamata 
altrimente il Dritto Canonico « 
c un corpo di precetti , che di- 
rigono le azioni dei Crifliani 
alla beatitudine eterna , come 
al loto fine. Quello Dritto con- 
tiene le Decifionì fulla Fede, i 
coflumi , e fulla Difciplina < 
Quefte decilióni rfàggòno la loro 
autorità dalla Chiefa ; poiché 
ella ha il potere di farj leggi fu 
tal materia , e lo ha ricevuto 
da Gefucriflo , feoondo le fpe 
proprie parole nel cap. X. di 
San Luca: ^uì vai audh , me 
audìt ^ qui vot fpernit , me 
f pernii . Si legga l'articolo Drit- 
to Cemonicó é 

II. Poiché il Depolito della 
Fedei ed il potere di flabilirei 
Tuoi Miniflri 1' è flato confida- 
to i ellendo lo Spiricoi Santo i 
come dice San Paolo ^ che ha 
flabiliti i Pallori per governar 
la Chiefa: Pofuit Epifcopot re- 
i$rt Ecclepam Dei j e che ella 
ha ufato di quello potere in tut- 
ti i Secoli , e nei Conci!; Ge- 
nerali e Provinciali , Coficchè 
tutti i Crifliani fono obbligati 
di ubbidire alle fne Decifioni . 

III. In rapporto alle Decifio- 
ni , che concernono la Difcipli- 
na , effe polTòno ellèr cambiate 
da altre pofleriori , o per un 
ufo contrario, autorizzato dalla 
Chiefa. Si legga l’articolo Di- 
fcipUna della Chiefa 

La legge Civile è quellà fla* 
bil ita dai Principi fecolari, per 
confctvar l’ordine, la pace , c 
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la tranquilliti nei loro Stati a 
Cosi tutti i Cittadini general- 
mente vi fono foggetti , anche le 
perfone Ecclefi attiche , feconda 
Pavvifo di San Paolo nel capa 
III. della Epillòla a Tito; Ad- 
mone ìllot Principibut y & Pote- 
ftatìbuf fubditos effe , dillo ebe- 
dire , fenza nondimeno dero- 
gare ai priviicgj delle !or0 Chie- 
fe, quando ne avellè o . II. I 
fudditi d'urt Principe, quantun- 
que fuor dei fuoi Stati, fono fot- 
topotti alle leggi perfcnali : Così 
Un fuddito non può tentar la 
guerra contro del fuo Principe t 
III. I Forallieri , i Ifiaggiatori 
non fono tenuti di ollérvar lef 
leggi del paefe, d’ond’eflì paf- 
fano , e che non fono loro per- 
fonali ma lo fono p:rò in quel- 
li luoghi , ov’ eSi {. fermano < 
poiché la legge liga nti luogo alla 
giurifdizionc della fuale ft di- 
viene fotcopoflo i lif. La legge 
uriiana , cioè quella pubblicata 
da una Potenza temporale obbli- 
ga i fudditi di quella Potenza 
nel foro , della Ccacicnza , poi- 
ché quella Potenza i falendoalla 
fua forgente , vien da Dio ; Ho» 
eft poteftaf nifi e Deo*y dice S. 
Paolo ai Romani cap. XIII* 

* Ma nei Principi alToIuci 
devono fopra tutto dittinguerfi 
due cofe, l'efezion della Petfo- 
na , che governa , e io ttettb 
Dritto di goi'errtarCi La e lezioni 
della Peifo'U è del Popolo, eli 
fa o col coalènfo efprellu e fuf- 
frag; della Città , come nelle 
Ariliocrazie , Democrazie , c 
Monarchie elettive j o coi taci- 
to confem’o , come nei Regni 
ereditar;. Il dritto però di go- 
vernare i immediatamente è del 
popolo, il quale trasferifee tut- 
ti i fini dritti di confeivarfi , 
e difroderlì al ‘Principe : c mc- 
d iarzmciitc'è dì Dio , il quale 
a cia- 


c. - ■ 
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i ciafcun diede i detti dritti j 
ed approva gli afToluti civili Im- 
peri, come necefTarj allaconfer- 
vaiione degli uomini . £ cosi 
deve intenderfi P Apoftolo San 
Paolo nella Epillola ai Roma- 
ni cap XIII. fjt fotejiat 
nifi a De 0 : ^Uie autem Junt , a 
m Dfo ordinai junt ; Haqur qui 
refiflit potefiatì j Dei ordinattoni 
refijlìt . 

Perchè dunque I* elezioni dei 
Principi fono immediatamente 
dal Popolo , e fono (Iati Aabi- 
liti , acciocché governino la fo- 
cìetì , la difendano , e l*accre> 
feano con oneAi mezzi J ne Tre- 
gue , che A a proprio del Regnan- 
ti dì adattare ai caA particola- 
ri le Madime generali del Drit- 
to Naturale « o interpetrandole 
col configlio dei Savj , e colle 
leggi civili, che frano utili alla 
Cittì • t£ queAa è 1’ origine 
delle leggi civili . Ma il fine 
delle medefime dev’ edere uni-* 
camente la publica utilità , aU 
trimence fono ingiuAe . Quindi 
ancor rie fiegue , ehe ficcome il 
Principe pecca , fe trafeura si 
fatte cure j oppur fi abufa del 
fuo potere a danno del pubblicoj 
così pecca eziandio il popolo j 
fe non obbedifee alle giuAe leg- 
gi dei Regnanti . Che fé poi le 
leggi fieno ingiuAe , o inutili , 
il popolo può. per dritto , o ri- 
gettarle , o abolirle . 

E quindi fi confutano due 
grandiilìmi errori . Il primo d 
di coloro] i i quali contendono j 
che tutte le leggi civili j ezian- 
dio ingiuAe, e del tutto inuti- 
li, obblighino la cofeienza a col- 
pa grave j perchè il popolo , il 
quale fi è confacratn al fervigio 
del Principe, deve fisrvirc. Im- 
perocché il popolo fi è fottopo- 
Ao al Principe, non già per ri- 
ceverne danno , ma per eAèr ca- 
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Aodito, e difefo . L* altro é dt 
coloro, i quali infegnano , che 
noi in veruna guifa fiamo tenu- 
ti in cofeienza alla oAervanza 
delle leggi civili , quantunque 
fiano giuAe , ed utili . Ma fi 
oppone qucA’ ultimo non foto 
alla ragione , ma eziandio alla 
|Scrìtcura; poiché cAendo le leg- 
gi giuAe civili ramofcelli del 
Dritto Naturale , non poAbno 
qucAe violarli, che non fi traf- 
gredifea nello AeAò tempo il 
Dritto Naturale. Inoltre l’Ap- 
poAolo nel riferito luogo mani- 
fcAamente condanna queAa opi- 
nione . Ma fi^ domanda: Chi fa- 
rà il Giudice il quale decida , 
che le leggi Civili fieno giuAe , 
cd utili, o ingiuAe , e inutili? 
Rifpondo, che il Giudice è ola 
Città intiera , o pure la m..:g- 
giore, e più Tana parte. 

Ci fanno elfi nondimeno que- 
Aa oppofizione. Alle leggi civi- 
li fono aggiunte le pene o cor- 
poree , o pecuniarie ; fe dunque 
obbligano ancora in cofeienza 
fottopena dell’inferno, fi puni- 
rà con doppia pena, temporale , 
ed eterna una fola trafgreAioii 
di lesge i elTendo tuttavia anti- 
co 1’ aAìoma i Neminem duplitì 
fanapleSìend^ . Inoltre elfcn- 
do il peccato un’azione , per 
cui cade il peccatore nella indi- 
gnazione e pena eterna , dev'ef- 
fere contro la Legge di Dio , 
non degli uomini : poiché Iddio 
folaniente può intimare la pena 
eterna , non già gli uomini . E 
qucAi argomenti alcuni Autori 
gli cAendono eziandio alle leg- 
gi EcclefiaAichc . Contendono 
che le medefime non obbligano 
in cofeienza , perché Dio fola- 
mente può comandare alla co- 
fcìenza . Si fervoim di quel det- 
to di Stefano Re di Polonia 
prelTo Limborchio nel libro V. 

della 
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(Iella Teologia CrilUana cap. 6j, 
HtCC tria Deus folius fa<t f ate. 
ftat:s ejff voluit ; ex nibìlo ali-' 
/juid creare , futitra fradicere , 
confàentiìt dominar}. 

Ma fono fievoli sì fatti ar- 
goraenti • Impeiocchè coiifclTìa- 
mo noi , che le leggi umane , 
ed Ecclefiafiiche difgtunte da 
tutte le leggi divine, e dall’au-* 
torità divina di governare, non 
pofiono obbligate in cofeienza ,* 
cllendo piucchè vero , che Iddio 
lolamenre fignoreggia falle ,co- 
feienre : e quindi è nato quel 
Canone : Eechfia non judìcat de 
ìntern'n . Ma volendo Dio la 
confervazionc della Religione , 
e della Cittì i e le leggi Ecclc- 
fiafiiche fi pubblichino per-con- 
fcrvazione della Religione, eie 
civili per la Città : Colui che 
trafgredifee o le leggi Ecclefia* 
fliche, o le Givi li, (rafgredifee 
egli l’obbedienza dovuta a Dio . 
>leppure è rofa ingiulla , che 
uno fia punico con doppia pena, 
qualora è governato egli da due 
l.egislatori ; cioè da Dio , che 
minaccia la pena eterna , e dal 
Principe, che minaccia) la tem- 
porale , eh* è il dritto proprio 
del Legislatore. 

LETTERE SANTE.' Si fa 

ufo qualche volta di tal’efpref* 
fione per defignare la Sacra Scrit- 
tura , che fi chiama così per 
eccellenza , 

LEVITICO . Il terzo dei cin- 
que libri di Mose , così chia- 
mato, perchè tratta ex frofeffo 
dì tutte le funzioni dei Leviti • 
Vi fi leggono le cerimonie della 
Religione , le varie forti dei 
facrifizj , la difiinzione degli 
Animali puri , ed impuri , le 
diverfe Felle , l’anno del Giub- 
blico, c tutto ciò, eh’ è fucce- 
duto al Popolo di Dio nello 
fpaziu di un mefe c mezzo . 
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LIBERTA’, o Libero Arti-' 
trio , è una facoltà attiva , che 
ha la volontà ragionevole di vo- 
lere , o di non volere , di ama- 
re , o non amare , di detervni- 
narfi a cofe oppofte : Potenùa 

rationalìs ad of-poflta . Quella è. 
l’ indilTerenza attiva, che i Teo- 
logi dicono ellere , Polito aSius 
cum poteflate /IJum non pone ridi 
che coltituilce l’clfenza della li-' 
berta , e fenza la quale non vi 
farebbe nè merito , nè demerito. 
Poiebe un attt) perchè fra libero» 
bifogna che fia efente da ogni 
coazione , e necellità , eziandio 
deliberato , poiché fenza quella 
indifferenza, non v’è luogo alla 
elezione , cioè a deccrminarfi per 
la tale , o tale altra cofa . Cosi 
l’uomo è ferapre libero a far 
qualunque bene in particolare , 
fia che la volontà fi determini^, 
o fatto l’ imprellìone della cu- 
pidità , o fotto il moto della 
Grazia , cioè che l’uomo con- 
ferva il potere di non voler ciò^ 
che Iddio colla fila grazia gli ha 
fatto volere . Quella è la Dot- 
trina del Concilio di Trenta 
nella Sejf. yp. Con. IK Si quìt 
dtxerìty lìberum arbìtrìum a Dea 
rnotum , Éf excìtatum , non poj- 
fe dijfenttre , fi velìt , anatbemm 
fia. Egli è vero, chedopo il pec- 
cato l’uomo è più inclinato al 
male, che al bene per laconcu- 
pifeenza che domina ; Vtdens Deus- 
( Genef. cap. VI.) quod cunila 
(oihatìo cerdìs intenta ejfet ai 
wair/w .. Quella verità è confer- 
mata dal Concilio di Trento 
nella Sejfion» V Decret. fui pec* 
cato or'ninale , il quale dice , 
che il libero arbìtrio è flato in- 
debolito , ed inclinato dal pec- 
cato , cioè che 1’ uomo non ha 
piùila medefima facilità per il 
bene, che awea prima, ma non- 
dimeno god’ egli la medefima 
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libertà . Infatti 1’ uomo è nato 
libero « e fi dimoflra I. dalla 
Scrittura : Honne p bene eserh 
( diffc il Signore a Caino ijcl 
capo IV. del Geneli ) reehier : 
ft avtem male , fiatim in foribut 
feccntum aderh ; {ed fub te erit 
appetii US tuus <b tu dominaberis 
illiut i Nel capo XXX. del 
Deuteronomio dirti Mose agl* 
Ifraeliti: Tefies invoco hodie ca- 
lum & terram , quod fropofue- 
rim vobis vitam , tnortem . . . 
alile ergo vitam , ut ÌJ tu vivati 
^ femen tuum . Nel capo XV. 
dell’ Ecclefiartico : Deus ab ini- 
tio conftituit hominem , © reli- 
quit eum in maau confila fui ... 
uippofuit libi aquam , iinem^ 
4td quod volueris porrige manum 
luam ... Ante haminem vita éf 
tnors t bonutn <6^ malum , quod 
flacueris ei , dabitur illi . 

II.. In ciò che ciafruno fente 
per la fua propria efperienza , 
che quando egli fi porta al be- 
ne , o al male , e che voglia il 
bene , vi fi determina da fc rtef- 
fo, lenza che niuno lo cort tin- 
ga , o necertìci , di modo che po- 
trebbe non farlo , e fare ancora 
il contrario. 

In una parola , fi deve crede-* 
re fermamente , che febbene la 
volontà dell’ uomo fu flertìbile 
verfo il male dopo il peccato di 
Adamo ; quella medefima volon- 
tà però può coll’ ajuto di Dio 
non folamente evitare il pecca- 
to , ma eziandio fare il bene col 
medefimò ajuto . Imperocché non 
ertindo capaci di formare alcuni 
buoni penfieri da noi ftertì come 
da noi , diventiamo capaci me- 
diante la bontà di Dio , ed i 
ineriti di Gefucrirto. Dall’altra 
parte 1’ ufo, e ’l potere del li- 
bero arbitrio non è meno vero ; 
con erto, e colla grazia di Dio 
poi adempiamo alla legge per oc- 
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tener la vita eterna, tantoché 
ci è comandato nello (Iato pre- 
fentc , poiché Iddio non ci co- 
manda cofe importabili. Onde I 
nullri meriti fono doni di Dio , 
come primo Autore, a cui fon 
dovuti il merito, e la principa- 
le azione j ma fono anc.ora no- 
rtri meriti , poiché noi fumo i 
cooperatori di Dio, che ajutaU 
nortra debolezza , e che ha pro- 
merta la ricompenfa a ciafeuno 
fecondo le fue opere . E quefte 
opere non fono folamente le telli- 
monianze, gli efempj, i fegni , 
e frutti della fede, ma eziandio 
della fperanza , e della carità , 
che aumentano i nortri meriti , 
per mezzo dei quali noi portia- 
mo aver confidenza in Gcfucri- 
rto, a cagion della fua grazia , 
e della fua promertli . 

I Luterani paiticolarmente 
tra gli altri ciTctci del peccato 
originale numerano la perdita 
totale del libero arbitrio . Fa 
quello errore degli Stoici , i qua- 
li infunavano ; Fato omnia , at^ 
que immutabili necejp.tate contine 
sere . Seneca : Fata volentem du- 
CUHt , nolentem trabunt . Ed i 
Poeti fottomifero anche il maf- 
fimo Giove alla necertìtà . Oiidé 
prertò d! Ovidio cosi Giove ftef- 
fo parla di fé-. Me quoque Fata 
reiuttt . Ulrimamente Benedetto 
Spinoza uomo fatto' a porta per 
1* empietà , ardì di rirtorare 
quefto dogma perniciofo nell’ 
Etica fua , uve infegna ; che la 
volontà dell’ uomo non è libe- 
ra , ma nccertaria j che ciocch* 
efifte è determinato ad efirterC 
nel tale o rai modo , o ad ope- 
rare nella tale, o tal maniera . 
Che la volontà fia un certo mo- 
do di penfare , e che perciò de- 
ve detcrminarfi da Dio in quan- ' 
to è fortanza eterna, ed infini- 
tameocc cogitante j anzi art'er- 

ma, 
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Ina , che neppure WJio opera 
con libertà di volontà, ed alrre por- 
tentofe bedemmie aggiunge , che 
ìnorridifce l’animo di ricordarle. 

Ma non abbiaftio qui inteniio- 
tie di difputare nè con Lutero ^ 
nèvCon altri Filorofaftri del me* 
defimo calibro ; poiché, olttec* 
che tal èofa appartiene ai Meta* 
{ifici , mi fembrano ancora for- 
piefi da gran pazzia , quei che 
ardifeono non foto dubitare, ma 
eziandio negare sfacciatamente 
la libertà ; teftandone ciafeuno 
di tal cofa convinto colF inter- 
na fperienza , ed internamente' 
fentendo ciafeuno di effer libero 
coll’^ufo delia libertà w Sicché 
efamJneremo folameOte gli argo- 
tneuti degli Eretici , come ap- 
punto conviene ad un cattolico' 
Teologo . 

Per altro giova qui fpiegàre 
Con Malebranche, cofa fia I’ urna. 
Ita libertà , ed in che confida • ( 
primi clementi della Filofofiac’ 
ìnfegnano , che il corpo per 
quanto noi intendiamo ^ (ia ca- 
pace di due modificazioni , cioè 
di figura, e di moto. E la Fi- 
gura o fi confiderà nelle parti 
efterrle del corpo , in quanto H 
sierico , quadrato , triangolare 
&c. a nelle particelle interne ,• 
delle quali fi compone y che fuol 
chiamarfl configurazione . Cosi 
la foflanza cogitante è capace 
di quede modificazioni dell’ In- 
telletto, e della volontà. L’In- 
telletto é potenzi’ padiva dell’' 
anitra di percepire molte figu- 
re : ma i’ idèe, o ci rapprelen- 
tan6 qualche cofa fuor di noi, o 
qualche cofa dentro di noi , co- 
me il dolore , il piacere &c. il 
primo dei quali può rafTomigli- 
arfi alla figura del corpo, ed il 
fc ondo alia ronfigurationc . 

Ma quel eh’ è il moto nel cor^ 
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po, é nella mente la volontà ; 
come il corpo è capace di molti 
muti , cosi la mente di molte 
inclinazioni . Iddio è 1’ Autore 
di ogni moto della materia , ed 
è ancor 1’ Autore generalmente 
di ogni naturale pendenza , eh* 
è nella mente : e ficcume ogni 
muto della materia fi fa per li- 
nea' retta i fe non degeneri nei 
circolare per qualche cagione 
edema i così tutte le irtclinazio- 
ni , ebe noi abbiamo da Dio 
fono rette ( poiché tendono al 
pofTefTo del buono y e del vero ) 
fe non fi determinano al male da' 
qualche cagioit’ edr iiifeca . 

In quedo però la mente diE>- 
fcrifce dal corpo; poiché il cor- 
po non' ha veruna' anióne, o fa-^ 
coirà di fèrUiare il moto , o di 
Ordinarlo piò ad una. parte ebé 
all’ altra / ma fe s* impedifea 
nel moro' rettilineo y deferiverà 
ona orbicolare , per quantò pof-; 
fa farli Urga , cioè piò prodim* 
alla retta . Imperocché Iddio Ì 
quello y che imprime il motoy e 
tegola la fua detVriAltiazione ^ 
la mente al contrario ha una 
certa forz^ attiva y per mezzo 
della qualè y quantunque non p'of- 
fa in tutto formare 1* impreffio- 
ne naturale y eh’ è da Dio; può' 
nondimeno inclinarla a quedo, O 
quell’ Oggetto ^ , 

Sicché fotto nome di volontà 
s* incetfde 1’ impreflìone, o mo- 
to naturale,' che ci porta gene- 
ralm'ente al buono. Per libertà 
s’ intende la facoltà,' eh’ è nell’ 
anima d’ inclinare quella itn- 
predione agli óggettr piacevoli . 
Imperciocché éffendole nodre in- 
clinazioni naturali tudetérinina- 
te verfo il buono in genere y ó 
fia buono univerfale, che é I^y 
il quale contiene in fe tutte le 
cofs ; per ùria infita facoltà del* 
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la noflra mente, che fi chiama 
libertà , fon determinate a qual- 
che oggetto particolare. 

£’ da notarli però , che la 
mente confiderata , come pro- 
penfa al buono univerfale, non 
può quella propenfìone piegare 
al ben particolare, fé non conli- 
derata come capace delle idee , 
e che così conolcaquel bene par- 
ticolare . E quello è quello che 
dicell comunemente , clic la vo- 
lontà Ha una potenza cieca., e 
che non lì port* all’ ignoto.* nè 
certamente può la volontà in al- 
tra guifa terminar 1’ iUinto na- 
turale vctfo il buono , fé non 
col comandare all’ Intelletto , 
che le rapprefentì qualche ogget- 
to particolare j ma queAu co- 
mando è il deAderio della volon- 
tà medeAma , che non ha altro 
modo di agire. E 1* Intelletto 
ubbidifce alla volontà , non cer- 
tamente col produrre in fé 1’ 
idea della cofa , che delidera 1* 
anima j ( poiché non è facoltà at- 
tiva , ma palTiva)-, ma col rice- 
vere folamen te l’idea dell’ogget- 
to . In oltre queAa idea mai man- 
ca alia mente , quante volte lì 
applica , perchè dalla volontà 
efficace di Dio , eh’ è la legge 
della natura , diviene infallibi- 
le, che le idee delld cofe lìcno 
tanto più prefenti, quanto mag- 
giormente fi delìderano dalla vo- 
lontà i come apprendiamo anco- 
ra Coll’ efperienza , che noi ab- 
biamo tanto più chiaie le idee 
delle cofe, quanto più delìderia- 
1110 di meditar le cofe iAclTe , 
purché non ci venga vietato ciò 
dalle fenfazioni confufe , che noi 
abbiamo dei corpi . 

Il dotto Autore fpiega coll’ 
efempio ciocché fi è detto intor- 
no alla volontà, e libertà. Ti- 
zio fi rapprefenta il Vefeovado 
come buono che polTa fpeiare > 
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immediatamente la volontà lo 
defidcra , cioè inclina quella im- 
preffione al Vefeovado, per cui 
la mente Tempre fi porta al buo- 
no univerfale . Ma perchè il Ve- 
feovado non è buono univerfale, 
né fi conofeeeon diAinta , e chia- 
ra percezion della mente, come 
fi conofee il buono univerfale 
( poiché ciocché non é , non fi 
percepilce con chiarezza ), quin- 
di é , che 1’ inclinazione , che 
noi abbiamo al buono univerfa- 
le , non può ferniarfi per queAo 
bene particolare, ma è molTa a 
defiderar più oltre ,* perciò noti 
ama il Vefeovado neceffiariamen- 
te, ed invincibilmente, e relati- 
vamente ad cAò Tizio fi dice 
libero . Sicché la fua liberta con- 
fiAe in ciò, eh’ egli non é pie- 
uamence convinto , che il Ve- 
feovado contenga ogni bene, eh’ 
egli è capace di amare j onde può 
fofpendere il fuo giudizio , ed 
amore , e per confeguenza eAèn- 
do congiunto all’ ente univerfa- 
le in cui fi contengono tutt’ i 
beni, può penfare, ed amare al- 
tre cofe . Dunque Iddio foto può 
riempieie tutta la capacità , che 
noi abbiamo di amare. 

In ^nto ritorniamo ai Setta- 
ri . Lutero nell’ Alfetzione dell’ 
articolo XXJtVI. dice : 

ÌH cater'it artieulir d* Papatu , 
d* CoHCtlììt , de Indulgenti) s ^ 
altifque non necejfariìs nuiis , fe- 
renda efi fiultìtìa Paptt, & lue- 
rutn ; jed in hoc articuh de jer^ 
%ìtute arbitra , qui omnium opti- 
ma , ^ rerum nojirarum fiimma 
efi , dolendnm , ac flendum efi , 
rnìferof Jtc infanire . E dice nel 
medefimo luogo ; Liberum orbi- 
triutn efi fiimentum in rebut , ^ 
tituluf fine re ; quia nulli efi in 
manu quidpiam cogitare boni , 
xel tnali , Jrd omnta de necejfita- 
te abjoluta ’eveniunt , quod 

Per- 
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foeta voluti , quando dtxh : C«r- 
ta ftant omnia loie : Qhrìiiu: 

Matlbaì VI. Folium arhorìs non 
Ofdtt inttrram fine P atre veftro-, 
<!? infra ; Non efi dubium Sa~ 
tana Maiiflre , in Fcclefiam ve- 
nire hoc nomen , liberutn arbi- 
trium . M*! pei ehè Lutero pugna- 
va contro del proprio fentimen- 
to , c contro la veritìi intima- 
mente couofciuta , non potè lun- 
go tempo perfi fiere nella detta 
opinione: ficchè nel libro de Vi- 
/itatione Saxonica afferma il con- 
trario, come nota Bellarmino nel 
éib. IV. de Gratta cap. Filip- 
po Melancoiie , fedel compagno 
di Lutero , è vario e difU-roite 
ancora . 

Si dimóflra in tanto rontto 
dei Settari il libero arbitrio dell’ 
uomo eziandio dopo il peccato . 
1. Dal Vecchio Teflamento , Nel 
cap. XXX, 19. del Deuterono- 
mio fi legge : Teftei invoco hedie 
Cttlurn, (& Terram, quodpropo- 
lucro vobis vitarn, éf mortem , 
benediStìonem , & maIediSiionem\ 
«lìge ergo vitam . Ora indarno fi 
comanderebbe la fcelta, fe il ne- 
galfe l’ arbitrio di eleggere.* ed 
in tal modo comanderebbe Iddio 
cofe impoflibili, contro ciò (he 
dice l’ Apposolo y come fe talu- 
no comandaflè ad un zoppo di 
correre . Se dunque 1’ uomo ha 
ricevuto la legge, è neceflàrio , 
che fia in lui 1’ arbitrio odi ub- 
bidire, o di prevaricare. 

Ifaia nel cap. I. infinuu lo Hef- 
fo. Lavamini , mundi efiote ^ an~ 
ferie malum cogitationum vefira- 
rum , fi volueritis , audìeritis 
tne , bona terree cornedetis : quod 
fi noluerhis , me ad iracun- 
diat» provocaverith , gìadius de- 
vorabit ves . E nel cap, XLIX. 
T>ixi ; in Vacuum ìaboravi fine 
eatifa , & varie fortìtudinem 
meam confumfi . Ove la gloffa 


LI 

di San Girolamo dice ; Hetc uni- 
verfa dicuntur , ut liberutn ho- 
mints monjiretur arbitrìum j Dei 
enim votare <7? , noflrum ere - \ 

dere., nec fiatim fi not non ere- ^ 

dimus, impojfibìHs efi "Deus, fed | 
potentiamfuam nojiro arbitrio de- 
relinquit , ut ]ùfte voluntat pre- 
mium confeq 'uatur , , 

it. Dal Nuovo Teftamento , 

S. Pietro rinfacciando Anania 
nel capo V. degli Atti , dice : 
Nonne inanens libi manebat , éf 
venurndatumìn tua erat potefia- 
te ? quare pofuifli in corde tuo 
itane rem ? Come dicelfe : Non 
era forfè nel tuo arbitrio di ven- 
dere, o no il campo? di offeri- 
re, o no il prezzo? Similmente 
San Paolo nella I. ai Corinti 
cap. iX. Non futn liber ? Non 
fam Apetioluf ? E fignifica i che 
avrebbe potuto egli prenderli le 
fpefe dalle Cbielè, ma che non 
volle farlo . 

Nè dica Calvino i che nei er- 
tati luoghi trattali della libertà ' 
a pr<ecep/tr , non della libertà 
neeejptate naturati : poiché in- 
darno è libero^colui dal precet- 
to, le non fia ancór libero dal- ^ 
la necelfità naturale j altrimen- 
te non potrebbe ubbidire al pre- 1 
certo. Se Anania necclfarianiente j 
vendette il campo , ed offerì ri 
prezzo} infulfamente San Pietro 
1’ avrebbe fgtidato : quare pofui- 
fti in tarde tuo bartc remi Anzi , 

per afi'jlir Calvino colle airvtt j 

fue mcdefime } quella naturai ne-- 
celfità , e la Providenza d} Dio* 
fono (late 1’ iftelfe così piimà , 
che dopo il peccato di Adamo . 1 

Dunque Adamo prima del pcc» 1 

caro era fervo dell’ arbitrio, 
che tuttavia egli niega . Final- 
mente Calvino da fe medefimo 
fi abbatte : poiché dice nel le- 
condo libro delle Illituzioni cap. | 
II. 5 , 4. Semper apud Latinos 

lì- 
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Jihtrì arhìtrìì nomen extrHt , 
ISnecot vero non fueluìt eirrogan- 
tittf ufurpare vocabulum , fiquì- 
dem atno^»s-(‘o; dixerunt , ergo vox 
Itberiém arbìtrìum femper in ore 
futi in Gracis , ^ Latin/r , fer - 
vum arbìtrìum nunqùam , Ma ci 
avvifa 1’ Apposolo nella I. a 
Timoteo capo VI., che fuggia- 
mo le nuove voci ; dunque de- 
ve ritenerli la voce di libero ar- 
bitrio come aiicica , e deve ri* 
gettarli quella di fervo arbitrio 
come nuova , 

Per quanto fpett’ alla Tradi- 
zione, farebbe attediare il let- 
tore, fe fi refcrivclTero qui tut- 
te le fentenze dei Padri , per le 
quali fi predica P umana liberti,' 
Bellarmino ne adduce più di ven- 
ticinque . Ed è collumc dei Pro- 
tellanti , di non far verun conto 
dei Santi Padri : Onde non fi 
vergognò Abramo Scultero nella 
mtdolla dei Padri pag. 46. tra 
gli errori di San Giufiino Mar- 
tire numerarvi quello, che par- 
lò bene della libertà umana , e 
che Adottò tal fentimento nella 
fcuola di Platone . Ma non è 
necelTario di ricorrere alle auto- 
rità dei Padri, quando grida il 
fenfo comune, ed il lume di Dio, 
eh* è nella mente dell* Uomo . 
Se non fi dà libertà , non v’ è 
dunque fede crifliana, anzi non 
v’ è Religione alcuna . Se non fi 
dà libertà , dunque non v’ è nè 
bene, nè male, indarno fono le 
leggi, indarno le Città, indar- 
no i Regni . 

Oppongono i Protellanti però 
alcuni palli della Scrittura con- 
tro il libero arbitrio dell’ uomo. 
Nei Proverbi capo XXI. fi leg- 
ge: Sìcut divìfioner aquarum , ita 
tor l{egìs in tnanu Uomini , qno- 
cumque voluerit , ìndinabit illud. 
£ nel II. libro dei Re capo 
XVII. Domini nutu dij/ìpatiim 
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ejl confiììum Acbitopioi , ut indù, 
ceret Dominus fuper Abfalonma- 
lum . Dunque Iddio pervertì la 
mente di Alfalone , perchè ab- 
braccialTe il configlio di Gufai . 
Similmente prelTb Ifaia nel ca- 
po XXVI. leggefi ; Omnia opera 
nofira operatut es in nobir Do~ 
mine. E nella l. ai Corinti ca- 
po Xn. Omnia in nobit operatur 
&c. 

Rifpondo , che il Tello del 
Proverbi altrimente leggefi nel 
Greco, ed altrimente nel Codi- 
ce Ebreo . La lezion greca è : 
Sieut impetut aqua , ita cor I(e~ 
g/f in tnanu Dei. Il fenfo fem- 
bra cllèr quello j che ficcome la 
violenza del fiume da niunopuò 
frenarli , pure fi frena per fola 
legge divina , o naturale . £ la 
lezione Ebraica è ': I^ivì aqua- 
rum cor I^jgir in man» Dei i 
quali dica il Savio ; I cuori dei 
Principi potenti e fa Itoli non 
polTono da veruno piegarli , ed 
.inclinarli : nondimeno è tanta 
facile a Dio di piegarli ed in- 
clinarli , quanto è facile al giar- 
diniere di trafportar Tacque del 
fonte, che dolcemente feorrono, 
dovunque gli piaccia .* £ ficcu- 
me il Giardiniero non imprime 
il moto all’acqua, ma folamen- 
te apre la via al declivio; cosi 
Dio non collringe la libertà del 
Principe , ma folaiYience propo- 
ne alla volontà quelle cole , 
che facilmente farà per abbrac- 
ciare . 

A quel , che fi aggiungeva ; 
che Iddio opera in noi tutte te 
nollre azioni ; non folamente 
concediamo ciò volentieri , ma 
diciamo di più , ellèr falfo quel 
Dogma della Filofofia gentile , 
che Iddio concorre colle caule 
feconde, come chiamano , alle 
opere naturali , ma Iddio foto è 
quegli , che opera tutte le cole , 

co- 
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cctne rodUmentc ha^Jlmodrato 
Malebranche nel lib. W.de In- 
quìrenda ventate cap. III. i di 
CUI argonienci qui addurre non 
foffre la natura del Dizionario i 
ma dirò brevemente : Il corpo 
non ha veruna forza di muove- 
re fe ftelfo j ne la mente può 
muovere il corpo per queAo fo- 

10 , che voglia ; Poiché non fi 
conofce necelfaria conneflì®ne tra 

11 volere della mente , e il mo- 
to del corpo . Dunque il folo 
£nte infinito dà il moto alla 
materia , che voglia qualche co- 
fa , e che ciò non fi faccia . E 
quantunque fi muovala mia ma- 
no, quando voglio j tuttavia non 
perciò fi muove, perchè voglio j 
ma perchè , mediante le leggi 
dell’ unione dell* anima col cor* 
po , fiabilt Dio, che fi moveflè 
il corpo fecondo i voleri della 
mente . E come infatti può la 
mente muovere la mano, igno- 
rando corno debba muoverfi , 
qual fia^-t^ ulo dei nervi , dei 
roulcdii , degli fpiriti animali ? 
Si fa , che. non può l* uomo de- 
molire un muro, per efempio , 
fe non fappia , come debba de- 
molirii . 

Iddio foto dunque è caufa del 
moto , c confeguentemente di 
tutt’ i naturali effetti . Quindi 
quando ammazzo un uomo coi 
ferro , Iddio muove la mano , 
acciocché il ferro agifea nel cor- 
po dell’ uomoi nel quale fenfo 
Iddio flefib fi lamenta per il 
Profeta Ifaia nel capo XLIII» 
X 4 . Servire me fedfii in feccath 
tuis , prteèui/li mthì lahorem in 
ìniquìtatibus tuie : poiché la vo- 
lontà malvagia dell' uomo fa , 
che Iddio ferva al peccato, cioè 
fa , che Iddio dia moto al cor- 
po . In quefto però confifle la 
malizia del peccato , che 1* in- 
clinazione data da Dio all’ ani- 
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ma verfo il buono in generale « 
dall’ umana libertà s’ inflette 
alla vendetti, per efempio, eh* 
è un falfu bene , e fecondo la leg- 
ge della carne. Sicché tutto ciò, 
che deriva dalla potenza , è 
opera di Dio , quel che deriva 
dall’ impotenza , coni’ è il pec- 
cato , è tutto noftro, come dice 
Sant’ Agofiino : Beffe enim fec~ 
care no» e fi pet enfia , fed Jtnpo- 
lentia j altrimente Dio non fa- 
rebbe onnipotente . 

Per la qual cofa non v*é cau- 
fa feconda , che abbia forma o 
qualità , virtù, o facoltà , nè 
altro Ente reale , che per fua 
natura pofTa produrre quaich’ ef- 
fetto . Per la inadefima ragione 
non può Iddio comunicare all’ 
Angiolo, o all’ anima il poter 
dare il moto al corpo , come 
non può dar loro il poter di 
creare , o di annientare. Impe- 
rocché effendo la potenza di Dio 
la volontà di Dio (lefTo , comu- 
nicar la fua potenza farebbe co- 
municar la fua volontà i nel qual 
cafo il corpo fi muove non per- 
chè voglia 1’ Angiolo, ma Dio: 
poiché tra la volontà di Dio . 
ed il moto del corpo v’ è necef- 
faria conneffione j non così però 
tra la volontà dell’ Angiolo, ed 
il moto del corpo. Sicché la fo- 
la volontà di Dio farà caufa ef- 
ficace del moto ^ e la volontà 
dell’ Angiolo farebbe caufa , co- 
me dicefi , occafionale. 

Finalmente fe per efempio il 
Sole , e la Luna avefièro qual- 
che forza , ed efficacia di produr- 
re in noi l’ effetto o buono, o 
maloj farebbe difficile non amar- 
li , o temerli , come quei , che 
potrebbero retarci piacere, odif- 
gufio . Or l’ adorazione confifle 
nell’ amore e timore : Donque 
non faranno tanto riprenfibìli gli 
Etnici, i quali adorarono il So- 
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le , e la Luna : poiché tutto quel- 
lo che può agire in noi come 
vera, e leal cagione, è fopra ili 
noi ; e naturalmente gl’ infeiio- 
ri debbono fervire ai fuperiori , 
d)’ i la ragione di Sant’Agofti- 
no nel libro 'VI. della Mulìca 
capo V- perchè il corpo non pof- 
fa agire nell’ anima, e che fo- 
pra di effa non flavi altri che 
Dio . Badi intanto iìn qui . 

* Afcolrìamo in oltre Calvino, 
il quale ci obietta alcune diffi- 
colcà prefe dalla Ragione . La 
Prelcienza di Dio è caufa delle 
cofe , come dice Sant’ Agoftiiio 
nel lib. XV. de Trinitate capo 
Xlll. Untwrfas creaturat juar 
tam jpirha/j/er , tjuam corpora- 
le f , non ijuìa f nnt , ideo novìt i 
fed- ideo junt , quìa novìt , Dun- 
que quelle cofe che Iddio previi 
de, necefririamente faraiAio. Ma 
1.1 necedìtà pugna colia libertà . 
Dunque dopo la Prefcienia di 
Dìo l’ uomo non fa nulla libe- 
ramente . In ®ltfe la Divina vo- 
lontà , eh’ è caufa di tutte le 
cofe, già aè atomo (labili il vo- 
lere , o non volere . Or niSno 
può refiftercalla volontà di Dio, 
come fovente atteda la Scrittu- 
ra . Dunque gli uomini agifsono 
non per la propria volontà , ma 
per quella di Dio, cioè per ne- 
ceffìtà e non per libertà . 

Or quello è il nodo gordiano. 
Qiianti Teologi han trattata que- 
lla materia , fi han propofta a 
feiorre quella dilHcoItà j ma ni- 
uno finora fembra a coloro , che* 
giudicano fenia padione , di aver- 
la felicemente fpiegata . Celfo 
oppofe ad Origene , che fe Gri- 
do predide il tradimento di Giu- 
da, già inferì a Giada la nc- 
cedlrà di tradire ; poiché necef- 
fariamente dovea fuccedere cioc- 
ché Grido avea predetto. Rif- 
pofe Origene nel libt^f. con- 
Tom, II. W 
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tro Celfo , che la predizione non 
porta necedìtà , perchè Giuda 
non tradì Grido, in quanto Gri- 
do 1’ avea ' predetto , ma intan- 
to Grido 1’ avea preveduto , 
perchè dovea fuccedere . Della 
deda maniera San Gl.uigrifodo- 
nio nell* Omelia LX. in San 
Matteo efpone quel detto del 
Vaageioi •Necefe ojl ut venìant 
feandala \ poiché dice : Kon quìa 
futura Jcandala pradixìt , icteo 
veniunttfeJ qutaftnura er.int, ideo 
pradixit , Gosi pure S- Girolamo 
nella Epidola ultima aGcefifon- 
te , e S. Agoliino nel UbJe Sluan- 
tìtate Anima cap. X.KKV'11. 

Gli Scoladici diftinguono tra 
la necedìtà di confeguenza , c la 
necedìtà di confeguente ; e dico- 
no, che le cofe future fuccedo- 
n« per necedìtà di confeguenza , 
in quanto fuccedono infallibil- 
mente ; ma non per necedìcà di 
confeguente, in quanto che noni 
potevano adblutamencc io altro 
modo accadere Didinguono iti 
oltre in Dio due fcienze , un.i 
di femplice intelligenza , colla 
'quale Iddio conofee rote’ i pof- 
libili i l’altrar di vifione^ per cui 
cOnofee folamente i futuri , i 
picfenti , e palfatì ; c che la pri- 
ma fia la cauf .1 delle cofe, non 
la feconda feienza , che fuppone 
1’ efidenza delle cofe . £ tra la 
prima , che ha per termine 'la 
podìbilità , e l.i feconda , che hi| 
per termine la cofa elìllente , 
v’ è la volontà, per cui dabill 
ciocché volle che in tal tempo 
efidedo . 

Ma tutti quedi afili degli 
Scoladici erano ben conofcluti 
dal Gardinal Gaetano fottilidì- 
nio Teologo; nondimeno confef- 
sò ingenuameiuc nella I. Pari, 
q. zz. art. 4 . che la concordia 
del libero arbitrio colla Divina 
Prefeidenza fembrava inifpiega- 

P bile , 
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liiir , e iniiueHigil>ile in quefìa 
vira , Tuttavia non pertanto è 
lecito dubitar dell’ uno , o dell’ 
altro , altrimentc che /pieghi 
Calvino il miftero della Trini- 
tà, o della Iiicarnaaione ? 

I.IBERTA’ di Gefucriflo . 
Gefiicriflo è fiato libero, ed in 
quanto Dio, ed in quanto uo- 
mo; c la fua umanità era libe- 
ra per Tua natura ; poiché (la 
libertà è una per/ezione della 
umanità , c rinchiude un impe- 
lojfulle azioni ; coficchè convien’ 
ella a Crifio, eh’ è un Dio in- 
carnato , cd a cui conviene ogni 
perfezione. Quefia libertà è di 
due forti. La prima di volontà ; 
per quefia l’umanità di Gefu- 
criflo ha voluto certe cofe , eh’ 
era impofiìbile di non Volerle ; 
coHcchè non gli è poflìbile di 
non amar Dio. La feconda , che 
fi chiama di elezione arbitriì ; 
per quefia egli ha voluto certe 
cofe, che gli era poffibile di non 
volere , per efempio fubir la 
morte ordinata dal fuo Padre : 
Pater fi vh ( Lue. XXI {• ) 
transfer caìhem ìfiutn a me ; ve- 
rumtamen non mea voluntas ^ 
fed tua fiat. E bifognava , che 
avefie una tal libertà , per ave- 
re il merito 'dell’ obbedienza .* 
Non queerù ( Jean. I. ) volunta» 
tem tneam , \ed volutstatem ejur, 
qui mipt me . £ San Paolo ai 
Filippefi cap. ìiFaSius obedsent 
ttfque ad morte m . IL Le azio- 
ni umane di Gefucriflo c/Tendo 
azioni d’ un Dio , erano effetti 
d’ una carità perfetta , eh’ è la 
Ibrgente d’ ogni merito. 

• liberta’ della Chiefa Gal- 
licaiia. Si chiama cori l’antico 
DritroJ Comune , e. Canonico, 
che fi è fempreoffet varo in Fran- 
cia in tuttala fua purità . Tut- 
te le libertà della Chiefa Gal- 
licana coufifiono in quefic due 
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maffime . I. Che la potenza èia 
ta da Gefucrifio alla fua Ghie, 
fa è puramente fpir^tuale , e 
non fi eftende nè direttamente, ' 
nè indirettamente fulle cofe tem- i 
potali. II. Che la pienezza del- | 

la potenza; che ha il Papa co- ! 

me Capo delia Chiefa, dev’ef- 
fer’ elcrcitata conformemente ai 
Canoni ricevuti da tutta la Chic- [ 
fa , e eh’ egli fieffo è fottopofio ' 
al giudizio del< Concilio Gene- 
rale, nei cafi riferiti dal Con- 
cilio di Cofianza . Quelle maf- 
fime fono fiate confermate fo- 
lennemente nella Dichiarazione; 
che fu fatta dall’ Aflemblea del 
Clero di Francia nel 1681. e I 
da un Editto del Re nel Mefe 
di Marzo del medefimo anno . 
Coficchè non fi riconofee punto 
in Francia, che il Papa pofs’ac- ' 
cordare^alcuna grazia , che ri- 
guarda i dritti temporali, come 
di legittimare i Bafiardi , di re- 
fiituire contro l’infamia affiti 
di rendere gl’ Impetranti capaci f 
di I fuccefiìone di cariche pub- J 
bliche, c di altri effetti civili: 
per la medefima ragione non fi 
ha Verun riguardo alle provifio- 
ni della Corte Romana in pre- 
giudizio del Dritto dei Padroni 
Laici . Imperocché non fi rìco. 'j 
nofee in Francia per Dritto Ca- 
nonico, che i Canoni , i quali 
fono fiati ricevuti per confenfo ’ 
oniverfale da tutta la Chiefa 
Cattolica, o i Canoni dei Con- I 
cilj di Francia; e gli antichi ufi 
della Chiefa Gallicana ; ma fi 1 
riconofee tutto 1’ antico corpo | 
dei Canoni della Chiefa Roma- | 
na riferirò da Carlo Magno . I 
LIMBO* Per quefia parola I 

s’ intendono le parti inferiori | 

della Terra, delle quali parla | 
San Paolo, e dove 1 ’ anima di 
Gefucriflo fi refe prefente per 
efirarne le anime giufie , e con- 
durle 
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durte con e(To in trionfo licl 
Cielo , la di cui entrata era 
cbiufa agli uomini fino a ranto, 
che Gefucrifto la fece patente 
tnediante la fua morte . Afcen- 
flijii in ahum ( Saint. 6 j. ) cec- 
pijti captivìtatfm . Sul qua/ paf- 
fo dice San Paolo agli £fefian! 
cap. VI. IO. autem ajeea- 
dit quid eji , nifi quia , de' 
feendit primurn in inferiore! par- 
te! terree ? E nel Salmo XV. 
Hon derelinques animam meam 
in Inferno , nec dabis fan£luni 
tuum vìdere corruptionem . Pa- 
role che 1’ Appoftolo San PietrOf 
negli Atti capo II. 30. fece ve- 
dere ai Giudei di dover* elTete 
intefe di GerucriHo, e provare 
la Tua rifurrezMiie : Propbeta ..... 
preevtiens loqutìtus. efi de refur- 
r editane C brini , quia neque de- 
relìdlus efi in In] ‘erno * neque cet- 
ra e}us teidìt torruptienem . Cioc- 
ché prova evidentemente la di- 
fcefa dr Gefucrilla nell’ Iofer<< 
no , ma parikolaririente io que» 
fio luogo i dove rìpofavano le 
anime dei Santi < cioè dei Giu- 
fii , che non aveano più nulla 
da efpiare, ed ai quali Dio avea 
accordata la remillione dei loro 
peccati a contemplazione dei me- 
riti di Gefocrifio . 

LINGUA latina è qnella del- 
la Chiefa nelle Aie pubbliche 
preghiere; e quantunque quefta 
lingua Aa ignota al maggior nu- 
Pnero dei Fedeli j la Chiefa perù 
ne ritiene l’ufo per fode ragio- 
ni . £’ vero che nel principio 
della fondazion della Chiefa 1 
il divino fervigio fi celebrava in 
CiafeUn paefe nel volgar linguag- 
gio ; fila la lìngua latina elfen- 
do celTata di efler volgare , la 
Chiefa l’ha fempre ritenuta da 
per tutto . I. Perchè la lingua 
latina , quantunque non Aa lin- 
gua volgare di tutt’ i popoli 
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dell’Occidente', è tuttavia quel- 
la, che tra tutte c la più di- 
fiefa nella Europa , e confeguen- 
temente quella , della quale A 
puii f.ir ufo con meno inconve- 
niente . 

II. Imperocché non farebbe 
polTibile di mutare il linguaggio 
della Chiefa nelle pubbliche pre- 
ghiere, lenza rifultanie grandif- 
fim’ inconvenienti , cioè di con- 
tinui cambiamenti in quelle me- 
defìme preghiere . La ragione è 
chiarilTima : le lingue viventi 
cambiano continuamente , e fo- 
vtflte il linguiggio d* un popolo 
non è to ilelTo nel fine di cento 
anni . Coficchè in quelli conti- 
nui cambiamenti potrebbano for- 
tentrarC |infcnlìbihnente delle 
mutazioni ellènziali nei Dogmi 
della Fede , il depoAto della 
quale A ritrova nelle pubbliche 
preghiere della Chiefa < Per efem- 
pio , in Francia, principalmente 
nelle Provincie all’ efiremitH del 
Regno , dove il popolo non par- 
la punto francefe , bifognercbhe 
Celebrare il divino fervigio in 
tre« o quattro lingue differenti « 
ed in ciafeuno di quelli pacfi , 
farvi dei cambiamenti a propor- 
zione ^ che cambierebbero quelle 
lingue . Quindi ne feguirebbe , 
che coloro , ì quali Vanno da 
un paefe ad un altro « non in- 
tendeiebborto nulla nel pubblico 
fervigio della Chiefa ; bifogne- 
rebbe elTere Contìnuamente oc- 
cupato a far delle mutazioni « 
le quali non rimediarebbero plin- 
to all’inconveniente di parlato 
un linguaggio ignoto ^ poiché i 
Forcllieri nulla Capirebbero . 
Tutte quelle ragioni, e moltif- 
Ame altre , che le perfonc irtten- 
denti devono fencire , fono Ilatef 
la cagione , che le antiche lin- 
gue , cioè la Greca , e la Lati- 
na , Aanfi confervate nel fcrvi- 
P 1 gtff 
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gio pubblico della Chiefa Intutt' 
i paefi del mondo; perchè infat- 
ti , oltreché fcmbrano clTe per 
così dire di dover* crfere immor- 
tali, e che fono la chiave delle 
fcienie, portano cflé un carat- 
tere di antichità , e maeflà , che 
le rendono rifpettabili , e degne 
di' fervir d'organo ai Fedeli , 
per pubblicar le Iodi di Dio, c 
indrizzargli le loro preghiere. 

LIONE (primo Concilio di) 
il trcdicefimo Generale , ccle- 
biato nell’ anno U45. fatto il 
Papa Innocenzo IV. FtdericofT. 
Inipetator d’-Orierrte , e San 
Luigi Re di Francia . II Papa 
vi piefiedeite ; i Parriarchi di 
Codantiuopoli , é di Antiochia, 
e centi) quaranta Vefeovi v’ in- 
tervennero , Il Papa vi feomuni- 
cò Federico H. c proferì una 
fentenza di dcpofizlonc contro 
di qDedo Impeijdure in fegaito 
dei capi dell’ accufe V >1 Ea- 
pa efpoPe in pienoConcilio . £* 
vetó, che il Decreto di quella 
depofiiione fu concepito in que- 
lli termini: Sacro pra, 'ente Co»- 
(Hio , ad tHttnoriam rei lemfiter- 
netn Ùfe. Mentre che gli altri 
Decreti cominciano così : Ex 
communi Concilii adfrchatione 
jancimus iìc. Fu decifa la Cro- 
ciata in Tei M Santa , e San Lui- 
gi dichiarato csppdi ouefla Ipe- 
dizioiie . In quello Concilio ;fi 
accordò il cappello rortò ai Car- 
dinali . Quello Concilio ha una 
ilcrizionc nella Bibliiueca Va- 
ticani, ch’enuncia la follanza 
di ditto ciò che il Concìlio con- 
tiene . 

LIONE ( fecondo Concilio 
dì ) il quattordicelimo generale, 
celebrato nell’ annr> 1Z74. fatto 
il Papa Gregorio X.che vi pre- 
fiedette. Oltre il Papa , inter- 
vennero a quello Concilio , i Pa- 
triarchi di Coliantinopoli , c di 


Antiochia, iiuomo cinquecento 
Vefeovi, fellant’ Abbati , piìidi 
mille Teologi . Giacomo Re di 
Ar.agon.r, e gli Ambafeiadori di 
M ichtie Falcologo Imi^crador 
(iei G leci , e) quei del Re di 
Frantti , d’Inghilterra , e di Si- 
cilia ancor vi fi trovarono. Sar» 

'i ommafo di Aquino vi fu chia- 
malo, c vi farebbe interpenutu , 
le la morte non l’avellè forpre- 
fo nel viaggio. Ma- San Bona- 
ventura , che il Papa dipoi fece 
Cardinale , vi alllllctte . 

Si llabili in quello Conciritr r 
I. Cile le Decime dei beni Ec- 
clefiaBici farebbero impiegate 
per il foccorfo di Terra Santa > 
della quale fi erano impadroniti 
i Saraceni . H. Si proccorò di 
riunire i Greci coi Latini fuila 
Procellìonc dello Spirito Santo . 

Vi fi «ppfovò la particola Fr- 
iìoque fatta dai Latini nell’ ar- 
ticolo dello Spirito Santo , ar- 
ticolo che il Concilio di Colèan- 
tinopoli avea a^iiiiuo al Sim- 
bolo Niceno . HI. I Greci ti- 
conobbeio il Primato della Sede 
Romana , fopra tutte le altre 
della Crillianità . IV. Si fecero 
molti Canoni per la Oifciplina . \ 

L’ ifcrizione di quello Concilio, 
eh’ è nella Biblioteca Vaticana , 
traile altre cofe porta quelle : 

1 Greci fono riuniti alla Chiefa 
I^omana . San Bonaventura ren- 
de fegnalati fervili in quefio Con- 
cilio . Fra Girolamo dell' Ordine 
di San Francefeo fa venire a 
queflo Concilio tl t(e dei Tarta- 
ri^ il quale vi ricevette folenne- 
mente le acque f aiutaci dei Bat. 
tefimo . 

LITANIA . Qiicfia parola 
nell’antica Chiefa fignilìca Pro- 
celllone’. Si legge nel VIJ. Se- 
colo che San Gregorio Papa pub- 
l'iicò una litania, cioè una Pro- 
celHone, Si chiamavano le Rg. 

sazio» 
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parola deriva dal greco A 
che fignifica (upplicaz.ionc . 

LITURGIA , parola greca, 
che lignifica ogni forra di mi- 
ni fiero e di funzione puoblica • 
IVI.» queft.r parola è fiata deter. 
minata dalla cradirinne 'perpe- 
tua, per (ignific^are il lacrifiiio 
efieriurc praticato nella Rcligiun 
Crifiiana, eroe il Sacrificio del- 
la Mcfia ) eh’ è il nome dato 
nella Chiefa Latina a qiicito 
Santti Sacrificio j ma nella Chie- 
fa Greca è dtiamato iemplice- 
mente Lit orgia . 

Si chiam’ ancor così turco ciò, 
che dcv^cficre ofièivato, c pra- 
ticato nelle differenti parti , che 
compongono il Sacrificio della 
JVItfla , cioè » le Regole preferir- 
te per la celebrazione di quello 
Santo Sacrifizio . Si legga il Car- 
dinal Bona df I(ebu[ Liturgìest 
l'tb. I. cap, XXV4 IVI- Boquil- 
lot , Trattato ifiorico folla Lii- 
turgia - 

LUCA ( Santo ) . Vtn dei 
quattro Evangelifii nato in An- 
tiochia della Siria , JVIedico di 
Profeltìone ; abilifiìmo nella lin- 
gua greca , come ne fanno fedei 
funi ferirti. Nel Dizionario Bi- 
blico fi è farro ancor Dipintore 
feguendo la Tradizione, e fi ri- 
hiccte il Lettore a quanto Tene 
è difputato ivi. Egli fucenver- 
tìto da San Paolo j fti foo Dir 
fcepolu . ed il compagno dei fooi 
travagli. Egli fcrilTe il fiioVait- 
sei o in greco , nel paefe dell’ 
Acaj.i nell* anno 51. dell’Era 
nofira Volgare . Égli ciò fece 
con difegno di confutare la te- 
meritll di alcuni falli Appofio- 
li, i quali piibbircavarro le azio- 
ni diGefuciilIo differentemente 
da San Paolo. Multi credono , 
dice San Cirolamo , che ogni 
volta che San P.olo dice itelle 
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foe Epifiole , 1 eo-ndo il mid 
Vanielo , 0 nofiro yang/ilo , egl’ 
intende p.iriare di quello di San 
Luca . D’onde ne inferifeono , 
ch’egli fu iciitio prima dell* 
Epifiole di San i’aolo . San Lu- 
ta terminò' il foo Appofiolaro 
con gloriofo martirio in Patras, 
Citta dell’ Acaja . 

LUCIFÉRIANI. Nomedato 
a coloro , che perfifiettero nello 
Seifma l'i Lucifero nel IV. Se- 
colo . Quello era Vtlcovo di 
Cagliari nella Sardegna , e per 
una feverìtà ecceffiva fi feparò 
dalla j^omunione dei Vefeori 
Cattolici, perchè quelli ultimi 
ricevevano nella lorocotTiunione 
i Vefeovi quando elfi ritornava- 
, no alla Chiefa . 1 Luciieriani 
unirono l’ Erefia alio Srifma : 
Etfi folltnevano che bifognava 
ribattezzar gli Ariani , che ri- 
tornavano alla Chiefa. Si Iqgga 
San Girolamo nel foo Dialogo 
contro I Luciferiani -, Sant’ A- 
gofiino ha fcrittd ancora cottcro 
di elTì della Bpifi. 1S5. o 50. a 
Bonifacio c/if. X. /r. 47.. 

LULLlS'TI • Si chiamano cosi 
coloro , i quali fofiennero con o- 
fiinazionegli errori di Raimon- 
do Lullo, originario dell’ Ifola 
di Majorica, c che molti credo- 
no , che In fiato del terz’Ordi- 
neili San Francefeo. Egli coni'^ 
pofe nn gran numero di opere , 
che furono notificare al Papa 
Gregorio XI. come contenenti 
moiri errori fulla natura ^ ed 
attributi di Dio, e fu molte al- 
tre materie. !1 Papa le condan- 
nò > ma fi dice ancora , che Rai- 
mondo fottopofe le foe Opere al 
giudizio della Chiefa : in ciò egli 
è lodevole , ma non fi polIt>no 
pelò (ciifar coloro , che follcn- 
nero i fooi eri ori, e che furono 
giufiamente dannati ?d41a San- 
ta Sede V 



LIJ ME ài gloria . Soccoi fo , 
che làdioàì alleanime dei Bea* 
ri ,f afSnchi pollano vedere la 
Maellà divina a faccia a faccia, 

0 intuitivamente y come padano 

1 Teologi . 

LUTERANI . Eretici dei 
nolìri tempi « Settatori della 
Dcttriiia di Lutero , che fiorì 
nel deciinofefio Secolo nel ijiy» 
quindici anni in circa pritna di 
Cialvino . Lutero nacque nella 
Contea di Mansfeld nella Tu> 
ringia . L’origine del foofcifma, 
r dei funi errori fu l’animofità, 
eh’ egli concepì contrq i Dome- 
nicani , che il Papa Leone X- 
avea incaricati di predicar le 
Indulgenze, preferendoli agli A- 
gofìinianiy del quale Ordine era 
Lutero . 

Ecco i fuoi principali errori . 
I. Sopra la grufi ificazione , e 1’ 
efiìcacia dei Sacramenti . Egli 
pretendeva , che ciocché ci giu- 
fiifica , c che ci rende accetti 
agli occhi di Dio, non è in noi, 
ma che noi fiamo giufiificati , 
poiché Iddio c’imputa la giu- 
flìzia di Gefucrifio , come fé 
fofife fiata nofira propria i e che 
noi pofiìamo’i appiopriarcela per 
la Fede : Per la qual (òde noi 
fiamo giufiificati , cioè col ere» 
dere certamente , e nel nofiro 
cuore , e con una fede limile a 
quella , per cui noi crediamo i 
Àlifieij della Religione , che 
tiitt’i nofiri peccati cl fieno ri* 
nielli /IL Egli fofieneva , che 
1* uomo non era punto ficuro 
della fincerità della fiia peniten- 
za, né di non commettere mol- 
ti peccati mortali nelle migliori 
fue azioni : che le opere degli 
uomini, per buone che compa- 
rillèro , erano fempre peccati 
mortali. III. Sul libero arbitrio 
diceva, che era egli un titolo 
fenza realità , che non v’ era 
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nell’uomo alcuna libertà per il 
bene: che non é una potenza attiva 
in rapporto al bene ; che l’uo* 
rao per la fola fede può elTèr 
giufio indipendentemento {dalle 
bnone opere. IV. Che la con* 
felfione non è punto di dritto 
divino .* che i Concili generali 
non rapprefentano la Chiefa Uni- 
verfale : che San Pietro non a- 
vea nulla di più degli altri Ap* 
pofioli : che il Papa non è di 
dritto divino fuperiorc agli altri 
Vefeovi : che Gefucrifio non ha 
nulla meritato per fé, ma fola- 
mente per noi : che non fi pub 
provare il Purgatorio' con veru- 
no libro della Sacra Scrittura , 
che fia nel numero dei libri Ca- 
nonici!: che le Indulgenze nen 
fono né utili, nè falutari . 

Tutti quelli errori , e moiri 
altri furo o condannati dalla 
Bolla exarie Bear del Papa Leo- 
ne X. in data del i5lO..Quefta 
Bolla riduce gli errori di Lu- 
tero a 41. articoli . Dopo que* 
fia Bolla Lutero avanzò ancora 
nuovi errori . Nel fuo Trattato 
della Cattività di Babilonia osò 
dire, cheì la Sede Romana era 
il Regno di Babilonia ; che non 
vi erano fe non tre Sacramenti, 
Battefimo, Penitenza, e Cena. 
II. Sofienii’egli l’impanazione, 
cioè , che il pane , ed ^il vino 
rimanevano nella Eucarifiia col 
corpo , e fangue di Gefucrifio ; 
ina che quello corpo , .e quello 
fangue confacrato non fono che 
nell’ufo -, e che la cranfufianzia* 
zione non era articolo di fede ; 
dipoi fi avanzò a lofienere i* 
ubiquità, cioè, che il corpo di 
Gefucrifio era da per tutto , 
come la Tua Divinità . Al ri- 
guardo della MelTa, egli aboli- 
fee le Mellè private , le ceri- 
monie , le preghiere della litur- 
S'u i che fi debba {blamente uno 
f con- 
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contenere nelle parole Sacrameli» 
tali , e che la^Comunione (ì fac* 
eia rotto le duefpecie. Dic’esii 
che bada confefTarfì ad un fem- 
plice laico, per ottenere l’allo- 
luxione , e la remidìone dei faci 
peccati ; che la confermazione , 
e r edrema unzione non fono 
che pie cerimonie j che il Ma» 
trimonio non è un Sacramento \ 
che i Sacerdoti debbono edet* 
efenti dalla legge del celibato . 
Nelle altre Opere attaccò la pro- 
fe(fioiie Monadica ', ed i Voti .* 
egli Jrigettò .la Penitenza , la 
confedìoue, tutte le opere fod- 
disfattorie , le Indulgenze , il 
Purgatorio il culto ì, e 1’ ufo 
delle Iipmagini . 

Ufeirono dal Luteranifmo tren» 
canove Sette tutte didèrenti . 
Altre hanno ri|cttata qualche 
cofa degli errori di Lutero ^ al» 
tre ne hanno aggiunti dei nuo- 
vi . I puri Luterani conveniva- 
no coi Sacramentar;, che lapre» 
fenza reale di Gefucrido nella 
Eucaridia era al di fopra dei 
fenfi , ma fodenevano nel me» 
dedmo tempo , che Gefucrido 
era prefente nel Sacramento nel- 
la propria Tua fudldenza : edì 
dicevano coi Cattolici , che U 
prefenza di Gefucrido nella Eu» 
caridia era fpirituale in quanto 
al modo, e eh' era corporale in 
quanto alla fodanza , cioè , che 
il corpo di Gefucrido era pre- 
fente, ma d’una maniera divi- 
na, foprannaturale, incomprend- 
bile , dove i fend non podòn 
giugnere, in luogo che i Sacra- 
mentar; , come Bucero , e Zuin- 
glio, i quali ricorfero alle fot- 
tigliezze I non intendevano per 
queda prefenza , che una pre- 
fenza di virtù , cioè 'che Gefu- 
crido non era prefente , che per 
la contemplazione delia fede . 
Edì fortificavanfi in ciò i «he 1* 
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Eucariftia d chiamava Sacra- 
mento , e Midero , inferendo 
quindi, ch'ella non era, che Un 
fegno del corpo , e deli Sangue 
di Gefucrido , come fe il fegno 
efcludede fempre la prefenza 
della cofa , eh’ è dgnidcata, e 
che al contrario non vi fodero 
certi fegui, che fono infepara- 
bili dalla prefenza della cofa • 
Tutti quedi errori fono dati 
anatematizzati dal Sacro Con- 
cilio di Trento. Si leggano gii 
articoli, 'Bucero., Calvino., Me-- 
lantone , Zuinglio ^c. 

I Luterani, fono oggigiorno 
molto divid nei loro fentimenti. 
Gli uni feguitano Lutero nei 
Dogmi , gli altri nei femplici 
regolamenti della Difciplina . E 
queda èia ragione, per cui han- 
no pred differenti nomi , fecon- 
da 1* unione degli errori , che 
aggiunfero a quelli del loro pri- 
mo Capo; o fecondo 1’ efcludo- 
ne eh* edì hanno fatta di alcuni 
dei fuoì . In Germania partico- 
larmente d profeda la dottrina 
di Lutero. Vi d celebra la Mef” 
fa in certi luoghi; vi d canta l’uf- 
deioquad fecondo l’ufo della Chic- 
fa . La confedìone è ancora in ufo 
tra certuni ma edì non la fanno 
che in generale , fenza entrare nel 
dettaglio , e numero dei peccati, 
ed edì non la riguardano , che come 
un atto di umiltà , per cui il Pec- 
catore raodra a Dio la contrizio- 
ne del fuo cuore , fenza che da 
adòluto dal Sacerdote . 

Coloro, che d chiamano puri 
Luterani , fono quei , che fegui- 
tano letteralmente la confedìone 
di Ausbourg . I Zuingliani fono 
quei, che rigettano l’impanazio- 
ne nella Eucaridia, e aderifeo- 
no al fentimento di Zuinglio 
contro la prefenza reale di Ge- 
fucride nella Eucaridia . Si leg- 
ga ZutniUo , 
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M accabei. Due ubri deir 

Antico Teftamento . Por- 
tano quello nome, perchè Giu- 
da Almoneo celebre difenfore 
della Legge di Dio, e della li- 
berw dei Giudei, portava fcric- 
t« nei fuoi Bendardi quelle pa- 
iole, che Icggoniì nel capo XV. 
JI. dell’ Erodo.- mji* 
roD» ’r -^«1/ fimìlìt tìbì in- 
ter T>eof , Damine? Cioè , chi 
tra gli Dei è limile a te, o Si- 
gnore? Or gli Ebrei (iniv,inofo- 
V vente le prime lettere di cia- 
. fcun nome, e ne formavano una 
parola, affin di clTére più conci- 
li . Qiielli due libri contengono 
lo Baro della Repubblica dei 
Giudei fotto la rer7,a Monar- 
chia , che fu quella dei Greci . 
Quelli libri fono evidentemente 
di due didèicnti Autori. Il pri- 
mo conduce la fua Boria più 
lontano, il fecondo la comincia 
più alta; ma la loro maniera di 
efprimerli è diffe tentilTìma . Lo 
Bile del primo ha piùjdello Bile 
Ebraico , che il fecondo , e que- 
-Bo contiene uni Boria fuccinta 
delle cole principali accadute 
dalla morte di Seleuco , figlio di 
>\nrioco il grande, fino al regno 
di Antioco Eupature. 

MACEDONIANI, Settatori 
dell’ Erefia di Macedonio . Que- 
llo Arriano di profeflìone , eflen- 
dofi impadronito della Sede di 
CoBantinopoli per la iazion de- 
gli Eretici , ed ellèndone Bato 
difcacciato, pubblicò una nuova 
E-refia nel quarto Secolo, ed ar- 
di negare la diviniti del Ver- 
bo,- ma queBa Erefia fu condan- 
nata dal primo Concilio di Co- 
Bantinupoli , eh’ è il fecondo 
Generale), celebrato nell’ anno 
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38 r. Molti Padri fcgnalaronn il 
loro zelo per la Dottrina Cat- 
tolica , e confutarono forteinen- 
tc nelle loro Opere 1’ empietà 
di Macedonio, Babilendo la di- 
vinità dello Spirito Santo. Co- 
loro, che più fi diBinfcro, furo- 
no Sanr’ Àtanagio , S. Bafilio , 
S. Gregorio di Nifla, S. Epifa- 
nio , S» An)brogio , S. Ago- 
Bino . 

MADDALENE (le tre). Si 
era creduto in tutta la Chiefa 
Latina per molti Secoli, non cf- 
fervì , che una fola Maddalena , 
cioè, la Peccatrice , della quale 
parla San Luca : Maria forella 
di Lazzaro, e Maria Maddale- 
na non erano che una medefima 
perfona . S Gregorio fu quegli , 
che Credeva così , e che infegnò 
prim.imentc qucBa opinione . 11 
giu ilo rifpetto , che fi è avuto 
per 1’ autorità di un sì gran 
Santo , trafeinò tutti in qucBo 
fentimenco . Nel XV]. Secolo 
cBèndo Bata queBa quiUioneefa- 
minata da certuni eruditi , ca- 
gionò tra loro una difputa , e la 
Facoltà deilTeologi di Parigi ef- 
fendofi congregata , dichiarò , 
che Maria Maddalena , Maria 
forella di Lazzaro, e la Pecc.a- 
trice non erano che una médefi- 
ma Donna . Ma dopo tal cenfu- 
ra molti fcrittori , tra gli altri 
M. di Tillemonc, e Baillct han- 
no intieramente rifehiarata que- 
Ba quiBione, c la Facoltà, di- 
ce M. Dupin , non è più pte- 
fentemente della medefima opi- 
nione j tanto più che la Chiela 
non ne ha mai fatto 1’ oggetto 
della noBra fede, nr>n avendo al- 
cuno intereiTe all’ unità, o mol- 
tiplicità di queBe Sante. 

Del rello è facile di decidere 
col Vaftgelo , c coll’ antichità 
Ecclefialtica , che qucBe fono 
t-e ditfcrcnci perlone . I. La Pec- 
ca- 
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Otrice eri una Donna pubblica 
della Città di Naim, che non è 
punto nominata nel Vangelo, e 
la quale non vide Gefucrifto, 
che folamente quando unfe i Tuoi 
piedi ; c che noflro Signore li- 
cenziò t dicendole : Vadejn face. 
Ma ria Maddalena al contrario 
era della Galilea , d’ una fami- 
glia difUnca , e feguì dipoi affi- 
duamente Gelucrifto , dopo che 
ì’ ebbe guarita dalla ofTe/fione . 
Maria Maddalena ilon può elTè- 
re forella di Lazzaro . Qijcfta 
era di Betania vicino GeruL- 
iemine; quella al contrario era 
della Galilea . Gli Evangelifti 
le diUinguono fcmpre ,chiaman-^ 
do 1’ una Maria Maddalena , e 
1’ altra Maria forella dì Marta. 
I.e azioni dell’ una, e l’altra 
Merla fono difìinte nel .Vange- 
lo . Gli antichi Padri prima di 
San Grcgoiio dillinfero qiieHc 
tre Doope ; Ninno prima di que- 
fto Santo confufe la Peccati ice 
colla Maddalena . Finalmente i 
più abili Sciittori Ecclefiaftici 
dell’ ultimo Secolo ne han fatte 
tre perfone differenti , come fi 
legge nei Breviari nuovi rifor- 
mati , e pari icoIanViente in quel- 
lo della Chiefa di Parigi . Si 
legga quefio articolo nel IL To- 
mo del "Difton^rio Bìohlico . 

MAGIA è il peccato di colo- 
ro che pongono in ufo una poten- 
za conno P Ordine naturale, e 
che fi riceve dal Demonio , per 
mezzo di qualche patto fatto con 
lui , o per altre malvage e fu- 
perfiiziofe vie , in virtù delle 
quali fi operano cofe , che fono 
al di fopra delle forze degli no- 
mini, ma non di quelle del De- 
monio (1 maleficio, la divina- 
zione , il fortilcgio fono conle- 
guci r' , e talvolta effetti della 
M.gia , eh’ è per fe mede firn a * 
un ,raadiffimo peccato, Impcroc- 
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chè T. Ella è condannata nel pri- 
mo comandamento , poiché per 
ella 1’ uomo vuol fottrarfi alle 
leggi naturali , che Iddio , il 
fovrano padrone di tutte le co- 
fe , ha fiabilite per governarle. 
IL Poich’egli impiega , per o- 
perare delle cofe (Iraordinarie , 
una caufa , che non è naturale, 
e eh’ è accompagnara da diverti 
peccati confiderabililfimi , come 
di darli al Demonio , di nuo- 
cere al proffimo , di commettere 
azioni infami . Iddìo Beffo nC 
]fa feveriffìme proibizioni nelle 
Sante Scritture . Si leggano il 
capo XXII. dell’Efodo, capoxi. 
XII. del Levitico, e capoxviii. 
del Deuteronomio . 

* £’ una gran controverfia , e 
con gran datore agitata tra Dot- 
ti , fé niafi oggigiorno 1’ arte 
Magica Diabolica nera , cioè il 
Commercio dei Demonj cogli 
uomini . Che fiafi data nei tem- 
pi prima di GefucriBo , coda 
dalla Sacra Scrittura nei luoghi 
afiègnati . Onde aderendo agl* 
infegnamenti della fana Teolo- 
gia , che ci obbliga di credere 
all’ autorità divina , e ndn già 
kll’ errònee fuggefiioni della u- 
mana ragione , come infegna S. 
Agoflino nel libro x. della Cit- 
tà di Dio capo XXXI. Dhìrtee 
auSloritatì buftianre cedat infir- 
mitai ; perciò non ifiimo di po- 
terli dubitare dell’arte Magica 
Diabolica : arte , a parer mio, 
confermata dalla cotidiana fpe- 
rienza , e contefiaca da tutti i 
Secoli . Infatti fol che fi riflet- 
ta fulla cognizion dei Demonj , 
che fopi avanza di molto quella 
degli uomini , fulla di loro po- 
tenza , fuperior di molto alla 
umana , e finalmente fulla di 
loro malizia , cioè volontà di 
farci ogni male , lervcndofi del- 
la fcieiiza, e p>occnza ; non sò , 
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cVii abbia coraggio di poter ns« 
paretai Arte Magica, colla qua* 
le gli uomini entrano nel com- 
mercio cogli fpirici . 

Con tutto cii veggiamo .quali 
fono gli argomenti , che gli ob- 
bligano di allontanarli dal comun 
fentimento . Dicono in primo 
luogo , che i Medici appreflò 
Pìftre Apfottefe in Problem. A- 
tifi. SeSl. 30. qu.\. attribuifco- 
no molti effetti firaordinar; , e 
maravigliolì alla malinconia , ed 
alla frencfia, come per cfempio. 
che un certo rudico frenetico 
abbia fatta una ben ornata , e 
copiofa orazione al Medico , e 
ad altri ciica la propria falute, 
quella della moglie, e dei figli. 
Che un cert* altro , il quale 
non avea dudiata , ed apprefa 
1 ’ arte poetica , per otto intieri 
giorni fece verH molti eleganti . 
Che un certo Karnco Sicilia- 
no, e Poeta al riferir di Ari. 
Itotele , non mai meglio face- 
va poetili , che quando era a- 
lienato di mente . Che certa 
Donna , quando pativa di fre- 
nefìa., fcopriva le virtù,' e gli 
occulti vizj di coloro , che la 
vificavano . Che alcuni latina- 
mente , ed altre ignorate lin- 
gue favellavano. Quefte , e fi* 
miti cofe, fecondo i Medici pof- 
fono naturalmente accadere, per 
la co mmozione , c fconvolgi- 
mento dell* atra bile , e della 
malinconia .* poiché in quello 
umore trovali un certo cambia* 
mento di qualità ,' che natural- 
mente ( com’ cffi dicono ) pof- 
f’ono rendere, e di fatto tal voi* 
ta rendono gli uomini loquaci , 
eloquenti , indovini , e Poeti , 
maflimamente fe tali non erano 
in tempo della fanità. Quando 
poi aderhiano , poterfi dar ben 
anche il cafo, che alcuno, a ca- 
gion della frenelia , parli in 
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ignote lingue , fpiegano la coCi 
in quelle modo : Certo è , di- 
cono efii , che i primi invento- 
ri delle lingue ebbero un certo 
naturai temperamento , a cui 
fi confacevano , e confonavano 
quelle parole , che imponevano 
alle cofe 5 e perciò fc per fre- 
nefia , o per qualche altra ca- 
gione lì trovaflè in alcuno il 
temperamento medelìmo, a quel- 
lo lìmilmence coaformar li po- 
trebbeio gli flein vocaboli • La- 
onde un tal uomo parlerebbe con 
quelli tanto facilmente, quanto 
parlarono ì primi Autori delle 
lingue . £ fe Iddio nel comin- 
ciamento del Mondo avelTe creati 
due Adami totalmente fimili nel 
temperamento , ed avellé volu- 
to , che da entrambi fodero 
tmpodi i nomi alle cofe , gìu- 
(lamente può crederli , che 1* 
uno , e Palerò avrebbe impnlli 
i medelìmi nomi ; poiché i me- 
delìmi alla naturalezza dell’un*, 
e dell’altro farebbero dati con- 
facenti . Che fe in alcuno tal 
temperamento non folTe llabile . 
e permanente , failmente ancor 
fuccederebbe , eh* egli non par- 
lerebbe in lingua ignota , fìcco- 
me attedi il fudetto Pietra 
Apfonefe d’ una Femmina gran- 
•<]emente malinconia, la quale 
latinamente parlava , foltanto 
che durava il tempo, in cui era 
dalla malinconia opprclTa , e non 
dipoi , quando già era libera da 
quel morbo . 

Qoeda opinione però , che sfor- 
zali di ridurre i detti effetti 
alla malinconia , all’atra bile , 
ed alia frenefia , è in tutto a- 
liena dalla ragione , e dalla Fi- 
lofelia, ancorché paja, che Ari- 
dotele , quanto alla divinazione 
le fu favorevole i ma non è ma- 
raviglia , che fìaft ingeguaco di 
attribuite alla malinconia sì far- 
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ci avvenimeoti!j poiché non a» quel ruflico mai non udì le frali 
vendo elio cognizione alcuna del- difficili in quelle lingue, nè mai 
la Rtvelazion divina , ed elTen- udi alcuno , che in quegl* Idio- 
dofì propodo: di fcrivere fola- mi favellafle; egli è dunque im- 
mente quelle cofe , che ai prin- poflfìbile , che coteda locuzione 
cipj delle cofe natuiali conven- fa fatta in virtù dell* umor ma- 
gono , non feppe ritrovare altra' linconico. Imperocché 1’ umor 
più apparenre cagione . £ certa- malinconico può ben commuo- 
mente non può capirli , come vere i fantafmi efidenti nella 
dalla malinconia pofTan procede- fantafìa, c da quelli formare 
>e i fopraccennati efièrti . Quan- varj rapprefentamenti i ma non 
do la malinconia^ fa eccepiva- paò introdurre , o ad altri ma- 
mente commodà, può cercameli- nifedare quei fantafmi, che ivi 
te indurre perturbazion di men- prima non erano , e particolar- 
te , furia , e pazzia nella perfo- niente di quelle cofe , che fola- 
na , che da tale umore é agita- mente dall’ idituzione degli no- 
ta , e nella di lei fantafa ec- mini hanno 1’ edere : in quella 
citare modruof fantafmi : che guifa, che un cieco dalla na-, 
perciò A ridetele dice, che colo- feita, che mai non vide colori 
ro , nei quali tali dravaganti , non pnò aver di quelli fantafa* 
ed infoliti eventi f 'veggono , f». o immaginazione, 
no infani. Ma pure i Maliar- Oltrecciò c’infegnino di gra- 
di , e le Maliarde, che manife- zia, come le immagini delle co- 
dano le cofe lontane , e future, fs , e le parole degl’idiomi , e 
fanno riferir ciò , che han dee- nomi procedenti dalla umana idi- 
to , e con chi hanno trattato : tuzione , che mai al fenfo di 

in tutte le loro azioni dimodra- qualche uomo non pervennero , 
no avvedutezza j acconciamente pofTano nella immaginativa per 
rifpondono , e non danno veru- mezzo dell’ umor malinconico 
no indizio di pazzia ; dai che rifvegliarf ? Certamente , dico 
apertamente raccoglief , che di io , quelle immagini, e quei fan- 
malinconia , o fienef a non pa- tafni non f trovano anteceden- 
tifeono. Similmente quando u- temente nell’anima ; perchè l’ani- 
diamo qualche rudico, che par- ma, fecondo il detto di Aridocclc, 
la in lingua aliena, che mai non al principio é come una tavola 
apprefe, nè verun altro mai udì rafa , in cui nòn v’è dipinta 
in effa parlate , per efempio un cos* alcuna . W dunque necef- 
rudico Italiano, che rettamen- fario , che di fuori , ed edrin- 
mente fpiega qualche concetto in fecamente vi f eno introdotti : lo 
lingua tedefea , o araba : certa- che far non f può , fe prima 
mente un. effetto di tal forca non dagli oggetti non vengano for- 
può effer cagionato da umor ma- mari, ed ai fenf edemi, e poi 
linconico. Imperocché fecondo agi* interni f ano porcacij e fnal- 
]a trita regola dei Filofòfì , nuU mente fano ripodi nella fanra- 
/<« pai efftre ntlP Intelletto , che fa , ed in tal guifa di efll ne 
•prima non Jìa fiato nel fenfo \ e faccia reminifeenza . In buona 
perciò non v’ ha nulla nella Fan- ftofofia altro modo affegnar non 
tafa , che prima per i fenf e- f può . Perciò quelli , i di cui 
derni non fa pafTato agl* inter- fenf edemi non fono prima modi 
. Ma nei profof to noftio , dalle cofe fenfìbili ederne , non 

pof- 
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ponono per la fola malinconia 
formare iuimaginatione di ccs’ 
alcuna. 

Di più lafperienTla dimoflra, 
che gli uomini, e le Donne, che 
• dal Demonio fono veflati , par- 
lano tal volta in lingua ftianie- 
ra , fenza l’ ulo degli fì tomenti 
neceflar; a iormar la voce, poi- 
ché fovente parlano colla bocca 
de! tutto chiufa , e colla lingua 
immota , o fporta , e diftefa in 
fui mento. Ma fe il patiate in 
qucAi loraAieri linguaggi , pro- 
cedcfTc da umor malinconico , 
iieceirariamcntc dovrebbono ef- 
fcre adoperati gli Arumenri na- 
turali . Dunque fegno è , che 
tali voci , c tai linguaggi fono 
foimati da qualche follanza fu- 
periorc, che noi chiamiamo De- 
moni . 

Non v’ ha difficoltà , che tal 
volta fono prefe come malìe, e 
Aregherìe alcune operazioni at- 
ti ficiofamen te fatte per arte ma- 
tematica , e mediante 1’ indu- 
Aria , e 1’ ingegno dei giuoco- 
lieti > ma da ciò non deve de- 
durfi , che tutte le operazioni: 
mirabili fieno effetti dell’arte , 
c delia induAria. Può la Magia 
artìfìziale far cofe forptendenti , 
ma che non ripugnino alla na- 
tura delle cofe : anzi fervendo^ 
della Geometria , Aritmetica , 
ed AArcnomia, produce cofe in- 
folite , ma che imitano la na- 
nna j tra le quali gli antichi 
predo Aulo GeUtoUb.x.. caf. i%. 
tammentauu una Colomba di le- 
gno , che volava, fabbricata da 
Archita Pittagorico: tammenta- 
no la ^ifcia di Archimede , in 
cui tutte le converfioni delle ce- 
IcAi siete coi loro movimenti 
diAintamente fi ra^prclcntava- 
no : quelle altre ingegnole , ma 
tremende macchine , colle qua- 
li fece un conquaffo delle Na- 
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vi Romane , condotte dal G$- 
fienile Marcello ( Plutarco in 
Marcello , e Zonara nella vira 
di AnaAagio Imperadore ) alla 
elpugnatione di Siracufa , abbru- 
ciandole col rìveibcro di iioit fi 
'la qual maniera di fpccchj , o 
aggrappandulc , o rovcfciaiidole 
con gagliardilfime branche di fcr- ' 
ro : gli uccelli d^ oro di Leone 
Imperadore , che cantavano : i me- 
talli di Severino Uoei^io , che 
mugghiavano: i fer penti di rame, 
che fifehiavano ; Piccioni dello 
Aeffo metallo , che volavano : uo- 
mini di bronzo, che fuonavan la 
tromba . Leggeli ancora , che Al- , 
berrò Magno fece una teAa arti- j 
Aciale, che profferì alcune paro- 
le j che la Aatua di Mennone 
parlava , o come' altri dicono , 
lomorcggiava , toAochè 'il Sole 
veniva a toccarle le labbra . I 
Moderni nel Giornale dei Dot- 
ti del i6So. pai. iz. fanno men- 
zione di un cavallo arcifìziofo , 
capace di fate in una campagna 
piana fette o otto leghe in un 
giorno. Aleff andrò Tajfoni ( lib. 

X. dei penficri divertì cap. ,z6. ) 
atteAa , di aver veduto un car- 
ro con un coro di mufica fopra , 
che fenza cavalli , c fenza che 
alcuno il tiraflc i e fpingelTe , 
andò da! fe medetìmo da un ca- 
po all’ altro del Corfu di Roma, 
eh’ è lungo un miglio . 11 
iiomOntano fece una Mofea, che 
111 un convito .iridava volando 
da fe Acd'a intorno ai coiivìtatij 
e poi ritornava a iqcttcrfi in 
mano del padron- del convito . 

In Norimberga ci fece un’Aqui- 
la , la quale entrando 1’ Impe- 
rodote in quella Cicià , volando 
per aria y andò ad incontrarlo 
fgor delle porta per molto fpa- 
zio , poi ritornò indietro , vo- 
landogli fopra. Che diremo del- 
ie opere idrauliche ì £.’ certo , 

che 
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che non manca di ammirazione , 
quel vederfi mandare per largo 
Cannone un fiume d’ acqua nell’ 
aria tane’ alto , che fi abbagli 
la vifla , e ftrepitando', e fre- 
mendo , fpargerfi agguif» delle 
girandole, che fi fanno di raz> 
zi . Vedefi da un finto monte 
precipitare un torrente , e for- 
mate un lago , e nel lago far 
Ifolc , e nelle Ifole fonti ; mi- 
rar vafi di pietra , e 1’ acqua in 
elli fenza fuoco gorgogliare , c 
boliire : mirar Leoni , e Dra- 
ghi , che l’uno contro 1’ altro 
vomitano un trabocco fmifuraro 
di piova . Che più ? Gli uccelli 
inanimati ' cantar per forza di 
acqua , e cantar con tale arte, 
che non faprebbe difeernerfi l’ar- 
te dalla natura . E finalmente 
dove nulla apparifee , o altro 
più non fi afpetca , udirli orga- 
ni , che dall* acqua ricevono il 
fuono , o con alternazione di a- 
xie, e di mottetti Tuonano*^ mu- 
ficalmente giorno' notte, fen- 
za che alcuno gli tocchi , Simil- 
mente i moderni Pilofofi dimo- 
ftrano , che naturalmente, fen- 
za ciariatanerche illufioni ( 

Trattenimenti Fifici Tom. 
II- P^i- 105. ) fi può foftenere 
fui petto un incudine di fcicen- 
to libre , ed i colpi di martel- 
lo , che fopra quella incudine 
batte una lama di ferro. Preten- 
dono far vedere un razzo , che 
nell’ acqua fi tuffi , cd or fovra- 
nuoti , vomitando dai. mezzo 
delle acque la fi.imme , c feio- 
gliendo le migliaia di feipen- 
telli infocati. £ noi «nTerviamo 
ai tempY noftri per mezzo della 
Macchina Elettrica ufeir le fiam- 
irette dall’ acqua elettrizzata . 
Allorché poi trattano delle fer- 
ri eatazioni , e vegetazioni chi- 
thiclie, infognano la maniera di 
are apparire in guallade, evali 
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di vetro , figure d’albero , 'di ar« 
bofcello, delle viti con grappoli 
d’ uva *, di cefpugli ,, di' bofehi , 
di forelle cc. 

Effetti ancora flupendi produ- 
cono , mediante l’ ingegpo ^ e 1*’ 
indullria, iGiocolìeri j ma fono 
apparenti , c non reali , cioè in- 
gannano i noflri fenfi, come fo- 
no le azioni dei Ciarlatani , Jet 
Cantambanchi , Ballerini eia cor-' 
da e fimili . Imperocché in tut- 
te le cole , eh’ effi rapprefentano, 
ancorché comparifeano (Iraordi- 
narie, e forprendeiiii , ancorché 
flavi, chi r actribuifea ad incan- 
tèfimi , non v* ha tuttavia nuI-> 
la, chefuperi la natura. L’arte 
loro confiflc nell’agilità dei pie- 
di, e delle mani, in certi lltu- 
inenti a tal’ uopo formati , e nel- 
la pratica , c alToefazione . Può' 
nulla dimanco talvolta fuccede» 
re, che la malizia dei Giocolie- 
ri, per eccitar nei fpettatori mag- 
gior maraviglia , fi ferva d’ in- 
cantefimi , c di fuperftizioni . 

Ora io lo , che nei tempi del- 
la barbaViéj'' ed ignoranza i Ma- 
tematici i ed i Ciarlatani pafpr- 
rono per Maghi, e Stregoni , non 
citante, che operavan cole con- 
faccenci alla natura , ma tenute 
per mirabili, ed eccedenti le for- 
ze naturali , appunto , perchè 
ignoravano le feienze , e le arci, 
E fo, che parecchi di loro furo- 
no condannati al Sant^ » 

e polli tra catene . E’ tuttavia 
ancor ivertj, che nei tempi nollri 
illuminati tutto fi atcribuifee 
alla natura , ed all’ arte , aven- 
do per impollura I’ opera dei 
Demoni . Ma ficcome han pec- 
cato i primi per ignoranza , così 
peccano ancora i fecondi j con 
quella diffierenza però , che ai 
primi la ignoranza facevacredec 
tutto , ed ai fecondi la ignoran- 
za non fa creder nulla . Effi do- 

Vfcb- 
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Vrebl)on faperf, modratidoG dot- 
ti , fin dove l’arte giugner pof- 
fa , e la induftria dell* uomo . 
E per verità quale Artefice y 
qual Matematico! per quanto fia 
dotato d’ ingegno perrpLcace e 
fubliihe ! può fare , che una co- 
fa inanimata mandi fuori la vo- 
ce ! parli I e rifponda ad arbi- 
trio degl' ignoranti ? CotefH ef- 
fetti richieggono nel parlante , 
vita ! refpirazione , rifiatamen- 
to, una perfettinìiva cofpiratio- 
ne degli organi vitali, e difeor- 
fo dell’ intelletto, le quali cofe 
mancano agli alberi , ed alle fia- 
tue . Laonde convien dire , che 
in eflè parli quegli , che antica- 
mente nei Simolacri degl’ Idoli 
prufieriva gli Oracoli , cioè il 
Demonio . Cosi deve crederfi d* 
tincert’Olmo rammentato da FiL 
loflrato (,J/ 6 .vì.leap.v. ) il qua- 
le per comando di Vefpafiantf 
Principe dei Ginnofofidi pteflb 
gli Etiopi , con Voce chiara i e 
difiinca , ma molto tenue , e 
quafi feminile falu'tè Apollo- 
nio» Veggafi ì\PererÌ0 nei //Li* 
della Magia , il quale annovera 
altre fimili prodigiofe. cofe , fat^ 
te per arte magica Diabolica » 
Finalmente i Fattucchieri! e gli 
y\mmaliatorÌ! facendo ilotopre- 
Aigj , noi fi fervono folamentc 
dell’ agilità, deftrezza , é pre- 
fi ezza delle membra, non di ud 
Idngo ufo ! come fanno gPindu- 
firiofi Ctrrrtant , ed i Oioti- 
ittrì , ma di empie , e fuperfii* 
Ziofe illufioni ! d' incantefimi, di 
firegqnerie , per cui mutano gli 
oggeai , i mezzi , gli organi , 
cangian forme , figura , e colore 
alle cofe ì fan travedere, e fan- 
no apparire moli ri , e larve im- 
provi fé . 

Non voglio entrar nella difa- 
mina del congrefib notturno del- 
le Lamntie , o Maliarde , nè 
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delle loro translazicm* he! luo- 
ghi lontani , o nelle cafe ben 
chiufe i poiché anderei molto a 
diftendermi , e credo che badi 
la tefitinonianza à\ SsnCUmen- 
te Papa f Martire net libro \ yi. 
delle Cofiituzioni Appofioliche, 
di Satt Cirillo Gerofolimhana 
nella Catechefi VI, di Arnobi» 
nel libro II. contro i Gentili ì 
di Sart Maffimo Turonefe [nel 
Sermone V. de Natali Apojlolor . 
di Sant^ Épifatiio nel libro I. 
contro l’Erefie,* di Sdn Girola- 
mo nella vite di Sani* Ilarìone i 
e di S arit* Aiejiina , e San Tom- 
mafo 4 In oltre.fi pofToti leggere 
le Bolle ! e ColìituZioni dei Som- 
mi Pontefici» I Teologi di tut- 
te le nazioni^ i Giureconfulti j, 
e tra gli altri il Tarrecremata 
nel tap, Epjfcopi , Remigio liba 
I. t>amonola trita , Grillando de 
(brtileiìh i p. 6. Farinaecio Ida 
Rarefi^. iSj.Gtilenzonio òojf. 

117. Felino in C. peut futr de 
Sim, e Cefare Catena eie ojScid 
S. Irtquipt . Difendono i notturne 
congrefiì , e' malie, i Medici piti 
moderni, come RofiieO lib. II 
de mórhis Venef. Gefaldino Irt- 
tepiiat. tJamort, cap. II, Co- 
droneo de [morbit] teneptit ,• ed 

altri* 

Se tali cofe fiiccedeflerar lolz-r 
mente per vera immaginazione < 
e per delirio di Dormicciaolefòl- 
leggianti f e pazze , come far 
potrebbefi ! che tante Fattocchie- 
rc, e maliarde carcerate itivarj 
tempi i ed in diverfi tinDoci tno- 
ghi , perpetuamence convenillè- 
fo , c fi uniformalTero nelle de- 
ponzi<*ni , e confedioni’ itfedefi- 
me ? Ancorché i malincònrcf fo- 
gliano perfuaderfi cofe fltava- 
ganti, cd incredibili ì nulladi- 
nieno mai non avviene , che i 
loro vaneggiamenti , e le toro 
follie fieno uniformi : che anzi 

fono 
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fono tanto differenti, che appe- 
na in più fecoli fe ne potrebbe- 
bono trovat due , che patifeano 
le fleffe frenefie . Perciò con- 
vien dire, effer falfiflìmo che 
le malefiche per ecceffo di col- 
lera , e di nmor malinconico 
narrino foIamentC favole , ed 
ìmmagina2.ioni j alcrijnente bifo- 
nerebbe tacciar d’ ignoranza , e 
d* ingiufiizia « e di credulità 
tutc’i Giudici , • tutt’i Magi- 
lira ti , che punifeuno con gra- 
Vifllnie pene , tanto Canoniche, 
guanto Civili una cofa imma- 
ginaria . E chi ciò afiérmaffe , 
non farebb’egli iuginriofo alla 
Repubblica , a tutto il Genere 
Umano « ed a Dio ottimo maf- 
fimo ? ^ 

Ma è tempo òrma! di efami- 
hare, di qual pefo fia 1’ argo- 
mento del Signor MarchefeMaf- 
fei , in una lettera i che fcrifiè 
fu tal propofito al P. Innocente 
Anfaldi dell’ Ordine dei Predi- 
catorii e ch’egli giudica fenza 
replica , per elTer prefo dalla Sa- 
cra Scrittura. Avea i die’ egli i 
tal petejlà il Demonio avanti la 
venuta del Salvator nojirO , ma 
'dopo con/ untate la dì lui %rand' 
Opera della I(edenyone ^ non l* 
/ ira pii . Tanto cbiaraniente in^ 
fegna Sàn GìoVaHni nelP Apoca- 
liffe cap^ XX. yidt un Antìplo 
di} tender dal Cielo , avendo in 
mano la chiave delP ahìjfo , ed 
Una Iran catena ; ed afferri il 
Dfaio , /’ antico ferpente t cb'è il 
Diavolo^ e Satanaffo i e lé legi 
per mille anni i .Qjdali paffuti , 
Satanaffo farà fciolto . JQs*indi 
è , che fi vedranno di nuovo nel 
tempo delP Anticrifio magici pro- 
dii/ , come infogna P Appofioli 
nella 11. ai Teffalontcefi ' cap, z. 
ha cui venuta per opera dì Sa- 
tanaffo farà con ogni , e 

con maravigjìe , e prodigi men- 
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daci . Premeflò tutto ciò , ecco 
in qual maniera ragiona il dotto 
Maffei : Tre furon le vìe, e fu- 
rono i modi , coi quali gP infer- 
nali f piriti efercitarono j opra dell* 
uomo la lor malignità, ed il lor 
potere : cioè con tentare , ed in- 
durre al male ; con invadere , c 
tenere offejfi i corpi ; e con fecon- 
dare le magiche fattucchierìe , 
facendo talvolta veder maravi- 
glie , per rapire il culto dovute a 
Dìo . Ora di quefie tre potenie , 
il Demonio per .la [venuta del 
Salvatore non perdi certamente 
le prima j poh hi f oppiamo con 
quanta forerà abbia [continuato , 
e continui tuttavia a mettere in 
opera le fue tenta trioni verfo di 
nei . Ma neppur la feconda , 
perebi indemoniati pur fi trova- 
no ancora , ni fi pub negare , che 
anche nei tempi alla Redenzione 
fofierìori db permettendo , dì ta- 
le ammonizione e gajiigo non ab- 
bia piit volte fatto ufo il Signo- 
re . Re fia dunque , che della ter- 
za feìamente fia rìmafo affatto 
privo il Demonio i altrimente non 
fi verificherebbe P effer legato Sa- 
tanaffe con gran catena , Fin 
qui Maffei nella fua lettera dell* 
Arte Magica dileguata pag. 28, 
e 

Chi non vede però , quanto 
fia lontana P interpecrazione « 
ch’egli fa del tefio di San Gio- 
vanni i dalla comune fommini- 
Arata dei Padri , ed abbracciati* 
da tutt’i faVj j ed eruditi In- 
terpreti? Sant’AgoAìno nel li- 
bro XX. della Città di Dio 
capò VII. e Vili. così fpitga 
il tefto citato di San Giovanni : 

Jl legamento del Diavolo figni- 
fea, che non eferciti tutta la 
tentazione che pub, 0 col fedur- 
re colla forzai e colla frode gii 
uomini, e col tirarli violentemen- 
te dalla parte fua , 0 col gabbar-'. 

gli ^ 
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ir. con tnaliinUà , *J af.u\ìa , 
E nel meildimo fenfo l’ inter- 
poli anrf ancora O'iitnf , Sìlfi Bafi- 
iio , San Gìanir.fojioino , Sant’ 
F-t'ifanh , San Girolamo , ed 
altri . Calrnet colla medefima 
dottrina dei Padri in tal guifa 
l’d^poiie: CheSatanalTo più non 
fi avventerà come prima , a 
pei turbare, c fconvolgcrc tutta 
la Chiel'a , nè più ufèrà tanti 
sforai , e tanta crlideltà , per 
rinvcif.ire, cd abbàttere il Re- 
gno di Gefuctifio . Con tutto 
ciò non lalcierà di porre in ope- 
ra , quanto mai gli è reftato di 
fierezza, e di malizia, dovegli 
torna in grado, e Itavi l’oppor- 
tunità . Il Demonio in «giti tem- 
po è Tempre lo ftefiò , nemico 
aftuto, e crudele, ^^pre inten- 
to’ à nuocere , e ad infidiare al- 
itili * Sicché tanto per via di 
tentaziene, quanto per oflèffio^- 
ne , ed illuftone, è ftata'mlfto- 
rata la potenza del Demonio 
fui Genere Umano, che prima 
della venuta di Crifto era ga- 
gliardilCma, col trarre rottigli 
uomini al peccato , ed indi al 
fuo giogo , cd al fuo tirannico 
doniiùio . Convengono in tal 
fentimento tutti gli altri Com- 
mentatori , come Tofiato , Mal- 
donato^ Cornelio a Lapide, Ti- 
rino, "Du-Hamel , ed altri . _S. 
Atanagio de Httmanit, Verbi , 
ejufque corporali adventu , par- 
lando del potcrCsdel Demonio , 
conferma tutto cm , che finora 
fi è detto colle feguenti parole : 
Uiinum profeSio , qitod admìra- 
tioni babetur , nlmirum a j uper- 
ventu Salvatorit , Dtc.noner non 
eodem modo falfis rerum imagint- 
bui , bariolatìonìbut , ac tnagicit 
fraudibus , ìmpofluras facete , 
{ed in primo conatu , ubi tale 
quid tentane , figno erneit turfi- 
ler cfnfundi . Non può ncgarfi 
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dunque Pelificnza della Magia 
eziandio dopo la venuta di Ge- 
fucrillo, quantunque non fia nè 
in quel credito , nè (in quella 
filma, in cui era prima di Ge- 
fucrifio . E mi piace , che il Si- 
gnor Maffei fielTo , per avere 
intefo dopo la pubbircazioire del- 
la fua lettera della Magia dile- 
guata , che Muratori ttz di bon- 
traria opinione ^ non ebbe ripu- 
nanz.t di fcrivere al detto Mu- 
ratori, di cui godeva l’amici- 
zia, TOanifefiandofi del fuo fen- 
timento . Ecco le lettere dell*-” 
uno, e dell’altro, porcate dall’ 
Autor della vita del Signor Mu- 
ratori . Il Signor Mai chefe M if- 
fei dopo di efierfi doluto della 
cecità degli occhi foprav venuta 
al Muratori, (oggìugne C Scrif- 
fi ultimantante ‘poco pii d’ un fo- 
gliò volante' ìnpropofito dell' Arto 
Magica . La frequenta , che cor~ 
re qui dì molte fcìocc berte , me 
ne diede /’ impulfo : e perchè mal- 
ti fi fa cenno feudo di' una vofira 
male ìnterpetrata lettera , dijfi , 
fe così è , differente in quejio è 
la mia opinione dalla vofira . vi 
dimando perdono di quejio detta, 
e {oh certo, che retta e Jana fa- 
rà anche in qttefto V opinion vo- 
fira . Il Signor Muratori gli rif- 
pofe in quelli termini : Siete en- 
trato ancor voi nella opinione- 
delia non Magia . Non vi pren- 
diate fafiidio, fe io l' avejfi tenu- 
ta, è perchè io non fono flato 
animefo come voi , Le Sacre Scrit- 
ture mi fanno paura : e giaceh è 
nulla è fiato proibito finora del 
mìo , non vorrei , che foffe nep- 
pur da qui avanti. 

Stimo , che ninno farà per tac- 
ciar Muratori di troppa credu- 
lità nell’ ammettere la Magia . 
Egli fa ben vedere nel Trattato 
della Fantafia quanto folTe il- 
luminato, e quanto critico, per 

fof- 
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rofpcndere il fuogiudizìo) e per 
non correr dietro alla gente del 
volgo , ed alla indotta e pre-^ 
giudicata . Uopo è dunque che 
gli argomenti delia Filofolìa « 
che egli fapeva a fondo, t quel 
della Horia , che polfedtva a ma- 
raviglia , non eran tali nel Tuo 
fpirito, che lo potedèro perfua- 
dere dell’oppodo . Siccome dun- 
que non fi lafciò cadere nell* 
efiremità , o nell’ attribuire pili 
del dovere alla virth del Dia- 
volo, ed all'aere magica , o di 
giudicare ogni effetto fecondo 
Te leggi della Fifica, e della na- 
tura >■ cosi bifogna , che facciam 
mì ; perchè ficcome 1* attribui- 
ti ogni effetto forprendente al 
Demonio , è cofa perni ciofa ; 
così giudicare ogni effetto ma* 
^ravigliofo fecondo la Fifica , o 
afcriverlo ailMlufione , e inama- 
ginazione , è cofa dannofa , e 
pregiudiziale. 

MALACHIA*, L* ultimo dei 
dodici' minori Profeti . Il luo 
nome in Ebrèo fignifica unA/l- 
Egli vide nel tempo di 
Neemia j riprende i tnedefimi 
difordiqi , che Neemia avea tro* 
vati trai Giudei, vali che i lo- 
ro matrimonj colie donne dra- 
niere.'E come non fi dovea af- 
pettar nel feguito Profeta , egli 
eforta il Popolo ad oflèrvare 
efattamente la legge di Mosè 
fino alla venuta del gran Pro- 
feta ( eh’ è Gefucriflo ) il di 
cui Precurfore ( S. Giambatti- 
• ila ) dovea venire nello fpirico, 
e virtù di Elia , per riunire i 
i cuori dei Padri coi loro Fi- 
gliuoli , 

MALEFICIO è un effetto 
della Magia; ed è, quando coll’ 
aiuto 'del Demonio , o iu virtù 
d’un patto fatto col raedefimo, 
fi fanno cofe ftraordinarie , ed 
itnpodibiti agli uomini » per nuo- 

tàf». n, ' 
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cere aqualcuno, fianel fuocor- 
po, ila nel Tuo fpirito , fia nei 
fuoi beni . Si'legga l’Articolo 
Malìa , 

MANDUCAZIONE . Ef- 

predìone della quale fi fa ufo 
quando fi tratta del midero del. 
la Eucaridia, E’di fede , che 
la'manducatiòne del Corpo di 
Gefucrido in quedo Sacramen- 
to fia rcilc , cd è erefia fodè. 
nere, come fanno i Calvinifti , 
che queda manducazioue non fia 
che per figura , e che fi faccia 
felamenre per la fede. 

MANICHEI. Eretici cele- 
bri del terzo Secolo . Edì am- 
mettevano due principi , buono 
l’uno, malvagio l’altro; attri- 
buivano a ciafeun uomo due ani- 
me , 1’ una buona , e l’altra 
malvagia: condannavano il ma- 
trimonio ; dicevano, che Gefu- 
crido non avea avuto che un 
corpo fantadico : negavano il 
libero arbitrio, il peccac’origina- 
le, la necedicà del battefimo , 
e della Fede , e rigettavano 
autorità delle Sante Scritture . S. 
Agodino , eh’ era dato addetto 
a tal fetta prima ,'del Tuo bar- 
tefimo , e ne conofeeva più di 
di ogni altro tutti gii errori , 
gli ha combattuti colle Opere, 
che fcriffe contro di loro , e fi 
leggono nel numero dei fuoi 
libri . 

MAOMETTANI . Setta for- 
mata dal falfo Profeta Maomet- 
to , Cirenefe di nazione . Si cre- 
de < che fode aiutato nel f^uo 
difegno da Ser^o Monaco^ Ne- 
doriano . t Dogmi di q'deda 
Setta fono un compodo modruo- 
fo di Giudaifmo, e Cridianefi* 
fimo, delle antiche Erede, e d* 
una infinità di ftravaganti fa- 
vole . Maometto volendo effer 
1* inventore d’una Religione nuo- 
va, finfe di effer Profeta, eco^ 
Q me 
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me qualche volta cadeva «tììa 
«pilelfia , perfuale fulle prime 
alla fua moglie , c per effa a 
moki altri, che quelli acciden- 
ti epilettici, erano altrettante 
cflafi , nelle quali avea dei col- 
loquj flraordinarj coll’ Angiolo 
Gabiicle . Petavto nel I(^aiiona~ 
rto ilei Tcffipi Part, I, hb. yil^ 
cap. XXI II. 

Ecco il compendio della Tua 
Dottrina . Non v’hj che un Dio 
infinitamente perfetto, e Ciea- 
tor dell’ Univerfo . Egli ha in- 
viat’ in diverfi teVnpi dei Pro- 
nti per inllruiie gii uomini, cioè 
Noe , Abramo , Moisè , e gli 
altii, che rieonofeono i Giudei. 
11 più grande del Profeti , die’ 
egli , è flato Gesù Figlio^ di 
Maria , nato da lei , quantun- 
que Vergine , per miracolo . 
Qiieflo è il MelTia , il Verbo , 

10 fpiritO dì Dio . 1 Giudei lo 
vollero f^ar moHie per invidia , 
ma Dio lo falvò per miracolo. 
Giovanni figlio di* Zaccaria , 
gli Appofloli di Gesù , ed i 
Martiri fono ancor Santi . La 
Legge di Mose , cd il Vangelo 
fonn eziandio libri divini . Ma 
gli uomini fi fono fempre abu- 
fati delle grazie di Dio. I Giu- 
dei , ed i Crilliani hanno alte- 
rata la ueritè , e corrotte leSan- 
te Scritture i e perciò Iddio mi 
ha inviato, dice Maomeeto , per 
Inflruire gliiAtabi . Bifogna dun- 
que rinunziare alla Idolatria , 
non adorare che nn folo Dio , 
fenz’ attribuirgli nulla , che fia 
indtjgno di lui , nè credere, che 
alcuno divida con lui T’oitofe , 
che gli è dovuto. Bifdgna rico- 
iiofcere Maometto per fuo Pro- 
feta , credere la Rifurrezione , 

11 Giudizio Univetfale , l’Infer- 
no , dóve i Peccatori bruceran- 
no cteinarnente , ed il Paradifo, 
eh’ è un giardino dcliziofo , ba. 
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gnato da moltil fiumi , dove i 
buoni goderanno eternamente di 
ogni forra di piacer fenfuale . . 

Maometto comando di rinunzia- 
re alla Idolatria, che ancoi a re- 
gnavi nel fuo Paefe , 

A riguardo delle prat icbecfle- 
liori della Religione prefcrilfe 
la preghiera cinque volte nel ' 
gioì no, e la putiti del tcorpo , 
come una difpofizione necelTaria i 
alla preghiera . Comandò egli || 
ancora l’aflinenza dal vino, dal 
fangiic, dalla carne porcina , il 
digiuno in certi tempi , e la | 
fantifidazione del Vencidì . Egli i 
comandò il pellegrinaggio alla 
Mecca , per vifitarvi un Tem- 
pio, ch’era in gran venerazione 
prefTo gli Arabi , i quali ne at- 
tribuivano la fondazione ad A- 
bramo. Egli infiflette filila ne- 
ceflith di far la limofina , 'e di 
pagar la Dccipia . Permrfe ai 
fuoi Difcepolf, ai quali fi die- 1 
de il nome di Mufulmani , la ' 
pluralità delle mogli, e ne die- | 
de loro 1’ efempio . i 

Efortava egli a prender le ar- : 
mi per la difefa della Religio- ' 
ne, afifirurando il Paradifo a cor- 
loro che morivano ia quefti com- 
battiitteiui . Comandava di efler- 
minar gl’idolatri , e d» far mo- 
rire coloro, che abbandonavano 
la fua Religione, dopo di averi* t 
abbracciata . Predicava fopra 
ogni cofa l’ abbandonarfi tutto i 
alla volontà di Dio , fondandofi \ 
fulla Predeftinazione , che ma- 
lamente capiva , e la riguarda- 
Vi <?oiiic un fiislc deismo « egli 
faceva fcriverca mifura leindru- 
zioni , che dava ai fuoi Difce- 
poli , e chiamava quedi ferirti 
generalmente AUoratio j cioè la 
lettura , o come diremmo noi 
la Scrittura. 

Del redo i dffeorfi dell’ Al- 
coiano lono. lenza raziocinio , e 

fen- 
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fenzi legamento , ma non fono 
fciu.1 ilifegno . EfT: tendono nJ 
aiKoriziare la prctef-i minione 
di Maometto , ailìcurando eoo 
una eftrema !)ildanta , ch’egli 
palla per parte di Dio , e rap- 
portando gli ci'epipj di Mosè , 
degli altri Profeti, <li Gelucri- 
{lo niedefimo, i quali han fein- 
pre ;ritrovata rehftcnzi ilalla 
parte degli nomini . Racconta 
egli quantità di iflorie dell’An- 
tico , e Nuovo Tcrtamento, ma 
tutte alterate y e mifchiatc coil 
favole: Vi fono delie gronTolanc 
ignoranze, come quando onfond’ 
egli Alaria foiclla di Mose colla 
Saiuitlima Vergine: Vi fori del- * 
le manifede coinràd.lizioni , eil 
ima infinità 'di ripetizioni da 
per tutto. Egli filande gran luo- 
ghi comuni folla Maedà di Dio,- 
la fùa potenza I, la fua bontà , 
folla ingratitudine degli uomi- 
ni , folle pene, e ricompenfe dell 
altra vita , sforZandofi d’ imi- 
tare con uno dile pomipofo è 
figurato l’eloquenza fubliincdei 
veri Profeti . 

Egli è vero che ’queda difgra- 
iiata Setta fi è didda prodi- 
giofamentc, ma d’ una maniera 
ben didinta' da quella , con cui 
fi è didefa là Religioii Cridii- 
na . i. xjMaometto fi è fatto te- 
mere per il tcrror delle armi , 
e non ha primamente didefa la 
fua Religione che per queda via, 
in luogo che gli Appodoli non 
fondarono la predicazione del 
Vangelo che full’ umiltà , folla 
fofferenza , folla purità della 
JVloralc, filila fantità della vita . 
H. Gli Appodoli di A^aometto 
erano foldati , i quali non réf- 
piravano, che la crudeltà , e la 
drage , e gii Appodoli di Ge- 
fuctido fono dati Martiri . Hf. 
Un impero temroralc, un gio- 
go tirannico”, un taten difpoti- 
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co, c crudele fono i frutti delli 
Dottrina del ^falfo Prerfeta . I 
Difcep.oli del Salvatore non han- 
no predicato che il difprezzb del 
mondo, la fiigt delle fue gran- 
dezze, la carità, la pace, l’ub- 
bidienfa alle legittime potenze . 
IV. Una gr^ffol ani ignoranza , 
un politico “i filcnzio preferitto 
dal Legislatore feppellifcono nel- 
le denfc tenebre 1’ ofeurità dei 
Dojnài della dottrina di Alaa- 
riletto , éd immergono in una 
notte ofeura i fuoi ciechi Difce- 
poli. : la |fua infenfaca dottrina 
ha fettatori , che non vogliono 
nulla vedere , nè intendere , Ge-' 

‘ fuciido al contrario ha efpod» 
la fua niilfióne, i fuoi Dogmi ,■ 
la fua morale agli occhi di tut- 
to il liiondo ; e migliaja dei Pa- 
gani divenuti Ciàd/ani , hanno 
confeffato in tutte le parji del- 
la terra , che la fua Rè(ig!one 
era fola la vera . V. La natura 
Corrotta ha contribuito tuàtti ai 
fuccedì dell’ Alcorano f tutto è 
fufinghiero , tutto carnale , ed 
umano ; la beatitudine , eh’ egli 
promette ai fuoi Settatori , noia 
ha*per oggetto che la voluttà . 
L’uomo, quella immagine di 
Dio {ledb , fatto pér folicvarfi al 
fuo creatore, deflinato al pof- 
felTo dell’infinito bene , quello 
uomo deve, fecondo Maometto , 
avere per eterna eredità i pia- 
ceri i piy groirolani , ed il latol- 
lameiito delle padìoni far deve 
tutta la fua felicità . Ed è da 
far maraviglia che ciò pollò , il 
cuore uinano fi» dato tanto fa- 
vorevole allo llahilimento della 
Religione dei Mufulmani che 
la natura non abbia fatto alai- 
bo sforzo per farle rcfillcnza , 
c che quella Setta fodenuta col- 
la forza delle armi , della vio- 
lenza, e d’una morale sì lufin- 
ghiera per i fenfi , abbia fat- 
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ti.prcgrefTì si fpeditì , c ra- 
pidi ? 

(MARCIONITI . Settatori 
della dottrina di Marcionei Ere- 
fiarca, che viilè.nel II. Secolo. 
Egli foftenne « che v* erai\# due 
Dei, buono l’uno, l’ altro maU 
Tagio: quella Autor del mon- 
do , e della legge , e quello Au- 
tori del Vangelo , ej Redentor 
dell’ Univerfo. Marcione nega- 
va la Rifurrezione dei corpi , 
condannava il Matrimonio', e 
non voleva battezzare le perfone 
maritate. I fuoi Difcepoli ag- 
giunfero a quefti falfi Dogmi 
nuovi errori . Quella Setta fu 
una delle più perniciolie dell’an- 
tica Chiefa , ed ella era fpaifa 
nella Italia, nell’Egitto, nella 
PaledinaH, nella Siria , ed in 
molti altri luoghi . Si legga S. 
Epifanio nellx Erelìa XLII. 

M/VRCOf Santo ) un dei 
quattro Vangellfii,'; Difcepolo , 
ed interpetre di San Pietro, fe- 
condo San Girolamo. Egli fcrif- 
fe alle, preghiere dei Cuoi Fra- 
telli, il Tuo Vangelo in Roma, co- 
me l’avea iiitefo da San Pietro . 
S. Pietro avendolo faputo l’appro- 
vh, ed ordinò , che fi leggelTe nella 
Chiefa. Egli lo fcrilTè in gre- 
cò, quantunque l’ a ve (Te fcritto 
a petizion dei Romani ; poiché 
la maggior parte dei Romani fa- 
peva il greco; e la Verfion la- 
tina volgare che noi ne abbia- 
mo , fu fatta fu quella Igreca 
edizione . Del rellò egli dillè 
prefTo a poco le medefime cofe 
che San Matteo, ma d’una ma- 
niera più fuccinta . Egli lofcrif- 
fe dieci anni dopo la morte di 
Gefucriflo, e nell’anno 43. dell* 
Era volgare . Egli fu dipoi in- 
viato da San Pietro in rAleffan- 
dria, e riduflé la Chiefa in illa- 
to si florido , dice San Girola- 
mo, per mezzo della fuadottri- 
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na, ed efempU.-ità della fua vi» 
ta , che traile al Vangelo una 
inanità di gente. Egli foUenne 
il martirio in quella Città ai 
25. di Aprile, fecondo i Meno- 
logj greci, ed i Marcirolt^j |la- 
tini . » , 

matrimonio (Sacramen. 
to del ) , è l’unione coniugale 
deir uomo, e della Donna , che 
lì conrttr^ tra due perfone , che 
ne fono cipaci , fecondo le .'leg- 
gi , e che gli obbliga di vivere 
inreparabilmente l’uno coll’al- 
tro . I nomi ordinari , che gli lì 
danno nel latino , fono ; Matrix 
tnontum , connubtum , tonfertUtmf 
Nuftist tonjutium . Quell’ ulti- 
ma |efprime la vera eflènza del 
Matrimonio : Jfjtafi eommttne ja~ 
Itum , che confifle nel nodo indiUò- 
lubilc, che flringe il marito ,e la 
moglie in virtù del loro recipro- 
co confenfo . 

I. Il Matrimonio è di dritto 
naturale ; poiché non fi può ne- i 
gare , che la natura generalmen- | 
te porta gli uomini} a quella 
unione . II. Egli è di divina 
illituzione j e (fi dimollra da 
quelle parole della Genefi nel 1 
cap. !• Maicnlum , iS Fcemi- 
tnmtìt eot , btntJtxhqat 
illir Deut , éf aìt ; crefeitt , ÓT 
multtfliea/nint , replete ter- 
ram . £ per quelle altre nel ca- 
po II. Nch eli bonum effe homi- 
nem folum , facitimut et, sdjuto- 
rirtm fmìle fibi . t(elinquet ho- j 
mo patrem f uum , Cf mairem , 

& adhgrebìt uxori futt , erunt 
duo in carne una . Parole che 
Grfucrillo replicò egli IlelTo ai 
Farifci : aggiungendovi le feguen- 
ti : -Quod eri» Deut conjmnxit , 
homo non feparet, nel capo X VH. 
di San Matteo . Egli della ha 
onorate le nozze colla fua pre- 
fenza in Cana della Galilea , 
come fi legge nel cap. li* di Saa 
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Giovanni • L’ Apposolo San 
Paolo nella I. ai Corinti cap. 
VII. parla cosl^allc perfone ma- 
ritate : Uxori vir debitum red- 
dat t fimtlher autem & uxor vi- 
ro. £ nella Epillola agli Ebrei 
cap. XIII. Honorabìh connu- 
hìtttn in omnibus j d’ onde ne fie- 
guc , che l’ufo dei Matrimonio 
fra lecito, ed onello : £ i Padri, 
ed i Concili condannarono/gli 
Eretici , i quali riguardavano il 
macfimonio come una cofa mal- 
vagia , fondati Tulle falfe inter- 
petrationi della Scrittura . 

Per lecito che fia il Matri- 
monio, e quautunquc la procrea- 
zione dei figli 'ne Ha il Sne , la 
confumazione , e l’ ufo non ne 
formano l'elTenza', ma il con- 
fenfo reciproco del marito , e 
della moglie , che contiene un 
confenfo libero-, per cui il ma- 
rito , e la moglie rendonfì reci- 
procamente padroni dei loro cor- 
pi } poiché come $lice il Caie- 
chifmo del Copcilio-di Trento, 
è certo , che Adamo , ed £va 
erano uniti col nodo del matri- 
monio prima che avelTero pec- 
cato . II. poiché il Matrimonio 
non è difciolco, quando le par, 
ti fanno feparazione dei corpi , 

Quantunque il Matrimonio 
fia neceflàrio per la confervazio- 
ne del genere umano , non è di 
precetto affoluto per tutti gli 
uomini in generale, ed in par- 
ticolare, nè per fempre. Si di- 
moflra ciò coll* efenipie d’ un 
gran, numero di Santi > tanto 
dell’ Antico , che del Nuovo Tc- 
flamento f i' quali non fono flati 
mai maritati . II. Dalla Dot- 
trina di GefucriHo , il quale ha 
infinuato . eh’ era della maggior 
perfezione di non efièrlo , n.el 
rapo XJX. di San Matteo : 
junt t'unucbi , qui fe ipfos ca- 
firantrunt frepttr ^t^num calo- 
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rum ; qui pottfi caper* cnpiaf , 
Dalle parole di San Paolo nella 

I. ai Corinti cap. VII- il qua- 
le aiieda dideliderare, elle tut- 
ti gli uomini folTero nello (la- 
to , in cui era egli fleUò ; , yola 
tnirn VOI effe ficut me ipfum , 
fed unufquifque proprium donum 
babet ex De» . , . . . bonum ilt 
botnint fic {effe. III. perciò che 
non ritrovafi verun precetto po- 
(iiivo , c divino , che obblighi 
cfprclTamente gli uomini a ma- 
ritaif) . 1 Teolugi aggiungono di 
non effervi oggigiorno precetto 
aktmo dopo che il mondo è po- 
polato , come nel tempo , che 
feguì al Diluvio j poiché allora 
gli uomini erano obbligaci per 
dritto naturale a far ufo del 
Matrimonio , ed il genere uma- 
no farebbe (lato ini pericolo di 
finire, fealtrimence fi foffe pra- 
ticato^ non è lo flelTo però nel 
tempo, in cui il popolo di 04o, 
che fecondo le prumeflé fatte ad 
Abramo , dovea un giorno mol- 
tiplicarli 4ll* infinito , era in 
piccio liflimo numero. 

II. Il Matrimonio à uno Sa- 
cramento della nuova Legge . E- 
gli è oos) chiamato da S. Paolo 
nella Epillola agli Efeliani cap.v. 
Satramenusm boc masnum efi : 
*Ìio autem dico in Chrijio , ^ in 
Ecclefia . S. Ignazio nella Epi- 
ftola a Policarpo lo riguarda co- 
me una cofa Sanra . S. Ireneo 
lib. adterf. Haref, lo chiama un 
Sacramento. San Giangrifoflo- 
mo nell’ Omelia fui cap« v. del- 
la Epiflola agli Efefiani , affi- 
cura , di efier egli un vero Sa- 
cramento. S« Ambrogio nel //f , 

II, de Abraham cap, vii. crede 
che Dio fia il Procettor del Sa- 
cramento del ' Matrimonio , e 
che r uomo non polfa profanar- 
lo fenza tirarli addolfo ',la fua 
indignazione . Sant’ Agoflinv 

Q 3 nel 
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nel Jib. de Fide '& Oper/h. cr.p. 
VII, dice, che nel Matrimonio 
dei Crifliani , oltre il legame 
che fi trova , v’ è ancora il Sa- 
cramento , che lo innalza al di 
fopra del Matrimonio degl’ In- 
fedeli . 

Dall’ altra parte ha egli tut- 
te le condizioni neccfìaric per 
un Sacramento, Quello è un fe- 
gno fenfibile , Fgli c la figura 
dell’unione di Gefuciiflo colla 
C'hiefa , come dice San Paolo . 
H, Gcfucrillo 1’ ha iftituito : 
quello è il fentimento dei Pa- 
dri, i quali dicono , che Gcfucri- 
fìo afiiflendo alle nozze di Caria, 
diede la lua bciudiziouc al Ma- 
trimonio , dichiarando ai Farilei, 
che il legame del matrimonio era 
^ indiirolubile . III. l'gli confcri- 
fcc la grazia . fi <- (.nciljo di 
Trento nella Pretazione della 
Srff.ìixxv. dice, che le grazie del 
Sacramento del Matrimonio por- 
tano i line fpolì ad amarfi ccn 
amor callo e ctifiiano , a fan- 
tificarfi tra gli affiirl Domclli- 
ci j c cotichiude , che quello è 
un Sarrameiuo della nuova leg- 
ge , f che i Pariti , ed i Con- 
cili 1’ hanno rctitpic inregriato 
cosi , Il nudefirno Concilio di- 
chiara la feomnnica attorti co- 
loro, i qiiali dicono , che il Ma- 
trimonio' non ('a veramente , C 
propri, tnéote tino dei l'ette Sa- 
cramenti della mipva legge , c 
che non confcrifea la gvUtia, 

■■ La materia ritrota di quello 
Sactamento fono le perfone li- 
bere che fi maritano fenza ve- 
runo impedimento . Li materia 
prollìma il nnitno' nnifcnlo di 
quelle medefimc Parti al Matri- 
monio . 

La Forma linìota fono le pa- 
role che le Parti ‘■pronunziano 
alla prefenza del Sacerdote , la 
Forma prolliir.a f la loro riccr,- 
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devolc accettazione efprefTa col- 
le parole, o'cui legni . Quello 
e il fentimento di molti Teolo- 
gi, c rr.t gli altri di San Tom- 
m.tfo in 4 . dijl.z6.gtt. x.nrt.^. ‘ 

Il coiifenfo delle Parti è af- 
folutantente necelTario per la va- 
lidità del Mat-rimonio , c dev’ 
elfcr ciato con liberti , e cono- 
iccuza di catifa , cofieth^ ^l’IIn- 
fenl'ati , i’ Furiofi non polfitno 
marltarfi , ma coloro c!v? non 
hanno che lo fpirico debole , e 
che ne hanno molto per fapeic 
ciò eh’ elfi fnino, lo poffimo va- 
lidamente , Quello conlcnfo de- 
ve comparire al di fudri con pa- 
role chiare , ed intelligibili , 
quantunque alToluramente , e fe- 
condo il Catechifmo del Conci- 
lio di Trento, una iuchinaziuna 
di capp , cd i fegni che dinota- 
no chiaramente il co'nfeiifo del- 
la volontà , ballano per la vali- 
dità’ del Sacramento . Onde i 
fordi , c muti polTono maritar- 
fi . Il dritto comune , e civile 
hanno cosi decifo J Ma quan- 
tunque il confenfo ePeriore ba- 
lli per la validità del Matrimo- 
nio quello però è nel foro c- 
llerno ; perchè fenza il confenfe» 
interno il Matrimonio non fa- 
rebbe nè buono , nè valido in- 
nanzi a Dio , cd in cofeienza » 
poiché P intenzione, volonraria 
di far ciò , che fa la'Chicfa , ò 
necelfaria, per render valido uia' 
Sacramento, Del rcllo la Chic-' 
fa non Ita nulla decilo dipofiti- 
v'o per rapporto alla materia , 
c follila del Matrimonio , ccl 
i Teologi fon divift'fu tal fog- 
getto . 

Il Miniftro del Sacramento del 
Matrimonio fono le Parai,, che 
contraggono il Matrirnonió, fe 
1’ «miniiiillraiio viccndev^meii- 
tc 1’ uno all’ altra in prefenza 
del loro Parrocco j poiché la bc- 

ne- 
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ae^'.z1oii6 del Sacerdote non è , 
feccivjo i 'Teologi che feguitaiio 
tjueftc (cntiniento , 'che una ce- 
Timoiua £ccle{iari>i-'a , rd eftì fi 
fondane fu. ciò che la Cnicfa ha 
tolleralo per molti anni i Ma- 
trimonj (landeilini j fu ciò che 
liconolcevvflo per validi i jMa> 
trina.onj dgli Eretici , i quali 
cc»mt:3gcon> fent .3 Sacerdote , c 
len^a, Parneo nei Paefi , dove 
il Concilio fi Trento non è llato 
ancora riceuito : fu ciò , che i 
Fedeli, i quii rahilitano fccre- 
tamente il hro Matrimonio inr, 
valirlo, non vanno innanzi al Par» 
rogo ! e fu cò, che il Concilio 
di Trento noi riguarda fecondo 
elfi, il Curar), che come Te- 
fiimonio del Sacramento , $ tion^ 
come Miniftro neceffatio . 

Altri, Teologi ( e quello è il 
fentitnciuo il p.ù autorizzato c 
lego ito ) pieùncono che il Sa* 
cerdote ila Minrfiro di quello 
Saqraimnio i •«<} elfi T^appog-^ 
grano,, full anticil .Tradizione 
della C.hiefa, la quale ha tem- 
pre Creduto, che il FVlatrimonio 
era un Saciainento , e la quale_ 
ha fenipre deftderato , che il 
Sacerdote vi dalTe la (oa benedi- 
zione . Molti ì^ituali hanno ab- 
bracciata, quella Dottrina. 

Le formalità necelTarie per la 
validità del Matrimonio , fta- 
bìlicc dalla Giurisprudenza del 
Regno di Francia , fono I. II 
confenfo dei Genitori , o dei , 
Tutori , e. Curatori al Matri- 
monio dei Pupilli , e Figli di 
famiglia . II. Il Domicilio di 
fei rncTi , o di ^n anno nélla 
Parrocchia,, in cui fi deve m.iri- 
tarc . III. Le tre pubblicazioni . 
IV» La prefeiiia del proprio Par- 
roco . V, La dilpenfa di qmi- 
chc impedimento, ditimentc , o 
impediente , ■ quando vi tolTe . 
Si leggano gli Articoli Dif- 
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penfa , ej Impedimenti del Ma- 
trimonio . 'i 

^Le cerimonie ellénziali al Sa- 
cramento del Matrimonio fono 
il confenfo delle Inatti in pre- 
fenta del Sacerdote., che gli be- 
nedice . Le altre , che non fo- 
llo efsenziali, ma fono tuttavia 
di precetto ,,c l. fono quelle, 
che precedono la pnbblicazion 
del Matrimonio , come l-a pub-.’ 
biicazionc. dei Banni, le promef-„ 
fe , la confelfione . Q^ucllc , che 
fi praticano nell’ amminiflrazio- 
nc mcJefinìa , fono I. la bene- 
dizion dell’ anello , che il Sa- 
cerdote dà allo fpofo^, e che lo 
fpofo mette nel quarto ditodel-^ 
la niano finillra delia fpofa . 
IL la moneta , che il Sacerdote , 
benedice , e che lo fpofo dà ali, 
la fpofa . III. Il Sacerdote fa' 
metter la mano diritta dello Spo- 
fo in quella della Spofa ,' per ^ 
mollrare, eh’ egli dev’ edere il 
primo a cullodir la fedeltà , che 
promette', . IV, La cclebrazion 
dèi Sacrifizio della Melfii , per 
ottener le grazie attaccate a 
quello Sacramento , V. L’ où 
terra dei due fpoli con unajtor- 
cia alla mano. VI. Il velo , o 
il panno, 'che fi dillende fuIU 
teda degli fpofi j cerimonia an-' 
tichidìma : ed in tal tempo il 
Sacerdote interrompe ti Sacrifi- 
zio per pregare "il Signore, di 
benedire i due fpofi coll’ abbon- 
danza delle file grazie . In fe- 
guité egli dà loro una fecónda be- 
nedizione. Qjeda benedizione è 
quella , che non fi cofiuma di da- 
re , quando la fpofa è vedova . 
VII. La pace, c!ie il Sacerdote lo- 
ro augura, coifie il maggior bene 
dei Matrimonj Criftiani . 

Dopo la celebrazione , fe i 
due fpofi hanno avuti prima del 
loro matrimoiaio dei figli ancor 
viventi, fi fanno delle preghiere' 

Q_ 4* fu 
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fu di loro , per ottrnere il per- 
dono delia loro incontinenza . 

Le grazie , che il Sacramento 
del matrimonio conferifce , fono 
L La grazia Santificante , o a- 
bituale , ch’egli aumenta. II. 
L* attuale , che chiamafi Sacra* 
mentale j e finalmente le grazie 
attuali , che fddio attacca al 
Matrimonio, l’ eÌTetto delle quali 
è di unire il Marito, e la mo- 
coi legami d’ una ‘vicende- 
vole carità , di modo che fia- 
no e^i pienamente foddisfatti 
dell’amore, che lì portano l’un 
Taltro. 

Indillòlubilità dei Matrimo- 
nio . Egli è indiUòlubile per 
dritto naturale poiché ha per 
fine i’educazion della prole, e lo 
iiabilimento d’ftna fociecà perfet- 
ta tra l’uomo , e la donna ^ e lo è 
ancora per dritto divino . Si di- 
moflra L dall’Antico Teliamen* 
to , quando nei capo 1. della Ge- 
nefi Dio diflè ad Adamo; 
lìhtiurt homo fatrem fuum , ÉT 
matrtm , adhdBrtbh uxori /o<f, 
(3 «runt due in carne una. Im- 
perocché da quelle parole . li ve- 
de , che Dio nella illituzion del 
Matrimonio ha voluto rendere 
quello legame indilTòlukile . La 
parola mdhatthh , che i Settan- 
ta hanno tradotta per quella di 
adilutinabitur , che dinota la 
maniera la più forte, colla qua- 
le una cofa pub ellcre attaccata 
ad un altra , lo pruova . Gefu- 
crillo mcdefiroo impiega quelle 
parole della Gene fi , per con- 
viuccre i Farifei di tal verità , 
dicendo loro nel capo xix. di 
San Matteo , che non è nel po- 
ter dell’ uomo di' rompere que- 
llo legame : .Qjtod T)euf conjun- 
nit , homo non jefaret j poiché 
la permiUìonc , che Mosè avea 
accordata agli Giudei ad duri- 
tiam eerdis ,'non gli feufava in- 
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nanzi a Dio : Quello é il feri- 
mento , di molti Teologi , tra 
gli aJtri d* Efiio in 4. di/i'. 33. 
Sed". IX. Ma gli liberavi>datla 
pena piefcritta dalla legje , cioè 
di ellcr lapidati per a ter ' vio- 
lata la fede coniugale . II. Qiie- 
lla indillòlubiiità è aicora più 
fortemente llabilita lel Nuovo 
Tellamento , dopo «he Gefu- 
crillo ha elevato il filar rimonio 
alla dignità di- Sacranento , ed 
ha voluto, che rappitfentxllè la 
fua unione c°lla Cbhfa ; colie- 
cbé non è pérmellb ad un Cri- 
lliano di ripudiar la fua mo- 
glie per cagien dell* adulterio . 
Gefucrìflo medelit» ha infegna- 
ta quella dottrina ai Tuoi Appo- 
fioli nel capo x. ci San Marco ; 
J^icuntoue dime erit uxerem 
fuarn , éf mliarn iuxerh , adul- 
tertum eemdtitth fufer eam , 
ft uxor dimiferit oirum fuum, 6T 
aiium duxerit , mmchatur. L’ec- 
cezione che merte Gefucrillo nel 
32. verfetto <fel capo v, dì San 
Matteo , extfpta f'ornìtat ionie 
cauffa , fe con è nel rafo dell* 
adulterio , non cade che fulla 
prima parte della fua rifpolla j 
cioè , eh* egli non vuole , che 
un uomo polTa , come altre vol- 
te , liceoziar la fua moglie per 
qualunqae caufa , ma che polTa 
licenziarla lolaniente per cagion 
deli* adulterio , e non ha volu- 
to quind’ infinuare , che follè 
• petmelfo in tal cafo ad un ma- 
ritò di fpofarne un’ altra. Dall* 
altra parte S> Paolo è il miglior 
re Interprete , che fi posa* avere 
della Dottrina •di Gelocriilo ; 
Or egli dice efpreiramentc nel 
cap. VII. ai Romani : J^utt fuh 
viro ejtmulior, vivente viro, al- 
liiata ejl leii', fi autetn mortuut 
fuerh vìr ejut , joluta e fi a Iti* 
viri . Jiitur vivente viro voia- 
ùitur adultera , fi fuerit tum eo- 
lio 
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Ita viro . E nella I. ai Corinti 
capo VII. Hit autem ^ <jui ma- 
trtm*nio Juniìi funi , frétcipio 
non fio , ftd Domìnus > uxorem 
a viro non difcedert, quod fi dì- 
fcffferit , mantre ìnnuptam , mae 
■giro fao rKOHciliari y 6^ vir uxo- 
rem non dimittat . 

Del redo, checche ne fia de* 
gli abbli toccanti il divoralo , 
che ibno (lati autorizzati dagl' 
Imperadori , e Priacipi Criftia* 
ni , dai primi lècoli , e nei fe* 
guenti la Chiefa non ha giaoi* 
mai creduto , cl)e il legame del 
Matrimoni* pote(Te fcio|lier(ì 
per I* adulterio d’uno degli ^ofi j 
poiché gli antichi Padri della 
Chiefa Latina > e della Chiefa 
Gr^a , hanno infegnato foda* 
mente e coti chiarezza quella 
indidòlubilità . £* vero , che i 
Greci dei Secoli poderiori ab- 
bandonarono la Tradizione , ed 
j loro Padri*! ed hanno ior pre- 
ferite le leggi degl* imperadori, 
i quali autorizzavano I divorzi, 
ed i Matrimoni dopo cì fatti 
divorzi . Del redo la morte ci* 
vile, come la condanna alla Ga- 
lea , io dato di pazzia , non 
rompono punto il legame del , 
Matrimonio , cioè il Sacramen- 
to . Quede forti di dati rendo- 
nojfolamente coloro, che vi fo- 
no foggetti , incapaci degli atti 
civili , almeno di quei fatti in 
loro nome. 

II. Ciocché dicefì della indif- 
folubiltcà , dev’edere intefo dei 
Matrimoni confumati , e dei 
Matrimoni dei Cridiani : poi- 
ché per i Matrimoni degl’ infe- 
deli , vi fon tre'cali, nei quali, 
quantunque confumati , pollòno 
edì edèr difciolti fecondo il con- 
(ìglio di San Paolo , in modo , 
che la Parte infedele , che fi fa 
Cridiana , può maritarli ad un *• 
altro . Il primo è , quando la 
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Parie Infedele li divide , c noti 
vuole abitare con quella , che d 
fa Cridiana . Secohdo , quando 
il marito, infedele vuole abitare 
.colla fua moglie, ma bédemmia 
contro Dio , e procura di per- 
vertirla . Il terzo , qoando P 
impegna a commetter cofe, che 
fono proibite dalla Legge di Di» 
folto pena di peccato mortale , 
Nondimeno il legame del Ma- 
trimonio dei due infedeli , dei 
quali uno li converte, e l’altro 
n» , non teda difciolto per la 
fola convctfìone del Fedele j ma 
pel fuo fecondo Matrimonio , di 
modo che , fe 1’ infedele fi con- 
vertidè , ancor prima che il fe- 
dele fi fodc rimaritato , devono 
dimorare ìnlieme qome Marito, 
e Moglie . Si legga I’ Articolo 
Letame . 

Il Matrimonio degl* Infedeli 
contratto , fecondo le regole del 
Dritto Naturale , Divino, e Ci- 
vile , a cui edl fono fottopodi, 
é un ver» , e‘ legittimo Matri- 
monio , e non ceda di elTerlo, 
dopo che hanno ricevuto il bac- 
rclimo . (San Paqto eforta una 
Donna pagana , e convertita al- 
la fede di dimorar col fuo Ma. 
rito . Quedo è il fentimento del- 
la Chiefa; e nelle Midìoni del- 
la China , e delle Indie, t nuo- 
vi convertiti non padano alle 
feconde nozze . Ma fe due Cri- 
diani abbiano rinnegata la Fe- 
de dopo il loro battclìmo , e 
(ìanfi maritati pel Paefe degli 
Infedeli , come trai Turchi , ed 
alia maniera dei Turchi, il loro 
Matrimonio è nullo; e s’ edì lì 
convertidcro , bifognerebbe ma- 
ritarli di nuovo , poiché le per. 
fone battezzate fono fottopodc 
alle Leggi delia Chiefa . Che fe 
il Matrimonio di due Infedeli 
non elfendo legittimo, cioè fac.i 
to contro le regole del D>ii(u 

• Vi _ 
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I^jcurale,-o t^ivile, o politico « 
a cui i Principi hanno foccopo* 
ili ì' loro fJddici , quedi due 
Infedeli fi convertono y, jla (ohiefa 
gli \divide , o fa riabilitare il. 
loro matrimonio. Delrefloque* 
Ho matrimonio non lafcierebbe 
di «(Ter Jegittinna , quantunque 
foflc'oontratto con qualche im- 
pedimento dirimente, fe queftd 
ipnpedimento non era tale che 
por Di'itto Ecclefiallico , poi- 
cho^allora non effendo figli del- 
la Chiefa , non erano fottopolli 
alle fue Leggi . 

Il matrimonio degli Eretici « 
validifìlìmo, pollo che abbiano 
impiegata la materia, e la for- 
ma -per . ricevere quefio Sacra- 
mento , ancorché quelli Eretici 
credr/lèro , che il Mauiiuntiio 
dei Crilliani non fia un Sacra- 
lAento illituito da GeTucrifio ; 
poiché fono elTi capaci- del Sa- 
cramento del Matrimonio dopo 
di aver ricevuto il Bactefimo . 
Ma fe fi fono maritati comrq 
le i lèggi della Chiefa , e con 
falche impedimento, diiimoa- 
ee , il Ipro nqjitrimonio è nul- 
lo • Io oltw dopo la ri vocazione 
dell’ Editto di Nantes , quft 
che fono! Ugonotti , o che nqq 
han factoillicora la. loro abjgra, 
non po£R>ao.maritarfi legittimai 
mente irt' Francia , che innanzi 
al loro .proprio . Parroco , fecon- 
dÒL le Leggi della Chiefa , al- 
trirnente il loro Matrimonio 
non farebbe autorizzato nè dal- 
la> Chiefa , ne dalle leggi dei 
Kegno. 

Il Matrimonia per Procurato- 
re , e tra le perlone. afTenci , è 
valido in rigore . Quello è il 
feniimento dei Teologi,, fondato 
fui Capo Procuratori tA il jCon- 
cilio di Trento non ha nulla 
* cambiato a quello riguardo . 
Qiiellò ufo lì olTerva nei M.a* 
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tricnoni dei Sovrani , e dei Prin- 
cipi i e dal Papa Bonifacio Vili, 
la Chiefa ,ha autorizzato quelle^ 
forti di matrimoni, ma tutti i-, 
Teologi coqvengono, che le per-,., 
fané maritate così , devono rei- 
tare il. loro , matrimonio in. , per»; 
fona, ed alla plefenza del. Igeo, 
proprio Parroco f ed alcuni. a|^ 
lillìini credono, cb’ elfi nort.fieK 
nce Sacramenti , cKe dopo tal ra-' 
tificazionc . Quello è l’ufo del-r 
la Chiefa Latina' ,:poicbè fi puh 
contrattare più volte fulla m<> 
defima. cofa , e fopra tutto per-^ 
cht una delle Parti non è alfo- 
lutamente certa , che l’ altra' 
nan abbia, ri vQcata la Tua Pro-, 
cura prima della celebrazion del. 
Matrimonio,.;, nel qual caf» il- 
Matcìmonio;.f»febbq nullo fccon-, 
da t» tr’ i wCàrjpn iiU , • , 5,nt 

M ATRIMONIÒ4Ì Cofeiett^ 
za c matrimonio valido , cele- 
brato in faccia della Chiefa , ci 
che fi tiene iecreto , e non ig- 
inaniiella' al pubblico . 1 Cafui-* 
Hi dicono , che quefii matri- 
monj polTon afiòUtamente eller 
permeili pqr forti ,.. e gravi r^.- 
gioni , ma che generalmente non 
fi devono foffrire , elfendogran- 
dilTuno fcandalo che due Perfo- 
ne abitino; i.ifieme come Mari- 
to , e Moglie, fenza elTer co^ 
nofeiuti per tali , e che v’ è dx 
temer molto dell’ inganno , e 
degl’ inconvenienti. Lo fpirito 
della Chiefa gli condanna , co- 
me fi può vedere nel Dritto Ca- 
nonico , nelle Dccifioni dei Pa- 
pi, e dei Conci'j. £d»i llatuci 
finodali di Parigi gli proibifeo- 
no come pregiudiziali allo Ha- 
to , cd alla falute delle Perfone 
contraenti . Nulladimanco vi 
fono qualche volta dei motivi 
giudi , c legittimi , che iinpe. 
guano la Chiefa ,* e lo dato a 
tollerarli , quando, gl’incoirve- 
nìco- 
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nienti , e gli abuli che po/Tono 
derìi^arnc , non 'fonoà da ce* 
merfi . 

151 Parrochi fono obbligaci in 
certi cafi di ricorrere al loro 
Vefeovo per il Manimonìo dei 
loro Parrocchiani . Le occafioni 
le più ordinarie fono. I. Quan- 
do ie'perfone fenza domicìTio (I 
prefentano per effcrc ni.iritate. 
!!• Qiundo una Vedova non ha 
un certificato della morte del 
fuo marito che fia molto au- 
tentico. III. Quat^do fi dubita, 
che le ’perfone abbiano un impe- 
dimento , da cui può il Vefeo-. 
vo difpcnfarli . 

Le Perfone, che voglionoma- 
ritarfi , o che fono* mai irate , 
huino bifogno di ricorrere alla 
giurisdizione graziofa , e volon- 
taria del Vefeovo . I. Qiiando 
elfi defi'derano per giude i.igioni 
di maritarfi nei tempi , giorni, 
cJ ore, in cui è proibito di far- 
lo dai Canoni , o dal Rituale 
delle Oiocefi . II. Quando vo- 
gliono avere la difpenfa di qual- 
cuna delle pubblicazioni dei Ban- 
nì , o d’ un impedimento pub- 
bl ico , o fegrcto . Imperocché il 
Velcovo Ila dritto di efercitare 
quella giurisdizione volontaria j 
poiché egli è flato flabiiito, co- 
inè dice San Paolo nel capo x. 
degli Atti, per governar laChie- 
fa . Egli può ancora flabìlire 
molti Vicari , ed Uffiziali, per 
efercitarla con lui fecondo le for- 
me preferitte dalle Ordinanze. 

Le medefimo Perfone ricorro- 
no alla giurisdizione contenziofa 
del Vefeovo , cioè fi provvedo- 
no avanti P Uffizialé in certi 
cafi i I. quando utTo 'non vuole 
attendere la fua promeffa , ma 
contrarre un altro ^itiatriìnonio , 
a cui la Parte fonna 'oppofizio- 
nè . II. Qijando dopo la pubbli- 
ca'^iouc dei Baniii fi c fatta op- 
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pofizione al loro matrimonio per 
qualche impedimento dirimente, 
IV'ia fe quefla .oppofizione fi fa 
da un Padre , o da un Tutore , 
fi efamina -avanti un Giudice 
regale . III. Quando bifogna tac 
fulminare una difpenfa di Ro- 
ma , ottenuta dalla Dateria . 
IV. Qiiando hanno delle buone _ 
ragioni per domandar la fepara-^ 
zione dei corpi , o dichiarare^ 
un matrimonio nullo , perchè la 
Chièla ha (empre giudicato del- 
le caiife del matrimonio. 

Oppo fi/.ioni al matrimonio. 
Le perfone , che hanno dritto 
di fare oppofizione ad" un ma- 
trimonio , fono I, Il Padre , e 
la Madre , Tutore , e Curato-* 
re, e gcncralnienté tutte le per- 
fonc ìiuerefTate j é devono fir * 
cileno quefta oppofizion-t al Par- 
roco della Paiiocchia . Come que- 
fle oppofiziuni non riguardano 
il legame del Sacramento , e non 
conceinono che gl’ intereflì civi- 
li , non fono della competenza 
dei Giudice Eccléfiaflico, e gli 
Uffiziali non poffono giudicare 
di qucfl'c oppofizioni ', fenza ef-' 
porli a far dichiarare abufive le 
loro fentenze . Quefla è la Giu- 
rifprudenza dei Parlamento di 
Parigi , cd eiTi non poflono giu- 
dicare , che le oppofizioni latte 
al Matrimonio , o alla promefle 
del matrimonio, dalle Parti me- 
defime , che lo devono contrar- 
re . Il Pa rroco deve fubito av- 
vifar le Parti della oppofizione 
giuridica fatta al loro matrinio. 
nio , fufpcnderne ogni’atto, fpon- 
fali , Baimi , ancorché fi foflero 
incominciate le cerimonie della 
Chic!a j c diflerirle fino a tan- 
to , che l’ oppofizione fia fiata 
fupcrata . Un femplice dejìjlat 
fatto inn.inzi al Notajo, e 'ligni- 
ficato giuridicamente al Parro- 
co , baila, jierchè egli abbia drit- 
to 
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to di fare il matrimonio ; ma 
purché non vi fia procclTo pen- 
(lenre in confeguenza di tale op- 
pofìzione ; poiché 'allora non è 
il folo oppoHtore , ma il Giu- 
dice, che colla fua fentenza può 
permettere o vietare ai Parroco 
delle Parti di maritarle. 

MATTEO ( Santo ) il pri- 
mo dai quattro Vangelifli. Egli 
fcrilTe il fuo Vangelo in Geru- 
falemmc nell* anno vi. dopo la 
morte di Gefucrido , fecondo la 
tcfliinonianza di San Girolamo, 
di Sant* Ireneo , di S. Atana- 
gio: egli lo fcrilfe in Ebreo , o 
piuttollo in Siriaco, che in quel 
tempo era la lingua dei Giu- 
dei . L* Apposolo San Barto- 
lomeo ne condulfe feco all* In- 
die un efemplarc fcritto in £- 
breo . S. Atanagio dice , che 
San Giacomo , il Parente del 
Signore , lo fpiegava nelle af. 
fembtee in Gerufalemme . Non 
trovaf) prefenreinente quello Van- 
gelo nella lingua , in cui fu 
fcritto , ma come San Marco 
fembra effcrfi fervito dell’Ebreo 
di San Matteo nello fcrivcre il 
fuo Vangelo , 1* Interpetre gre- 
co di San Matteo, fi è fervito 
del greco di San Marco , e la 
Vérlionc Latina volgare , che 
noi abbiamo, fu fatta fu quella 
Edizion greca. 

MEDIAZIONE di Gefucri- 
Bo . Funzion di Gefucrillo tra 
Dio , e gli uomini . Unus , di- 
ce San Paolo nella I. a Timo- 
teo capo H. Medìàtor Dei , tT 
hemtnum , homo Cbrijiut ]efns * 
GefucrìBu é noBro Mediatore 
di tre maniere ; I. Per foltan- 
za ; poiché un Dio lì è unico 
fuAanzialmence alla natura uma- 
na nella perfona di GefucriAo, 
II. Per 1’ operazione , attefo- 
/ che fì è Babilitu Giudice delle 
dififerenze , e I* arbitro della 
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pace in qualità di Ambafeiado* 
re, e deputato : Per modumtn- 
ternunciì : poiché Gefuciifto è 
venuto ad annunziare agli uo- , 
mini le leggi di Dio , e perciò 
è chiamato dal Profeta Mala- 
chia l’Angiolo del TeBamento . 

III. Per le preghiere, c leiBan- . 

zc , che fa per noi a Dio fuo * 
Padre ; Semper livens ( ad Hebr. ^ 

PII. ) ad tnttrpellandum prono- 
perjla fua foddisfazione :Pro- 
phratio ejl prò peccati! nofir'u .... 

Ma la fua mediazione non ef- 
clude quella dei Santi . Si leg- 
ga 1’ Articolo , Invocatone dei 
Santi , I 

MELANTONE, celebre Lu- | 

tetano . Elfendo in Vittemberg • 

ProfclTore giovane cadde traile ^ 

mani di Lutero , die ne fece 
un dei Tuoi piò cari Profeliti . | 

Il fuo fpirito , e la fua crudi- I 

zione lo refero commendevole , ^ 

Egli fu , che fece l’Apologià di 
Lutero, per rifpondere alla cen- ^ 

fura',', che la Facoltà della Teo- 
logia di Parigi avea’ fatta degli 
errori di Lutero,* ma vi replicò 
lolidamente la medeiìma Facol- 
tà , che pofe in tutta la chiarez- 
ze gli errori di Mclancone. £- 
gli fu l’Autor degli Articoli del - 
la famofa confezione di Aus- - 
burg , e dell’Apologià , che ne 
fu fatta in feguito , Com’ egli 
era un dei Luterani , che fem- 
brava renderli più facilmente al- i 
le vie della riconcitiazione , prò- ^ 
pofe di riunire i Luterani coi 
Sacramentarj . Pensò egli di ri- 
durre la prefenza reale nei pun- 
t* preeifo dell’ ufo, teioè alli 
fola inanducazionc . Ecco la ra- 
gione, che lo portò a foggiar 
quello fi Berna « 

La MelTa era I* oggetto dell* 
odio di queBi preteli Riforma- 
tori , errore di volere intende- 
re lo fpirito della Chiefa nell.'» 

ce. 
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c»Wjratione del Santo Sacrifi- 
£zio . I Cattolici per far fen- 
tire ai Luterani i loro errori , 
opponevano, che dacché fi rite- 
neva il fenfo della prefenia rea- 
le , ne feguiva quindi neceflfa- 
menie , che PEucariRia era non 
folameiite il vero Corpo di Ge- 
fucrifto nel tempo della man- 
ducazione , ma eziandìo prima 
della manducazione , e che la 
prefenza permanente , e fuor 
dell’ ufo era una ronfeguenza 
necelTaria della prefenza reale ; 
che con quella fede non fi po- 
teva negare il Sacrifizio dell’ 
Altare-, poiché Gefucriflo fatto 
piefenre full’ Altare per la fola 
confacrazione del pane , e del 
vino , era neceffariamente una 
cofa gradevole a Dio per fe 
fleffa , una cofa, che atteftava 
la fua infinita grandezza, inter- 
cedeva per gli uomini , ed avea 
tutte le condizioni d’ una vera 
oblazione , Melantone credendo 
di eludere nna confeguenza sì 
naturale, immaginò di ridurre 
la prefenza reale alla fola man- 
ducazione , cioè , che fecondo 
lui l'Eucariflia non era Sacra- 
mento che nell’ufo , e nell’at- 
tuale ricezione , come fe Gefu- 
crillo non aveffe potuto flabi- 
' lir Sacramenti che d’una fotta, 
e che folfe degli uomini dargli 
delle leggi fopra tutto neifegni, 
nei quali tatto dipende dalla 
volontà dell’ Illitutore . 

MELCHrSEDECO , Sacer- 
dote dell’Alt! ffinio, e Re di Sa- 
lem. Andò egli innanzi ad A- 
bramo , nell tempo che quello 
Patriarca ritornava vitt^riofo 
dei cinque Re. Egli offerì a Dio 
in facrifizio del pane , e del 
vino in azion di grazie per tal 
vittoria. Benedille Abramo, ed 
Abramo gli diede la decima di 
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tutto il bottino . San Paolo c* 
infegna , che quello Sant’ uomo 
fu la figura di Gefucrillo ( ad 
Hebr. VH. ) . Imperocché Mel- 
chifedeco , rapprefentato nella 
Scrittura fenza Padre ,fenza Ma- 
dre , fenza genealogia , fenza 
incominciamento , e fenza fine, 
e per così dire come Sacerdote 
eterno, rapprefentava ammirabil- 
mente l’eternità del Sacerdozio 
di Gefucrillo , eh’ è chiamato 
Sacerdote eterno nel Salmo 109. 
fecondo l’ordine di Melchifedc- 
co . Si legga quello Articolo nel 
II. Tomo del nollro Dizionario 
Biblico . 

MENANDRO. Uno dei più 
celebri Settatori di Simone Ma- 
go . Egli volea palTare per il 
Salvador del Mondo , e perfua- 
dere, che per virtù del fuobat- 
tefimo prefervava quei, che lo 
ricevevano dalla vecchiaia , e 
dalla morte. 

MENNONITI. Settatori de- 
gli errori di Mennone , nato 
nella Frigia , e che dogmatizzò 
nell’anno 1545. I fuoi principali 
errori fono , che niun Crillianp 
può legittimamente efercitare le 
cariche del Magillrato : che 

il Nuovo Teflamento folo è la 
regola della nollra Fede : che 
bifogna allenerfi dalla parola di 
Trinità, quando fi parla di Dio, 
o delle divine Perfone : Che Ge- 
fucrillo non ha nulla prefo del- 
la fofianza di Maria; e che ha 
tutto egli tratto da quella di 
Dio il Padre : che non é per- 
mellò di far morire i colpevo- 
li : che il peccato non contami- 
na il corpo, quantunque l’ani- 
ma concorra a commetterlo ; che 
le anime dopo la morte non van- 
no nel Cielo, né nell’Inferno , 
ma in un luogo ignoto . Si chia- 
mano Anabactilli nelle Provin- y 

ciò 
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giammai divenir buono, c leci- 
to j poiché bifogna , che tutto 
concorra per fare , cbe una cofa 
iia veramente buona i poiché il 
bene viene da un principio in- 
tieramente buono , e che il ma- 
le lì 'tira da alcuni difetti par- 
ticolari : Ban’tm efi ex integra 
caUjfa , malum vero ex finitt/ii 
eiejeSlìbus. Or la menzogna è un 
•male infe, e nel fuo genere, ef- 
fendo un atto , che li efercita 
fopra una indebita- materia .* 
CadeHs juper ìndebitam mate- 
riam , poiché le parole effcndo 
naturalmente fegni dei noiiri 
penfieri ,t farebbe agir contro 
la ragione , e contro la natura 
.ideile cofe , fe fi efprimeflèro le 
.parole al contrario di ciò , che 
fi tiene nella mente . 

Nondimeno dice Sant’ Agollì- 
no nel Salmo V. e ne) verfo , 
Perdei omnes , qui l^quuntur 
{me’ftdatìum ^ che vi fon due fpe- 
■ eie di' menzogne t che lì polTono 
commettere lenza colpa grave : 

. in quìbus non efi magna culpa , 
'jed tamen non jtint fine ^culpa : 
come quando noi iiaentiamo per 
fìfcherzo < o per far fervìgio al 
piollìmo; ma le altre fpezic di 
^nientogne, cioè quelle, che fono 
danOofe , fono peccati mortali . 
San Bonaventura nel lib. ’g.del- 
' le fenten^èt dice in -poche paro- 
le , che la menzogna non è un 
-peccato mortale generalmente 
.parlando , ma cbe divicn tale 
per ragione delle cofe , fullequa* 
li li dice, e fecondo il danno , 
ebe può cagionare . D’ond’egli 
conchiude, ^he può elTeic quai- 
, che volta veniale , e qualche. vol- 
ta mortale . Non è permc/To in ol- 
tre , per ■ nafeondere fa verità , 
o dilfimularla;, far!ufo degli e- 
.qui voci, rellrizioni mentali t «d 
. altre', cofe fiinilf. ' '* 

• . -meriti, d 4 QcfuèrìftOj*Ge- 
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fucrillo colle azioni umane flie* 
ritò la nollra redenzione . Afe- 
mentote dice S. Pietro nella E- 
piji. I . , quod non corru 'ptibilibue 
aurOf tei argento r edemi ì eftif 
de vana vefira converfatione , 
ied pretiefo fanguine agni imma» 
eulati : La lua umanità ebbe tut- 
te le condizioni necelTarie per 
meritare: la fantità , la libertà, 
la qualità di abitatore per un 
tempo della Terra , e la pro- 
mell'a , che Iddio avea fatta di 
accettar le azioni di Gefucrillv, 
che avean per oggetto una ricon- 
penfa , fecondo quelle parole d* 
Ifaia nel capo LV. Si pofuerit 
prò peccato anìmam fuam , vi- 
debit femen longtevum , ^ volun- 
taf Domini in manu ejur diri- 
getur . GefucriBo incominciò a 
meritare dal primo illante della 
fua conceziona ,* poiché lì è of- 
ferto egli a Dio fuo Padre, co- 
me un’Gllia, per la redenzione 
del Genere Umano : Ingredienf 
( San Paolo ^gli Ebrei cap. X. ) 
Mundum dici! : Hofiiam , & 
obiationem noluifti , corpus au- 
tem aptafii hihi . II. Egli me- 
ritò in tutte le azioni , nelle 
quali la fua umanità è Hata li- 
bera . III. Egli meritò la l\ia 
glorificazione , I’ efalcazione dei 
fuo nome, come avea richieflo 
egli llelTo nel capo XVII. di 
San Giovanni : pater clarifica 
filìum tuum . IV,- Egli cì meri- 
tò la faiute , c tutto ciò, che è 
necclTario per acquìHarla, come 
la grazia fantilìcante . Quella è 
la dottrina del Concilio di Tren- 
to nella VI. fecondo il fea- 
fo di quelle parole di S. Paolo 
• agli Etefiani cap. I. ^ui bene- 
dixìt nos in omni benediSiion^ 
spirituali in calefiibus in Cbrift^ 
Jeju. V. Le Indulgenze, che ac, 
curda la Chiefa ai Fedeli , rr:^. 
§0110 la Ipro £o[Za dai ineiici^j 
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f^ì^lucrido , che loro ella applS« 
Cii , e vi unifce ancora i inericì 
dei Santi nel Cielo . 

'' ME&ITI dei Giuftt, I Giu- 
Hi fono capaci per gli elèrciij 
di pieci , di meritar la vita e* 
terna . Imperocché ella è cbla> 
mata nel Vangelo di S. Matte» 
cap. XI. la ricompenfa delle 
bilone opere. S. Paolo nella H. 
a Tirt»t. VI. la chiama 
corona di giuftizia , ed il prez* 
zo della vittoria, BrsviumtìcX^ 
la I. ai Corìnti cnp. IX. La con- 
dizione necelTaria per meritar 
quaggiù è, che l’azione fia fat- 
ta liberamente , e eh’ efcluda 
ogni neceiTiti ,ed ogni coazione . 
Vi fon due fpecie di meriti; il 
primo comprende le parole di 
• merita in tutto il fuo rigore « 
firìSle: Ed è quegli, a cui non 
fi può negare la ricompenfa fen- 
za ingiuftizia . I Teologi Io chia- 
mano Je condigno . Il fecondo è 
chiamato merito impropriamen- 
te > ed è quello , '^cui fi può 
fenza ingiuflizia non accordar la 
ricompenfa ; tali ft^o gli atti di 
Fede, di fperanza , e di caricò, 
che fanno i Peccatori, e glidif- 
pongono alla giullificazione . Si 
chiama nelle fcuole de con- 

ffUO . 

MESSALIESI , o Buchici , 
cioè Entufìafli , fpecie di Fana- 
tici , che avean qualche rappor- 
to con i Quietici . 1 loro erto- 
ti erano, che il Battefìmo non 
ferve a nulla; che la fola ora- 
zione è capace di cancellare i 
peccati . Eflì pretendevano di 
effer favoriti da un gran nume- 
ro' di rivelazioni , e vivevano 
nel libertinaggio. Eflì non han 
fatto Setta a parte nella Ghie- 
fa ; poiché nafeondevano cop di- 
ligenza i loroerrori, e fono (Ia- 
ti confutati da S. Epifanio , e 
•Teodoreto , Fuma condannati 
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nel Concilio Efefino terzo gene- 
rale . * 

MESSA , è la celebrazione 
del Sacrifizio della Eucarifiia . 
Quella parola della Meffa deri- 
va dal verbo latino mhto , che 
fignifica inviare , e vale à dire 
inviata, Mìfo'O Mij}io\ poiché 
nei primi Secoli [della Chìefa , 
prima di celebrare quello augn- 
ilo m ili ero, fe ne rimandavano 
coloro , c'ho non erano ancora de- 
gni di aflìllervi , e' dopo fatta 
la celebrazione , fi licenziavano 
i Fedeli coti quelle parole , che 
fono ancora in ufo ; Ite Mi]fa 
eft ,\ Greci fi fervono della pa- 
rola di Liturgia , per lignificar 
la MefTa . La parola di Meffa 
é antichinìma nella Cbiefa . S. 
Ambrogio ne fa menzione in oc* 
cafione delle violenze degli Ar- 
riani, i quali volavano farli pa- * 
droni delle Chiefe in Milano : 1 

Bgo tamen ( libi V. Epiit. 13- ) 
manft innumere^ Mìffatn faceré 

capi Amarifme fiere , 

^ orare in ipfa oli aliene ctpi , 

San Agoflino fe ne ferve nel 
Sermone 91. de Tempore , per 
dinotare al popolo il Sacrifizio 
della Eucarlflia ; tnleUìone quee 
nohis ad Mìffas legenda efi . San 
Leone in una Decretale dice , 
che nelle folennità devonfi cele- 
brare piòMelTc, acciocché tntt* 
i Fedeli poffano foddisfare alla 
loro divozione: Si unìut tantum 
Mi fa ( EpÌÉ. 1, adDìefe, )Sa- 
erifeium oferre non pojfint , nifi 
qur prima dìei parte convenerint , 
Ciocché fa vedere , non eflèrvi 
alcuna differenza tra il Sacrifi- 
zio della Eucariflia t e la Meffa . 

La Meffa è un vero Sacrifi- 
zio , e Gefucri (Io l’ha iflitui- 
ta . Si dimofira I. che Gefucri- 
flo era Sacerdote fecondo l’or- 
dine di Melchifedeco; ed i Pa- 
dri fpiegano di lui quefie parole 
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del Salmo 109. T« es Sacerios 
in eeternum fecundum ordinem 
Melcbijfdech . II. Per la liomi- 
glianza traile cofe offerte . a Dio 
da JVIelchifedeco , e quelle oft'cr- 
te da Gcfiicrifto, cioè il pane, 
ed il vino {^ Genef. XIV. ) OrGe- 
fucrido , Iccundo che narrano gli 
Evangciiili , fervendofi del pa- 
ne , e del vino , Idopo di aver 
fatta l’azion di grazie, ed aven- 
doli mutati nel filo corpo, enei 
fuo fangue, fenza che le appa- 
renze del pane, e del vino cef- 
lairero di e (fere , iftituì nn Sa- 
crihzio propriamente detto , c 
quello Sacrifizio è lo ftelfo, che 
quello della MefTa . Quella èia 
dottrina di tutt’ i Padri . Si leg- 
ga San Cipriano Fpift. óz.Sant’ 
Agollino ile/. \. cantra Adierf (ir. 
Uiis , Praphetar. cap, XX. 
III. I meddimi Padri , e tutti 
gl’ Interpetri hanno intelo del 
Sacrifizio delia Melfa quello paf-- 
fo del cap. I. «lei Profeta Ma- 
lachia : Ab ortu ja/it ttfque ad 
cctaf um mainum eft nomen tneiitp 
in Geuubus & in omni loco fa- 
crìficatur nomini tneo oblatio mun- 
da : ed edi fé ne fono ferviti per 
provare, che la Meda è un Sa- 
crifizio propriamente detto, IV. 
Si dimollra quelli medefima ve- 
ritlt ‘■oi pafTl del Nuovo Tefla- 
mento^, nei quali fi parla deHa 
indituzinie della Eucaridia , é 
particola mente dalle parole del- 
la conla.-razione , riferite da S. 
Luca nel capo XXII. Imperoc^ 
che quelle parole, dice E li i o 
con lui tutti gli altri Tetìlog^f 
Hoc efl corpus meum , quod prò V 
vobis daiur , fignificano la me- 
defima cola che quelle ; dluod 
cji’rtur pr^jenti tempore ^ e quel-, 
le di S. Paolo nella I. ai Co- 
tinti capo XI. 'quod fro\ vohis' 
tràdetUf , fi^nihcano quod prò 
wobis jranihur . 
lem. II. 
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In ordine al Calice i tic E* 
vangelilli, fecondo il Tello Gre- 
co, efprimoiio 1 ’ clVufioac in uw 
tempo prefente, c rapportano il 
pronome qui al Calice , come 
contenente il Sangue ; cosi in 
luogo del qui prò vobìs fmidetur-, il 
Greco porta , poculum , quod prò 
vebis efundhnr \ efcguendoil Te- 
llo originale , e l’oflervazione del 
Cardinal BcPai mino ,quellc paro- 
le non lignificano , che il prcziolo 
Corpo, c il prezioioSanguc fi.i dato, 
e vei lato agli Appo llol i per man- 
giarlo, c htrlo , tua che P uno 
è dato , e l’altio vcrlato , per 
edere offerto a Dio in lacrifiziu. 
Infatti Gci'ucrillo non dice, che 
il fuo prcziofo Sangue non li,i 
verfatn che per gli Appolloii , 
poiché S. Matteo dice, pr» to- 
bis , & prò mullis ; d’ onde li 
conchiude, che quelle parole fi- 
gnificano , che quello corpo è 
dato , c quello fangue è verfato 
per voi, c. per molti in Sacri" 
fizio, per la rciiiilfiryn dei pec- 
cati, c coulegueiittmen'e quell’ 
azion del Saivadorc nella inlli- 
tuzione della Hucarilli.a , li.i 
cuti’ i leghi d' tm S'acrifizio : 
poiché Gelucrido s’ è egli llelfo 
offerto al Ino Padre lotto le fpc- 
cie del pane e del^ vino , che ha 
rnutato ^i nel fuo corpo , c nel 
fuo fangue / ha ordinato egli ai 
fuoi Appodoli , ed ai loro fne- 
cclfori di far la mcdcfiina cof.i , 
e ne diede loro il potere . D’ 
onde ne liegue , clP egli ifiituì 
un Sacrifizio propriamente det- 
to , e che il fuo corpo in quan- 
to è contenuto fotto I« 'apparen. 
zc del pane, e del vino , è la 
cofa , eh’ è oftetta in quello Sa. 
crifizio, 

I Padri del Concilio di Trcn-' 
to> nel Decreto del Sacrifizio 
della Mella c.apo l. harno fvilup- 
patc maravigliofamentc le cagio- 
R ni 
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ri dtllj inftituiioiie del Sacii- 
fiiio della MelTi . Poiché fotte 
1’ Amico Teflamento , dicono 
ellì « fecondo la tcllinionianxa 
dell’ Apportelo San Paolo , non 
v’era nulla di perfetto, nè com- 
piuto, a cagion della deboleixa, 
ed impotenxa del Sacerdoxio Le- 
nitico; fu necefl'ario, ordinando 
così Dio Padre delle mifericor- 
die, che forgefl'e un altro Sacer- 
dote fecondo l’ordine di Mel- 
chifedcco , cioè Noftro Signor 
Gcfucrirto, il quale potefle cob- 
fumare, econdurre alla perfexio- 
ne tutti coloro, rhe doveano ef- 
fer fantificati . Or quantunque 
Noftro Signore dovelTe una vol- 
ta offcrirfi egli fieflb a Dio fuo 
Padre, morendo full’Altar deila 
Croce , per operarci l’eternare» 
denxione , nulladimanco però il 
fuo Sacerdoxio non dovea eflere 
crtinto colla fua mone i per la- 
feiare alla Chiefa fua cara Spo- 
fa unlSactifixio vifibile , tal qua- 
le la natura degli uomini lo ri- 
ceicherebbc, per cui quefto Sa- 
crihxio fanguinolcnto , che do- 
vea una volta compìerfi nella 
Croce, forte rapprefentato , la 
memoria ne forte confervata fino 
alla fine dei fecoli , e la virtù 
cosi {^aiutare ne forte applicata 
per la rtmirtìoii dei peccati , che 
noi giornalmente commettiamo . 
Nell’ ultima Cena, ila notte me- 
dcfima , in cui egli fi diede , 
dichiarandofi Sacerdote , ftabile 
per l’eternità, fecondo l’ordi- 
ne di Melchifedeco, offerì a Dio, 
Padre il fuo corpo , ed il fuo 
faiigue fetto le fpccic del pane, 
e del vino; e folto i fimboli del- 
le medefiine cofe > e le diede a 
mangiare ai fuoi Appoftoli , che 
rtabìiiva allora Sacerdoti del 
Nuovo Tertamento, e con que- 
fle parole. Hoc facitt in meam 
iitnmctnorAÙQncrn y Ctdiuò loro, 
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ed al fuccertbri di loro nel Sa- 
cerdozio, dì ortcrirle’, co ficchi 
la Chiefa .Cattolica .1’ ha fcn>- 
pre intefo , ed infognato . Im- 
perocché dopo di aver celebrata , 
l’antica Pafqua , che i figliuoli 
d’ Ifraele immolavano in memo- 
ria della ufeita d’Egitto , egli 
rtabilì la nuova Pafqua , dandoli 
egli rterto, per effere immolato 
dai Sacerdoti in nome della Chie- 
fa , folto fegiii vifibili , in me- 
moria del fuo partaggio da que- 
fto mondo al fuo Padre, quan- 
do ci ricomprò eolia crtufione 
del f^uo fangue , ci ha fottraui 
dalla potenxa (Ielle tenebre e 
ci ha trasferiti nel fuo Regno , 

( ad Colti, cat. 1‘ ) • Quefta è 
quella oblaxione pura , che non 
può erter contaminata nè dalla - 
indegnità , nè dalla malixìa di j 
coloro, che l’o£Frono , come il Si- i 
gnorc predifle per Malachia ca- j 
po I. dov' tfort oftrta in tutti, t 
lutihi , tutta fura , in ino norne^ 
ckt dtv' effoT grande tra tutte lo 
nazioni . Quefta è la inedefima, 
notata chitrirtìmamente da S. 
Paolo nella I. ai Corinti capo 
X. ove dice: Che coloro i piali 
fono [forcati dalla fartecifaxjo- 
no della tavola dei Demoni , non 
foffono efer fartecìfanti della 
tavola del Signore ; intendendo 
nell’uno, e nell’altro pafTo l* j 
Altare per il nome di tavola . ' 

Finalmente quefta «quella, che . 
nel tempo della natura, c della | 
legge era figurata , e rapprefen- 
tata da differenti ftaii dei Sacri- 
fixj , come rinchiudendo tutt i 
beni , che non erano che lignifi- 
cati dagli altri , dei quali ella 
età il compimento , e la perfe- 
xione . 

L’ eflènxa del Sacrifixio della 
Melfaconfirte propriamente nella I 
confacraxione . S. Ireneo , il qua- 
le vivcva-uel 11. Secolo , l’ in- 
legna 
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fegni cfpfeflrafnente pn quefii ter- 
nimi nel lib. IV. utiverf'.n Hit- 
ttf»t : Il Salvador del mondo , 
dice quedo Padre , pronunziò le 
parole Sacramencaii quando dopo 
ili aver prel'n il pane , e renduee 
le crazie di/Te, jjaeyl# / il mh 
torpé i e che 'dopo di aver prefo 
aticora il calice , dilfe , -Qjttfto 
i il mÌ 0 Saniuf i e c’inlcgnò , 
che quello era il nuovo Sacrifi- 
zio del Nuovo Tcilamento ; Et 
J^ovii TtfiamtHti mv*m dtcuìt 
ohiatìontm. £ la Chiefa t Ihg- 
giung’ egli , avendo apprefa la 
maniera di offerirlo , celebra 
quello augullo miUero in tuct’ 
il mondo . Di quello Sacrlitào 
hanno parlato i Profeti , e Ma- 
lachia Io ha predetto ; O# fUP 
ÌH dutdttìm Prtfbttit MaUchìat 
Jic frétfipmvìt . I Teologi infe- 
gnano la medelima dottrina . 

£lD dlmoArano che la MelTa, 
o il Sacrifizio Eucarillico fiauo 
vero Sacrifizio. Tre cofc , di- 
cono effi, fono l’ellènza un 
Sacrifizio : I. Una coTa profana 
diventa Santillìnia , M. Cucila 
cofa divenuta Sanra ^ ofierta a 
Dio . III. La cofa of!«ta., e eh’ 
è la vittima , tende ad un vero 
cambiamento, e fo£fre una di- 
ilruzione reale . Or! quelli tre 
(lati dififcieiui accadono neliSa- 
crifizio della Eucarillia . I. Ili 
pane , cofa comune , i cambiato 
per la confacrazione nel iSacrato 
Corpo di Gefucrìlla . II. Que- 
llo corpo folto le apparenze del 
pane, è firuatp full’ Altare , e 
olferto a Dio, .''dal Sacerdote , 
che rapprefenfa! la perfona di 
Gefacrillo , e pronunzia le pa- 
role della confacrazione in fuo 
nome. III. La vitrima , eh’ è il 
Corpo di Gefucrillo rivcllito 
della figura di nutrimento fotto 
le apparenze del pane , e del vi- 
no, è cambiata, ccomc diArut- 
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te dalla nianducazione ; poichi 
febuene iil Corpo di GefucriAo 
non perde il fuo elTere ,naturalf 
per tal manducazione , cioè , cM 
le fue parti non fieno feparate 
1’ una dall’altra , nè foggettèai 
cambiUq^eiiti , che accadono alle 
vivaiYAd|ijflerde nondimeno il fuo 
efTere'^^tanìeiuale , col cefTar 
di ellère un nodrimentn fenfibi- 
le, d’ohd’effi conchiudono, che 
r elfenza del Sacrifizio confiAe 
nella confacrazione. 

IV. L’oblazione è necelTarìa 
per 1’ integrità del Sacrifizio , 
quantunque ella non fia detta 
eflenza di queAo medefimo Sa- 
crifizio ; poiché tutte le litur- 
gie, e le piò antiche ne fanno 
menzione. V. Le comunione del 
Sacerdote, quantunque ni>n fia 
della elfenza Imedefima del Sa- 
crifizio, n’è la Principal parte 
integrante / poiché è^jBgcelTaria 
per compi^.c , e permni^are il 
Sacrifizio, che feo*a ciò non fa- 
rebbe compiuto : c l* intenzion 
della Chiefa è fempre Aata , che 
il Sacerdote, il qualò celebrala 
Mefifa , comunicallé futro 1* 
una, e l’altra fpccw! , e fé per 
qualche accidente non porcile , 
fe gli dovelfe foAifuire un altro, 
per comunicar* in fuo luogo j 
ma la comunione del Popolo non 
è dell’ elfenza di queAo Sacrifi- 
zio , nè lìmilmence neceffaria 
per la fua integrità . Intanto 
come GefucriAo è in queAo Sa- 
cramento fotto le apparenze del 
pane, e del vino, per fervir di 
nutrimento ai Fedeli , efiì de- 
vono tendere coi loro defiderj 
alla comunione , e renderli de- 
gni di approlfimarvili il più che 
fia podibile , e che permetta il 
loro flato . 

VI. Il Sacrifizio della Mellà 
è il medefimo Sacrifizio |in fo- 
IfiLZ.! , che quello della Croce, 
R Z poi- 
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poiché è !a iveJci aia vittima , 
il medefnuo Gcfucrifto , e eh’ 
egli olire la Tua morte ai l'tio 
Padre, come la offerì fui Cal- 
vario . M.i la maniera è dlft'e- 
rente, altrettanto che i fini tifi- 
la oblaiiune. Egli fi <tffe/ì fui 
Calvario , moieiuio attualmente^ 
egli fi offre fu i noflri Aitati 
d’ una maniera miftica , che rap- 
prefenta fnlamente la fua mor- 
te . Egli li olftiì fui Calvario 
colla efTufione del Sangue i egli 
fi offre fu i noflri Altari fenia 
tffofionc di fahguc • Egli offerì 
fu! Calvario la fu.» morte prc- 
fcntc; cd clfic fu i noflri Aita- 
li la fu.» morte pallata c confu- 
mata . Egli offerì la fua morte 
fui Calvario in Sacrifizio della 
Redenziore, c meritò tutte le 
giazie , che tlovea fate agli tio- 
mini ; e fi offie fu i noflri Al- 
iati ili Sacrifizio della propizia- 
7Ìone, e per applicare agli uo- 
mini le grazie , ch’agli meritò 
loto fui Calvario . 

VH. La Melfa è aii'-ora ut» 
.Saciifnio ,-(]uatiuinQue Gtfucii- 
lln non fu realmente immolato 
full’ Altare; poiché balla , per- 
chè il Sscritìzio fu intiero, che 
accada qual, he cambiamento alla 
vittima . Oia in cjucflo tSacrifi- 
zio GcftiC'iflo è pollo di nuovo 
■iptto Ir fpcric, c la diflinzion 
di'cpjc'fle fpteie rappiefenta la 
fcpara'fcione del fuo cotpo dal 
fuo fingile, accaduta nella mor- 
te fanguinuia, che fotfri fui Cai- 
vaiio. In una parola, il S.icrifi- 
7ÌO della McfiTi è il medefimo 
che quello tlclla Croce in quan- 
to alla vìttima , cJ in quanto 
alla immolazione della vittima, 
cioè, che fi offre Gefucri fio pre« 
fente fu i noflri Altari, ma no:i 
fi «ffre come immolato folla 
Croce . Quella è una continua- 
zione della oblazione , che Gc* 
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fucriflo ha incominciata : onde 
non v’è che una raedefima ini- I 
molazione , ed una medcfima vie* ' 
rima; c (jiiantunqiie l’itnmolazina 
ne lìa fatta da diverfe perfone, 
ed in diverfi tempi , non è però 
che un medefmio Sacrifizio , e 
f^oii v’ è che la maniera differen- 
te di offerir Gefucri Ilo , che fu 
difl'cicnre, come dice il Gonci- 
lio ili Trento nella Sejf, XII. 
de 'tacrìficw Mr/<e caf. ii. So- 
la oferendì ratiene diverfa . 

Vili. 1 Fedeli pai recipanc»''di 
quella oblazione, ed in un vero 
fenfo effi offrono , e faciificano ^ 
col Sacerdote il Corpo , e San- 
guètedi Gefucriflo . Quella veri, 
tf F chiarifliraa 1. Per i Sacri- 
fizi dell’ antica legge , P obla- 
zion dei quali non era attribui- 
ta ai foli Sacerdoti , ma al Po- 
polo, ed ai Particolari. H. Per 
le preghiere della Chiefa nella 
celcbrazion di quefio Mi fiero ^ 
nelle quali i Fedeli fi uiiìrcoiio 
di cuore , e di volontà col Sa- 
cci dote ; Et ciani um cheum/iart- 
ùum , fro j^ibus libi oferimut , 
vel qui tibf efferunt bcc Sacrifi- 
cium Itìudis , ÉTc. ej altre limili . 

IX. Il Sacrifizio della Mcf- 
fa può elTcre offerto non, fola- 
mente per i vivi , ma -eziandio 
per i morti, cioè, le anime di 
quei , che fono nel Purgatorio; 
poiché i fufifragj dei vivi polTo- * 
no fervire a coloro , ch’efl'endo 
morti nello flato della grazia , 
hanno ancora da efpiare nel Pur- 
gatorio alcune pene dovute ai 
loro peccati . Quella dottrina è 
fondata fulla Scrittura ( ii. 
yiacbab. cétf. XII. ) c fulla 
Tradizione . Tertulliano nel iib. 
de Coron. Mil. cap. HI. dice , 
che al fuo tempo fi offeriva il 
Sacrifizio per i morti . San Ci- 
priano dice, che qucflo coflimie 
era ricevuto in tutta la. Chiefa, 
nella . 
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nel il ÉpìJ}. 65. cUr..^i Iff:- il Sacerdote iccir.t piim.ì , 'é 
g.i Sant’ Ambiogio nel Uh, H. ^opo la confacraiionc , (olio It 
Bfift. Vili. S. Giangrifotlomo prova , che li può offerire il Sa- 
nella Omilia lif. fiiH.i F.pijlala crifiiio per rotti quei , die fi 
rtf FiJippf/i . S. Agodino nel lìb. fono gii detti di fopra , ma con 
/X. delie Confejpon! cetp. XH. quella lell ritiene , che deveprc- 
ed il Concilio di Cartagine Ciezr-. gare per quelli in particolare 
XXlX. e LXXIX; Il Concilio fenta nominarli , e feparandolì 
di Trenco nella Self XXlf. . dal refto dei Fedeli; poiché co- 
lf. pronuntia Fallatemi contro me olferva il Cardinal Bellar- 
colcro ,• i quali niegano , che il mino, le liturgie, che fono tut-* 
Sacri (ilio della Melfi polla effe- tavia in ufo nella Chiefa Lad- 
re offerto per i y'tvi , e fer } na , non lì rapportano che a co.* 
Morti : Pro detunliis in Còri- loro , i quali fono nella coinu- 
fta , nondam ,,d plenum purin^ nion della Chiefa , conoe fi può 
tÌ! t juxta Apofiolorum traditio- vedere nel Canone, e fuor del 
item afftriur . Finalmente F au* Canone della Melfa . 
toricà della Chiefa Univerfale, Effetti del Sacrifitio della 
che efercita quella pratica , la Melfa. Il Sacrifìiio della MclTi 
rende autentica . fc.’ vero , che elfeiido un vero Sacrifiiin di prò- 
i morti non polTono partecipare pitiatione , i Fedeli pulfiiio per 
a quello Sacrificio, come objet- quello metto ricevere ^li effetti 
tano i Protellanti ; ma fi rii- della mifericordia , e della gra- 
ponde , che elfi partecipano al zia di Dio -, cioè , ottener la 
frutto del Sacrifizio ; poiché fi rebiiifioril dei peccaci , e foddis- 
può partecipare non oflance che fare alla fua giullizia , (fé fi 
non lia uno prefente percornuni- avvicinano con fenti/nenco di rif- 
care , offerendo la Chiefa', per petto , di timore « di confrizio- 
gfi Allenti ancora , ne , e d’ una vera penitenza . 

X. Il Sacrifizio della Melfa Qiiella è la dottrina del Con- 
può eflerc offerto per i Pagani , cilio di Trento ; Sacrificiurrt 
Giudei , Catecumeni , ed Infc ÌJ^ud vere prtpìtìatoriurn effe , 
deli . Imperocché I. San Paolo poiché quello è il medelimo Sa- 
ncita I. a Timet. cap. 2. eforta orifizio , che quello offerto ful- 
a pregare peri Re, peri Gran- la Croce - Il Concilio aggiugne 
di , e pei tutti gli uomini ; e nella Seff. xsii. cap, 1. eh' egli 
San Giaogrìfollomo conchiude da ha la virtù di produrre quefio 
quelle parole dell’ Appoflolo , effetto indipendentemente dar 
che bifogiia pregate ■ per gl’ In- meriti del Sacerdote , che Fof- 
fedeli, poiché nel tempo di San fre . E’ vero , dicono i Tcnlo- 
Paoki i Re , ed i Principi era- - gi , che non produce immedia- 
no- immerli nelle tenebre della tamence, e come caufa elficien- 
idolatria .'Gli altri Padri fpie- te , la remiffion dei peccaci , 
gatto dell’ /llcllò modo it palfu della (lelTa maniera , che il 
di Sin Paolo : c Sant’ Agollino K.ittefimo , ed il Sacramento 
nella i^jf. CVU. a Vitale die’ della penitenzj operano, e cioo* 
efprcllainente , che la Chiela che fidici ex opere operato {poì- 
pregà-per ì Pagani nel Sacrili- chè none è l’iflromcnto , di cui 
zio della Melfa . I Teologi ri- Dio fi ferve a tal’ effètto, come 
Biatcano , che le preghiere, che l'è al riguardo di quelli dueSa- 
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ci-an'iffiti ) : ma egli l’opera per 
imr fi ragione , cioè, ch’egli 
tien tla Dio , che /econdo l’rf- 
prelhone del Concilio di Trono, 
è commoffb dal Sacrifitio , clic 
gli è flato offerto, il dono del- 
la penitenza , per cui il Pecca- 
tore è poicato ad approffìmailT 
al Sacramento , perchè gli con- 
ftrifea la grazia della remiffìon 
dei peccati . 

I Teologi offèrvano ancora , 
che gli effetti del Sacrifizio del- 
la Meffa non fono d’ un valore 
infinito , quantunque io fia per 
fc nieddimo il Sacrifizio : che 
in verità gli effetti del Sacrifi- 
zio della Croce fono d’ un va- 
lore infinito per ciò , che ri; 
guarda lafuffìcicnza : JS^»ad fu}- 
\ cioè eh’ e Ili fono in- 
ènicamenre piucchè fufficienci, 
per ottener la remiffìon dei pec- 
cati ; ma ch’cffì non lo fono 
per l’applicazione, §u«ad fjl- 
factam . Impwocchè dicono effi , 
quantunque il Sacrifizio delia 
Meffa fi a la rapprefcntazicnc di 
quel lo della Croce ,il di cui prez- 
zo è infinito , nondimenoGefo- 
criflo non ha inicuico il Sacri- 
fizio dèlia Meffa , che come un 
mezzo , del quale i Fedeli de- 
vono fervirfi per la loro fod- 
disfazione i e non ha voluto far 
1’ applicazione dei meriti della 
fua paffìone , e del Sacrifizio 
della Ciopè , che per il canale 
dei Sacraipenti , ch'egli ha fta- 
biliti per queflo fine . Così gli 
effetti del i^crifizio della Mef- 
fa, prefi folitaFiamente, non lo- 
ro d’un valete infinito in quan- 
to all’ applicazione ; ma Gefu- 
criflo per il canale dei Sacra- 
menti ci fa 1* applicazione dei 
meriti del Sacrifizio cglla Cro- 
ce , di cui quell* della Mefla è 
è la commemorazione, < la rap- 
prefentazione. 
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MESSE private. S’ intendo- 
no quelle Mede, nelle quali no* 
v’ è , che il Sacerdote, il qua- 
le comunica , o quelle , che fo- 
no celebrate fenza 1’ interven- 
to. d’un gran numero 'di Fede- 
li , come fon quelle che diconfi 
nelle Cappelle particolari , e 
tutte quelle , che non fi paffbno 
chiam'ar JVIelTe pubblicne , co- 
me quella che ha un’ora deter- 
mioaea, e in cui il maggior nu- 
mero de’ Fedeli affìfle . M» 
quelle non fono private che di 
nome . laiperocchè ad efatta- 
mente parlare non fi danno 
Meffc private , e tutte fon pub- 
bliche , e comuni , come dice 
il Concilio di Trento: Si fui- 
drm ìllét ^u$q*$ Mìfm v»T 0 eetn- 
mttnts ctnftrì dthtnt . Non ve 
ne fono punto , nelle quali non 
abbiano i Fedeli il dritto di co- 
municare , e che non fieno ce- 
lebrare da un Miniflro pubbli- 
co della Chiefa , il quale offre 
a Dio il Sacrifizio, e per lui , 
c per tutti i Fedeli . 

L’ ufo delle Mefle private in 
queflo fenfo è antichi ffìmo nel- 
la Chiefa j e fi dimoftra dai 
Padri. Si legga Tertulliano nel 
lìb. de Vuut in Ptrftcut. Eufe- 
bio nel lib. iv. dt vita Cofiamt. 
tmf, XIV. S. Agoflino nel libro 
XXII. do eh. c<jp. vili. S* Gre- 
gorio nell’ OmiiiMXXXVii. foprs 
t}i Evonieh . San Giangrìfofto- 
mo nella Ornili» III. fofr» l\E- 
fifiels »ili Efifisni . fi Conci- 
lio dì Agda verfo il comincia- 
mento del feflo Secolo , permet- 
te di edificare gli Oratori nelle 
cafe di campagna lontane dalle 
Parrocchie , c di celebrarvi la 
Mefla, eccettuatine i giorni fo* 
Ignni di Fefta . Nell’,ottàvo Se- 
colo i Vefeovi fecero degli re- 
golamenti , per proibire ai Sa- 
cerdoti di celebrar le Melfe pri- 
vate 
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«ite !r nn tempo, che puk fra* 
ftornartì il popolo di affiUere 
alla MelTa pubblica, 

Celebroiion della MelTi. El- 
la dcv* elTer- celebrata io lingua 
latina nella Chiefa Latina , e 
fioa in lingua volgare i poiché, 
dicono i Teologi , (ì efparrcbbe 
a cambiar fovence le parole dei 
Sacrifizio , elTendo la lingua 
volgare foggetta alle mutazioni, 
cd una infinità di parale non 
«(Tendo pib intefe per la fuccef* 
fion dei tempi, e fembrando an- 
cora ridicole , e cafnci di far 
perdere il rifpetto .dovuto ai 
Sacri miderj • II. Poiché noa fi 
potrebbe pih mantenere la co- 
raunicazione , che dev' efTere tra 
tutte le Chiefe, fe ciafcun Sa- 
cerdote celebrafié la Meffa nel- 
la lingua del fuo paefe . III. 
Kgli è più a propofito , per 
non allontanarli dall* antico co- 
ilume della Chiefa , (he al più 
non l’ha celebrata, che in due, 

0 tre lingtie . Imperocché tutte 

le antiche Liturgie nell* O- 
riente fono o Greche , o Cal- 
daiche i e nell* Occidente tutte 
latine . Finalmente il Concilio 
di Trento nella Can. 

XX- anatematizza coloro, i quali 
pretendono , che la MelTa dev’ 

ITere celebrata in lingua vol- 

1 ut , conte quelli ancora , i 
quali difendono che debbonfi 
proferire tutte le parole della 
MelTa ad alta vece . E* Certo 
per la tefiimonianza dei Pa- 
dri], che nelPuna , e nell* altra 
Chiefa fi diceva in fecreto quali 
tutto il Canone, fuor dcHc pa- 
role della' confacrazione , aliùi 
d* imprimere dice , dice San 
Baffi io nel Hi. M Spirit. S, cap. 
XXVI t. più di rifpetto ai Fedeli 
per i ntifier) Sacri . 

^1 Canone della Mafia é in- 
finitamente rifpcctabile per U 
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fua antichità . La Chiefa Cat- 
tolica , dicono i Padri del Con- 
cilio di Trento , ha llabilito da 
molti Secoli il Santo Canone 
della MelTa , ch’é sì puro , e 
si efence da ogni errore , che 
non contiene nulla che non ref- 
piri in rutto la fancità , e la 
pietà , e che non fullevi a Dio 
lo fpirito di coloro ,v che offro- 
no il Sacrifizio , non efiendo 
compofio , che delle parole me- 
defime di nofiro Signore , delle 
tradizioni degli Appollaii , e 
delie pie illicnzioni dei Santi 
Pontefici .Ca«f//.Trr// 

tap. IV. 

La Mefia dev’efier celebrata 
colle ufanze , e cerimonie rice- 
vute nella Chiefa . I Sacerdoti 
devono fervirfi degli ornamenti 
defiinati al Santo Sacrificio , 
delle torcie, e degli Altari con- 
facrati . Il Concilio di Trento 
nella Stf. xxii. esp. v. con- 
ferma quella obbligazione , poi- 
ché quelle cerimonie fono di tra- 
dizione Appollolica, che fervo- 
no a far conofeete ai Popoli la 
grandezza de’ Sacri Mifieij , e 
ad imprimer loro il dovuto rif- 
petto.’ Ex Apafialifim Difciplixa , 

Un Sacerdote non può , dopo 
di aver incominciata la MelTa^ 
difpeiifarfi di perfezionarla fen» , 
za una gran necelfità. Queliti 
!• L’ impotenza di fatto , et 
gionaca da qualche accidente ^ 
da cui é forprefo , • ebe i 
mette fuor delio fiato di conti- 
nuare . IL L’impotenza di drit- 
to , quando fi ricorda , di ave- 
re un impedimento , che gli 
proibifee di celebrare , come fe 
fi ricordafie di non efier digiu- 
no , o che fofiè incorfe in qual- 
che cenfiira , o caduto in qual- 
che peccato mortale: purché fen- 
za fcandalo polTa ritirarli , ma 
fe avefie incooiiociato il Cano- 
R 4 ne« 
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TIC , pii?) coruinuail.1 , riopo di 
aver fatto im atto di contriiio- 
ne, e proniefTo a Dio di con- 
feiTarfi • IH. Quando la Ciiiefa 
è profanata •, ma prima dei Ca- 
none . IV. Quando accade qual, 
che accidente ,■ che mette il Sa- 
cerdote nel pericolo della vita, 
fe continua . Si veggano le Ru- 
briche . 

Difpofit.ioni neceflaric per 
offerire il Sacrifizio della Meffa. 
Il CoikìIìo di Trento nel De- 
creto fui SacriSzio della MelTa 
della Srjr. XXII. ha fatto un 
regolamento pieno di lume , c 
d’unzione fu ciò che bifogna of- 
fervare, o evitate nella cele- 
brazion della Melfa . „ Se co- 
lui che fa 1’ opera di Dio con 
negligenza , dicono i Padri di 
quello Concilio , è maledetto 
nelle divine Scritture , fi giu- 
dichi ora, qual cura deve averli 
per poter celebrare I’ auguftifT]- 
mo Sacrifizio della MelTa con 
rutto il rifpetto , e venerazio- 
ne , che una sì fanra azione do- 
■landa . Poiché, noi fiamo ne- 
ceffariamentr obbligati di con- 
fclTare , che non v’ ha opera tal- 
mente Santa , e divina , come 
Vi quello tremendo mìllero , in 
cui quell’ Ollia vivificante, che 
ci ha riconciliaci a Dio. Padre, 
è giornalmente immolata fugli 
Altari dai Sacerdoti ; confide- 
riamo con qual purità interna 
di cuore , e pietà ellerioie de? 
ve difimpegnarfi d’ una funzione 
così Santa , e divina . Ma co- 
me P infelicità dei tempi , e' la 
corruzion degli uomini fanno 
che fieno fubentrate molte cofe, 
iiuìeraaience contrarie alla di- 
gnità d’ un sì Santo Sacrifizio i 
il Sacro Concilio volendo rilla- 
bilire I’ onor dovuto a quello . 
Sacrifizio , e contribuire alla 
Slotia di Dio , cd alla edifica- 
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zinne dei Fedeli , comanda , éhc 
i ’defeovi ordinar; dei luoghi 
abbiano uqa particolar cura di 
abolir tutto ciò, che fi è intro- 
dotto , o per l’avarizia , eh’ è 
una idolatria , u per 1’ irrive- 
renza , eh’ è quali infepaFabilc 
dall’ empietà , nel trreverentìu\ 
quit ab impìetate v)x jejun^a 
effe fotefi . Elfi vieteranno alTo- 
lutamence tutc’i patti per qual- 
fi voglia ricompenfa , o falario, 
che lia . Elfi non permetteran- 
no di dir la Mell.i ad alcun Sa- 
cerdote vagabondo , ed ignoto ; 
nè permetteranno a coloro , clic 
fono veramente, e pubblicamen- 
te colpevoli dei delitti , di fer- 
vire al Sacro Altare, nè di cf“ 
ler prefenti ai tremendi mìlle- 
r j . . . Quei , che vi affilieran- 
no , faranno conofeere colla lo- 
ro modcllìa in tutto l’ cfleriorc , 
che elfi fono prefenti non folo 
col corpo , ma eziandio collo fpi- 
rito , r cól cuore ad una sì Santa 
azione. ,, - 

MESSIA . S’ intende per que- 
lla parola il Redentoi degli uo- 
mini , promelTo al Popolo di 
Dio dal principio del Mondo , e 
che Iddio dovea Inviare lullaTer- 
ra , dopo di averlo fatto annun- 
ziare dai fuoi Profeti . Quello 
Melfia è Gcfuctillo . Egli è 
fiato promefio immediatanien- 
t* dopo il peccato di Adactip . 
I. Quando Iddio nel capo iii. 
del Genefi dille al Serpente , 
ch’egli porrebbe una perpetua 
inimicizia tra lui , e gli uo- 
mini , e che la donua ^li fchiac- 
cierehlie la tefta : Ipfa centtret 
eafut tuurn . Imperocché il fen- 
fo di quelle parole , fecondo 
tutti gl’ Interpetri antichi , e 
moderni , è , clic da una Ver- 
gine nafccrebbe un giorno il Sal- 
vador del mondo , che dovea 
diftruggtr l’ impero del Demo- 
nio . 
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tfiò .II, Quell* medefihia prò» 
me(fa fu rinuovaca ad Abramo 
con più di chiarezza che ad A- 
damo, nel capo xn, della Ge- 
nefi » cap. xviii. e xxii. Ella 
fu reiterata a Giacobbe , con 
ficurezza che tutte le Nazioni 
della Terra farebbono benedette 
nella fua poftcritli', da cui que- 
llo Liberatore dovea nafeere , 
ed ella fu filTata alla Tijbù di 
Giuda, come fi legge nella me- 
delìma Genefi capo xxviii, e 
xi.ix. III. Il Mefliìa fu annun- 
ziato quattro mia anni prima 
dtlla fua nafeita da un gran 
numero di Profeti , i quali in- 
fegnarono agli uomini qual’ era 
il fine , ed il termine della 
mì/Iìone di quello Media del 
Cielo . Si leggalo gli Articoli 
Profezia fu Gtfucnfto , g Ogfu- 
trifto . 

.1 Patriarchi morivano col de- 
fiderio di vederlo , Genef. 49. 
18. La maggior parte di effi 
erano ancora figure imperfette 
del Media : ciafeun di loro rap- 
prefentava qualche tratto rin- 
goiare della (ùa vita , e del Tuo 
miniflero . Melchifedeco figurò 
il fuo Sacerdozio^ Abramo la 
fua qualità di Capo^ e di Pa- 
dre dei Credenti i Ifacco il fuo 
Sacrifizio j Giobbe le fue per- 
fecuzioni i Gi'ofuè il fuo in- 
predò tiioiifante nella Terra dei 
Viventi . Tutta la Nazione 
Giudaica era imbevuta di que- 
lla fperanza , che nafeerebbe an 
giorno un gran Re dalli Tribù 
di Giuda . Qiielto è quello , 
che fli ha impegnati a confer- 
vare diligentemente le loro Ge- 
nealogie, per riconofcerlo : e l’ 
afpettazione del Media ( quan. 
tunque fia egli venuto da 1776. 
anni , lécondo 1’ Era volgare 
nella perfona di Gefucrillo ) fa 
eziandio al piefeiue 1’ oggetto 
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dei defiderj dei Giudei , difperlì 
in tutto il Mondo dacché con- 
dannarono a morte il Media me- 
de li ino . 

Egli è certo , che tutti gli 
avvenimenti accaduti folla Ter- 
ra avean rapporto alla venuta 
del Media : che le conquille di 
Ciro , di Alelfandro , dei Ri- 
mani , doveano fcrvirc , feton- 
do i difegni di Dio., a metter 
l’Univcrfo nello -dato , in cui 
fecondo le Scritture fi farebbe 
trovato nella fua venuta ; cofic- 
ché c veridimo il dire , che gl* 
Imperi » *d i regni non fono 
caduti , nè fi fono innalzati , 
che per apparecchiar le vie al 
fuo avvento : che quella del- 
ia -di Giacobbe , che il Profeta 
dei Gentili vide tifplenJere da 
lungi , non era altra cofa , clic 
il Media i e che fin dagli Ora- 
coli degli Idoli fu annunziaro 
il Libcrator degli uomini . Si 
legga P Articolo I/tcaruazìoiie . 

METROPOLITANO . No- 
me dato ai Vefeovi delle graia 
Città • Quedo è il primogra- 
do di onore , e di didinzionc, 
che fiali lor dato . Quedo fu 
per defignare il Vedovo della 
Città Metropolitaba , cioè co- 
me la madre, e la Capitale di 
tutte le altre della Provincia , 
Quedo nome è antichidimo , e 
di cui fi fa menzione nel Ca- 
none IV. e VI. del Concilio Ni- 
ceno , Al Metropolitano appar- 
tiene il dritto di dare e di con- 
fermare P ordinazione ili tutti 
i Vedovi della lua Provincia ; 
di ricevere le loro appellazioni j 
di prel'edeie ai Concili Provin- 
ciali , ma la loro autorità hon 
è che di diritto Ecelcfiadlfo . 

MICHEA. Il fedo dei XII. 
Profeti minori. Egli profetiz- 
zò nel Regno di Giuda fotto 
Giouatano , Achaz, cd Ezechia • 
Egli 
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Bsli parla c*niro 1’ Idolatrìa ; 
predice la cattività delle dodici 
Tribùi la nafeita del Media in 
Bettelcmme . Egli è fimiliiTimo 
ad Ifaia c per lo fpirito , cper 
la maniera di fcrivere , 
MILLENARI . Edt preten- 
devano, che Gcfucrido regnerà 
fulla Terra per mille anni « e 
che colmerà i Fedeli dei beni 
temporali, Papia Vefeovo di 
Acropoli nella Frigia , che vide 
verfo l’anno no, i l’ Autoredi 
<)ueda Ereda , fondata Copra un 
pa& dell’Apocalide, prefo trop- 
po iecteralmentc, in cui fi par- 
la del Regno di Gefucrido fol- 
la Terra per lo fpaaio di mille 
anni . Quello errore regnò lun- 
go tempo, e molti favj uomini 
tra Cattolici 1* adottarono . 
San Girolamo lo confurò forte- 
mente nei Tuoi Commentari fu 
i Profeti , e lì conobbe ^n fe- 
guito , quanto quella opinione 
fìa chimerica. Ella fu condan* 
nata dal Papa Gelafio , e dal 
^arto Concilio Lateraitefe . 
Tuttavia Papia non è dato giam- 
mai riguardato com’ Eretico j 
al contrario'Ia fua virtù , c feien- 
ta lo refero rifpectabilidìmo . 
Dall* altra parte 1’ crror dei 
Millenari non era allóra riguar- 
dato , che come una fempliee 
opinione, che avean feguita mol- 
ti gran Santi . ' 

MIRACOLI . Sono avveni- 
menti , che fupcrano le forte , 
e le leggi della natura . Iddio 
fe ne ferve per far rifplendcte 
la fua Onnipotenza , per mani- 
fedare , ed autorizzar la veri- 
tà , o che gli faccia da per fe 
(ledo , o che impieghi a tal’ 
effetto il minidero del Santi , 
per intercedìon dei quali egli 
gli accordai . Quelli , che ha 
operati per lominidero di Mo- 
se , e che fono, regillrati nella 
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ianta Scrittura , fono una del- 
le più forti prove della Rive- 
lazione fatta alla Nazion Giu- 
daica , e dei caratteri divini 
della Midìone di Mosè. Quel- 
li di Gefucrido, e che fono ri- 
feriti nel Nuovo Tedamento , 
han fatto fenfibilmente cono- 
feere , eh’ egli tra il Media 
promedo da tanti Secoli, edef- 
ft hanno contribuito a dabilirc 
la fua divinità, e la fua dot- ‘ 
trina . 

Quelli degli Appodoli, e de- 
gli altri Santi , che Iddio ha 
voluto render celebri per il do- 
no dei miracoli , hanno fervìto 
alla propagazion della Fede,han 
portaci nel feno della Chiefa 
un infinito numero di Pagani , 
e fono la tedimonianza la più 
evidente della verità, ed alla 
portata dei più femplici . Si 
legga 1’ articolo Cri- 

fiìand . 

* Non V* c oggi controverfia 
tanto agitata quanto queda dei 
miracoli . Gl* Increduli , cioè 
gli Atei , e Deidi , dei quali 
ne abbonda il Secol nodro, pre- 
tendono dimodrare di non darli 
tali miracoli, come ripugnanti 
alla natura delle cofe . Ma chi 
non vede , quanto fìan codoro 
ingiuriolì alia Divina Onnipo- 
tenza? Poda queda, io non ve- 
do , qual ripugnanza da per ef- 
fervi nei miracoli , che diconfì 
fatti da Mosè, e da Gefucrl- 
du. Anzi colle ragioni ancor 
filofodche può dimodrarfi , che 
i miracoli, dei quali fi fa pa- 
rola nella Sacra Scrittura, non 
contengono veruna contraddi- 
zione, come han diniodrato va- 
lentiflimi Scrittori , Cioè , che 
noi dobbiam certamente fode- 
nere , per eludere i fofifmi de- 

J |li Empi , che i miracoli non 
leno imponibili , e che dano 
veri 
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i^er! miracoli quei , che dalla 
fola virtù Divina polTen deri- 
vare . Sicché due eccelli , per 
(ìcuramente procedere , dohbiam 
noi evitare . Uno di coloro , 
che niccano affatto i miracoli , 
come impoflìbili : 1* altro di 
quei , che (limano, non effere 
ncceflaria la Divina Onnipo- 
tenza alli miracoli . £ quindi 
ancor comprendiamo , con quan- 
ta fcioccheiza , ed empietà par- 
lato abbia dei miracoli Btnedtt- 
70 SfÌHO\M nel fuo Trattato 
Teologico-Politico cap. Vili. 
T>* Hbtrtau fiiUfrptanJi . Il 
contenuto fi riduce a quello .■ 
Ci* t mìrsctli fiano cof* furM~ 
m*ntt n*tmralì : * thè tutto eii, 
eh* dìcefi , di ef*r v*ram*nt* 
accadute Meli* Saut* Scrittur* , 
th* tutte fia accadute neceffaria- 
enent* f et end* le lenì della na- 
tura . Cioè , quando Mose per 
comando di Dio convertì l’ac- 
quaìin fangue , le verghe in Ser- 
penti i quando divìfe il mare, 
acciocché a piè afeiutto lo tra- 
ghettalTero gl’ Ifraeliti, quando 
tirò le acque dalla pietra , non 
fece cofa fuperiore alle leggi 
della natura,' ma che ncceffa- 
riamente accaddero fecondo le 
leggi della natura. Or chi non 
(1 (lupifce della (loltezza di Spi- 
noza ? Il di lui fondamento , 
quod emnìa flant neceftat* na- 
tura , qued petentia natura fit 
iffa petentia Dei Ì3t. dimollra 
la fomma e sfacciata empietà , 
ed un maoifello ateifmo . £ 
quantunque noi ignoriamo , fin 
dove li emendano le forze natu- 
rali i fappiamo tuttavia , che 
la forza della natura è limita- 
ta , e che ha i fuoi confini . 
Onde vedendo noi un tal pro- 
digio, eh’ elige una infinita for- 
za, e potere , come la molti- 
plicazion dei pani , e dei pefei, 
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la rifurrezion dei morti e fimi- 
li , proferiamo francamente , 
che fono da Dio. In oltre of- 
fetvando noi , che tai miracoli 
fi fanno dagli uomini , eh’ ec- 
cedono le loro forze, ed il po- 
tere di quelle cofe, delle quali 
fi fervono per ifiromenti , oco- 
me oggetti dei miracoli i non 
dubitiamo, che fieno di origine 
divina i fopra tutto fe tai mi- 
racoli fono collanti , e perpe- 
tui . Imperocché pugna colla 
Divina Provvidenza , che gli 
uomini fiano indotti all* errore 
per mezzo di tai prodigi • E 
per verità non leggiam noi , che 
i fallì miracoli mtti in com- 
prova della falfa dottrina , fie- 
no flati fatti coftantemente , e 
perpetuamente, e che non fian 
venuti mai in fofpetto . Impe- 
rocché appartiene alla Divina 
Provvidenza ciocché in due pa- 
role c infegna Cicerone; Com- 
menta delet dìet . Deve però of- 
fervarfi , che non tutti quei , 
che il volgo tiene per miracoli, 
fono tali . I tempi barbari non 
han faputo inventarne di pia , 
fpacciando per prodigi , o i na- 
turali effetti, o pure i prodot- 
ti dell’ Arte . Ma non perciò 
debbono porli nel dubbio quei 
miracoli, che vengonci fomnii- 
niflrati dalla veneranda, e rif. 
pertabile antichità , niente fog- 
getea all’ inganno , quali fono 
i regiflrati nelle Sacre pagine ; 
perchèi appoggiaci alla Divina 
autorità, che non può inganna- 
re, nèelTere ingannata j c quel- 
li della flotta, che hanno l’au- 
tenticità della piena fede umana, 
la quale moralmente ci convin- 
ce della loro verità . Del reflo 
ficcome noi crediamo , che il 
potere di far miracoli fia fola- 
mente di Dio , che può , come 
Autor delle leggi della natura , 
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fofpendere , ed impedire ii lo- 
ro coefo y cosi crediamo ancora, 
che a tal lofpcnfio'nc non vcii”.-i 
egli fc non le per un urgciuiin- 
1110 fuo fine , e per una graiulii- 
fima utilità noflta . 

Ma perchè rpcflìt fiate è ac- 
caduto, ej accade ancora,, che 
ciedanii vcii prodigi Quei, che 
inno ciTctti inaravigliolì , (iella 
natura, o dell’ Arte i quindi per 
non confondere i veri coi falfi 
miracoli, c diftiiignere le opere 
di Dio da quelle della natura , 
c dell’ Arre, giudico cofa inoit’ 
opportuna di darne qui i carat- 
teri, coll aiuto dei quali fi pol- 
la fu tal materia interelfance 
caniinare- con lìcurez.^a . 

I. Carattere d’.un vero mira- 
colo h , UH uomo per confer- 
mar la jua dottrina fa uri' ope- 
ra vifihìle , ebe per generai cenb- 
'' fejpone dì tutti ili uomini ecce- 
de di molto le for^c umane . 
Poiché quindi deve certamente 
■ conchiuderfi , che 1’ uomo non 
può farla da fe ficlTò j nia uni- 
camente col foccoifo di Dio, il 
quale fi ferve del miniflero di 
coloro , eh’ egl’ impiega, per 
conciliarfi l’autorità tra gli uo- 
mini . Io piimamenre dico , che 
P opera prodotta dev’ eccedete 
il poter dell’ uomo, nei limiti 
del quale io rinchiudo non fo- 
lanienie le cole , che può fare 
imiuediatamciue colte fiie pro- 
prie forze , ma eziandio tutto 
ciò, che può far coll’ ajuto del- 
le alile caule naturali, almeno 
per quanto la loro virtù polTa 
ellèrgli nota per i foli lumi del- 
la Ràgiinic. Imperocché lulleva- 
re mi pelo , per efempio , per 
coiilìdei ahile che fia , coll’ à^i- 
< (o delie inacciiine, che avrà in- 
ventate &c. non è cofa eh’ ec- 
ceda il poter dell’ uemo . 

In oltie l’opera prodotta dev’ 
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ecceder di ttiolto il pHcr dell* 
iioiun . Poiché allora (urti colo- 
ro , che ne farebbono tedinion;, 
non potrebbero che rimanerne 
più lorceineiue perfuafi , di non 
eH'er’ ella 1’ effetto delle forze 
umane, ma di Uii ' i'mte , il di 
cui potete c molto iuperioreaU' 
uniinp . Un (olo clempiu farà 
fentire con chiarezza ciocché io 
incendo per un’ azione, che fii- 
pera di molto il puter/dell’ uor 
Ilio. Guarite, in qualùnque mo- 
do che fia., una malattia, che 
per unanime'*confcnfo è riguar- 
data come incurabile ,*é di gi4 
un azione , eh’ ^cde. il poter 
dell’ nomo : nondimeno guarir- 
la fenza impiegare alcun rime- 
dio, dimodrerchbe un maggior 
grado di .potenza : guarirla ia 
poco tempo, ancor più grande-: 
guaiirla in un-, momento ^ ua 
-più grande ancora . Finalmente 
guarirla con perfezione , di mo- 
da che una petfona eflenuatada 
una lunga infermità, pervenga 
in iin baleno all* intiera fanicà, 
comparirebbe l’effetto d’ uu po- 
tere ancor più diflefo ,■ un paffò 
fubicanùo da una edremità all* 
altra effendo tutto affatto fuor’ 
del corfo della natura . Non v* 
è perfona fenza dubbio , per quan>- 
to dupida fi iupponga , la qua- 
le non coiiofca , che un’ opera 
di qtieda fpecie ecceda il poter 
degli uomini ; La conofeenza , 
die uno pin'i aver da fc deflò , 
o per la Ipericnza degli effetti 
'della natura, bada per cenvio* 
cerio: c fe per ipotefi , fi dubi- 
taffe ancora fu tal riguardo, il 
confenlo univerl'ale di tutti co- 
loro, che confultar porrebbonfi, 
certamente lo. porrebbe nella più 
dabile ficurezza . 

II. Carattere di un vero mi- 
racolo è : Se colui che ha prth- 
dotto il miracolo , ha faputo pri- 

ma 
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fna dì farlo , eh» fuccederehb» ; 
s' tflì r ha annunyato » fe 
ha teflìficato di averlo voluto fa- 
re . Al che atiiunio , che il mi- 
racolo dev‘ ejfer tale , che non 
abhia/i potuto fapere da veruii* 
Arte umana., che dovea fucce- 
dere . Un uomo potre'jbe attri- 
buii fi la produLi'one di tutto 
tiò , che fuccede nel mondo , e 
di cui ile caule ordinariamente 
fono ignote. Perefempio, i Fa- 
riUi avtebbun potuta vantarli , 
di eller’ efli , che per un potere 
ricevuto da Dio , aveano olcu- 
raro il Sole, quando Gcluci ilio 
morì lulia Croce, aflìii di con- 
vincere il mondo, eh* egli era 
11 .Ito un impoAtrre , quando (t 
fpacciò per Mcllìa . In che per- 
tanto li farebbero clpolli alle 
pubbliche filchiate^ non avendo 
verun dei Giudei laputo prima, 
che un tale avveuimeiito fareb- 
be accaduto . La Sacra Scrittu- 
ra ci loniininillra dà per. le que- 
llo carattere, come un dei mex- 
zi i più licuri , per ajucarci a 
giudicate della lorgente , d* on- 
de derivano i miracoli, che un 
uomo lappia prima , che lucce- 
dcrà inlallibiimente il miraco- 
lo; quello c quello, che può 
egli far cotfpfcerc in molte dif- 
ferenti maWKre . Per efempio , 
quando egff' lo predice , e lo 
promette in propri termini , co- 
me ha fatto Ipelfo Mosè ( o 
quando , ciocch’ è il medelimo , 
egli ordina che fi iaccia • Surie 
tiS ambula \ Labaro exi forar 
o quando egli impiega certi fe- 
gpi , o ia alcuni gedi ; come 
per efempio , quando alla pre-' 
fciiza di molti tedimonj fi dif- 
poiie a produrre un miracolo ; 
quando dà luogo agli adìdeati 
che fi afpetta , allorché diccf o 
fa qualche cola , di cui non fi 
comprende perfettamente il lì- 
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ne, che quando 1’ uom vede il 
miracolo feguire immediatainen- 
te . Tali fono ancora le altte 
circodanze di queda natura , 
che fi podbno rimarcare , leg- 
gendo la doria dei miracol* . 
Non è egli fempre necelfario , 
che colui , che fa il miracolo , 
abbia prima ptomellò di produr- 
lo ; bada , che colui , il quale F 
ha voluto, abbia tedidcacu con 
qualche azione, di fpcrare, che 
fuccederebbe ; 1’ uno c equiva- 
lente all’ altro. Tal’ è il fatto 
dell’ Emorroifla { Matth. XI. 
19- ) la quale avendo detto in 
fe medefima , fe io tocco la ve- 
de di Gesù , farò guarita : fi 
feniì libera infatti dacchèn’ eb- 
be toccato 1’ orlo . 

Ho foggiunto , che- 1 ’ opera 
prodotta dev’ edere d’ una na- 
tura, di non pot»;r edere cono- 
feiuta prima da verun’ arte u- 
mana . Poiché fe un uomo' , 
il quale fapellc, che una Eclif- 
fe Lunate deve accadere in un 
certo tempo , c fi vantadc, di 
potete olburare quedo Pianeta 
coi liioi incantefimi; e fe nel- 
la veduta di perfuaderlo al pub- 
blico, commeiadè, quando l’E- 
clide é fui punto di fard , a 
recitare un lungo difcoiio , al 
quale attrihuilfe la vittù di of- 
curar quedo Pianeta: Nondi- 

meno, quantunque ofeurar que- 
do Pianeta (ìa una cofa , ch’ec- 
cede le forze umane , niuno 
guarderebbe l’ Eclide , che fc- 
guìrebbe immediatamente , co- 
me un miracolo ; c non vi fa- 
rebbe che coloro, i quali nien- 
te informati di ciò che (i ope- 
ra nella natura , ignorerebbe) o , 
che fi può predire l’Eclidè coll* 
ajuto di un’ arte puramente u- 
mana . * 

Aggiungo qui un’ altra re- 
gola , che fembra utilidìma 

per 
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per dininguere un vero mira* 
colo da un’ azione puramente 
naaravigliofa i e per airicurarfi 
che il fuo Autore non impon- 
ga : jQjtanté fià P Optra prtdtt^ 
ta i ftrtttamtnu Itiata colli cir- 
cofian^t e/lirhri , ìh iccafiont 
dilli qHalt ella è fatta , ! mino 
quiftì, cir caftan le dipendono da 
colui , che la produci j meno fi 
ba lmo%o da fof pittare di alcuna 
hnpiftura , e pià dev^ tfttr con- 
•minto del poteri , e della buona 
fede del fuo Autore , Si cunofce 
facilmente, che un uomo abi- 
Jc, ed altuto può avvalerli del 
tempo , profittare della ficua- 
zion dei luoghi * del carattere 
delle perfone , ed ordinar cosi 
bene tutto ciò , che può con- 
durlo al fuo fine, che gli verrà 
a propofito , di far palTare per 
cllraordinaria una, o piò azio- 
ni totalmente naturali*, quando 
fe fi folTe obbligato in ogni aU 
rra «ccafione di (àr le medefi- 
ine cpfe , farebbe fiato, colto all* 
ianprovvifo, e lì farebbe fcoper- 
to . Ouant* impoftori fi fareb- 
bono Tmafcherati , fe fi follerò 
colti all’ iaeprovvifo ? Quanti 
miracoli farebbero fofpetti , fe 
fi efaminaficro con quella rego- 
la? Al contrario , ellèr fcmpre 
pronto a darle prove del pote- 
re, di cui dicefi fornito; fatio 
non nelle circoftanze , che ha 
avuto di roaneggiarfi^ aftutamen- 
te; ma tali , che gli prefenta 
una catena di avvenimenti , che 
non potevanfi prevedere ; agire 
in pubblico , come in privato 
improvvifamente , e fenr’ appa- 
reccbioVe produrre allora azio- 
ni fuor del còrfo della natura , 
fupeiiori all’ indufiria degli uo- 
mini , alla forza degli Enti , 
che ci lonu noti ; quòllu è con- 
durfi veramente come l* Agen- 
te) ed il Mini Uro dell' Ente 
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infinito, eh’ è prefente a tutto, 
a cui le tenebre fono come il 
lume , edf il di cui braccio non 
è mai corto . Tali ^no fiati 
Moaè, ed i Profeti; raliiiGesii, 
e gli Appofioli. Agl’ Ifraeliti 
manca il pane ? Muse fa cader 
la manna dal Cielo . Sono elfi 
angufiiati dalla fete ? Egli co^- 
pilce un falTo, e nc fa featurir 
delle acque in abbi'ndanza . In 
altra occalione non trovano elfi 
che acque amare ? Egli le ad- 
dolcifce . La cofa è così mani- 
fella per rapporto a Gefucrifio; 
ebe quali tutt* i fuoi miracoli 
ne fono una prova dimofirati- 
va . £ non li han da prendere 
che gli Evart^li , e ieggetli a 
libro aperto , per cficrne con» 
vinto. ^ 

HI. Carattere d’un vero mi- 
racolo h f fe Min V* i alcuna 
r aliene , che ci obblighi di attri- 
buir un* opera , tale ebe noi f 
aobiamo defcrhta fin qui , ai 
una caufa meno petente , che Id» 
dìo. Imperocché in un cafo co- 
me quello è fempre più ve rifi- 
atile, che un’ Ente potentilTrme 
per produrre ua’ opera maiavi- 
gliofa , Ha Dio medelimo piut- 
tofio , che un altro. In fatti 
egli è certo , chcfel^e una can- 
fa infinitamente péaftte, capa- 
ce di produrre il rmtacolo , che 

10 vedo , di rifufeitire , per 
efempio , un morto , e che per- 
fona non faprebbe opporfi alla 
fua volontà . Ma che un Ente, 

11 qual polliede un potere meno 
efiefo , potelfe operarlo ; o che 
Iddi» permettelTe a quell’ Ente 
di farne ufo per ingannarmi } 
quefiu è ciò , che io non faprei 
perfuadermi ; almeno quello è 
c^, che io ignoro tottlmentr, 
e^ì cui ho tutte le ragionidei 
mondo da dubitarne . 

All’ incontro vi fon delle opc- 
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re tniravigliofc , che molte ra- 
gioni mi proibifcono di attri- 
buirle a Dìo : ragioni prefe o 
dalia natura delle opere Ucrfe , 

0 da quella della Dottrina , a 
cui dev* ella fcrvir di confer- 
ma . 

Ragioni tirate dalla iratu- 
ra dell’ opera ftefla .i'Allorchè 
comparifce chiaramente che el- 
la fra fiata prodotta da uo po- 
ter finito, che refta fmentito in 
certe circoflanze , e che non fa* 
prebbe operare azioni fimili a 
quelle di- Dio . Per' quella via 
gl’ Ifraeliti potettero afficurarfi 
nell’Egitto, che le produzioni 
dei Maghi non erano miracoli 
reali , e diviui } e quell* obbligò 

1 maghi medefimi a riconofcere , 

che quelli di Mosè portavano 
con elfi 1* impronta del dito di 
Dio . * 

Ragioni tirate dalla natnra 
della Dottrina . Quando la dot- 
trina , che fi pretende confer- 
mare coi miracoli, ètnanifella- 
mepte falfa , e contraria o alle 
idee , che noi abbiamo natural- 
mente di Dio , • ad una dot- 
I trina rivelata di già confermata 
da molti , e flrepitofi mii^coli . 
Tal’ è il calo, in cui Iddio vuol , 
che fi rifiuti dì dar credito ai 
fallì Profeti , che prometteflèro 
dii fare , o che faceilero cofe 
maravigliofe : non perchè perfo- 
Dc di tal carattere abbiano giam- 
mai 'fatto, o che far poflano.dei 
veri' miracoli , ma perchè fddio 
dopo di aver fulHcienten^ente 
confermata coi miracoli una ve- 
ra docttina, permette a tal’Ini- 
poflori di far cole forprenden- 
ti in un punto , che perfone, le 
quali non fanno attenzione che 
alle produzioni di quella natu- 
ra, e che non provano punto 
gli fpirhi di quelli falfiProieti 
per la dottiina mcdcfima , cb’ 
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c(Tì annunziano , non poflono 
dillingucrle da veri miracoli che 
con qualche didìcoltà . E quella 
è la ragione , per cui Gefucrillo 
in molti luoghi del Vangelo in- 
fi He fu ciò , che la fua dotri- 
na non è contraria a quella di 
Mosè , e dei Profeti , alEn di 
prevenire tutt* i pretelli , che 
i Giudei avrebbono potuto al- 
legare contro i fuoi miracoli , ^ 
San Pietro ( EfijI. ii. taf. ii. 
i6. ) dopo di avere llabilita la 
Maellà di Gefucrillo fulla te» 
llìinoiiianza , che il Padre gli 
avea renduta d* un modo mi- 
racolofo , ne appella fulle pri- 
me alla tellimenianza , che i 
Profeti avean renduta a Gefu- 
crillo . 

IV. Carattere d*un vero mi- 
racolo è i ft qtullo , cbt fa il mi- 
ràcah dichiara (^tapertamentr , a 
fa coaofctrt colla fua condotta , 
chf^ non lo fa eili col J'ao proprio 
ponto , ma por virtA dell' Ento 
infinito , Croator dei Citlo , e del- 
ta Terra : t f* l'ttom non bei ve- 
runa raiione fuficiente per rìtet- 
tàre la fua te^ìmenìan^a a taf 
ritarda. Imperocché clfendoco- 
fa certa , che , l’opera , che noi 
veggiamo , fia fiata prodotta da 
quaich’ Ente invìfibìle potcntif- 
fimo j ed clTendo. molto piò ve- 
rifiniile , che queflo Ente fra Dio 
piuttofiol, che alcun altro j la 
dichiarazione di quell* uomo 
firaordinario , che l’ha fatta, e 
che la rapporta a Dio , non fa- 
prebbe , che ellère di un gran 
pefo Tulio fpirito di ogni perfo- 
na ben fenfata , purché non vi 
lìa ragione , che renda fofpetta 
la Tua lellìmoflianza . Poiché 
nulla farebbe piò irragionevole, 
che di arrcfiarlt a TuTpetti Iva. 
nj , e dellituri di ogni Tonda, 
mento piuttofio , che di ripor. 
tarfi ad un tellimonio livellilo 
u* ua 
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d’LB potere miracolofo , e col- 
tro del quale non abbimi noi 
nulla da allegare. La fua tedi- 
nioniania deve avere tanto piìi 
di forza , che rapportando a Dio 
un’opera che muove l’ammira- 
zione, in ciò almeno egli cerca 
la gloria di Dio , e ci la con- 
cepire le più grandi idee dell’ 
£nte infinito. Egli è vero dall’ 
altra parte, che 1 ’ uom farebbe 
fondato, a far didìcolt'a di rice- 
vere la fua tedimonianza , fe fi 
folle fcupcrto mentitore fulle al- 
tre cote della medelìma natura, 
o fe fi folle colto^ ingannatore in 
alcuni dei fuoi miracoli , o fe li 
notalTero in luì alcuni caratteri 
d’ un fallo Profeta &c. 

Allorché quede quattro con- 
dizioni il rincontrano in qual- 
che opera draordinarìa , e vi fi 
difcuoprouo d’ una maniera chia- 
ta , c fenfibile, mi pare, che fi 
può , fenza veaun pericolo, rap- 
portarla, a Oio;, Cj riguardarla 
come un vero tniracolo : e dico, 
di -più f che deve riceverfi come 
tale . Infatti fe ciò non folle 
vero , coloro;, che avrebbon più 
di pierà, e di circofpezione, non 
poticbbo.no evitare di cader nell’ 
errore, quando ancor prendelTc- 
10 tutte le precauzioni imma- 
gin.ibili per dtfenderfi . Impe- 
Tocchc , come la fperienza di- 
iTtodra , clli non faprebbono 
trattcnerfi di attribuir piuttodo 
a Dio le opere mirabili , che a 
vcrun’ altra caufa , qualunque 
cller polfa , ed elli non pocicb- 
buno , che rJguardarfi come di- 
fobbedieiiti , cd increduli odina- 
ti , fe non riccvellèro come di- 
vina una Dottrina confermata 
da tai prodigi , fe non P abbrac- 
ciadéro, e uon vi fi fummettef- 
fcro . Infatti è airoIut.iniencc 
incredibile , che il Padron dell’ 
univerfo, la di cui bontà nc fonila 


M I 

it carattere, conduca , c regoli 
gli affari umani di tal inaniera, 
che coloro, i quali fono più dab- 
bene , e che hanno più a cuore 
di non togliere a Dio veruna 
parte del culto, ch’cfigc da ef- 
fi , trovinfi nelle circodan'ze, 
nelle quali Ha loro affoluramen- 
te impoffibilc di non dar nell’ 
errore . E (e foffe vero , che Id- 
dio abbia accordato ad alcuni 
Enti Una potenza immenfa , e 
di cui noi non ne conofeiamo ^ 
i limiti , polfiamo almeno fpera- 
re dalia lua infinita bontà , che 
non permetterà mai, che fi abu- 
fino di tal potere, per ingannar 
coloro, che cercano finceramen- ' 
te , e con tutta la diligenza , | 
della quale fon capaci , d’ifidruit- 
fi della vera maniera di glorifi- 
carlo; poiché di tutti gli uomi- 
ni, elfi fono certamente quelli , ' 
che meritano il meno di elfere 
ingannati in un affare di sì 
grande importanza . 

Quaiiqtinque io creda che que- 
lle precauzioni fiano fufficienti 
per difiinguere ' ficuramente un 
vero miracolo da tutte le altre 
produzioni , che fono ftmplice- 
mencai^^ara vigliale mi pare 
tuttavia, che pofTan farli alcu- 
ne altre olfervazioni fu i mira- 
coli, di ulteriore ajuto a poterli 
ancor difiinguere con più di cer- 
tezza, e chiarezza • 

I. fii deve fare attenzione alla 
qualità dei miracoli operati; e- 
fàniiiiarc , fe vi fia una gran 
fuiniglianza tra loro, e le vere 
azioni della Divinità : come per 
efempio , fe una cola totalmen- 
te nuova fia fiata prodotta da 
una fola parola , o da un fcni- 
plice, comando , ad un dipreffo, 
che Mosè ci riferilce la forma- 
zione degli iir.ti nella Storia 
della Creazione ; poiché come 
gli eficui limili liidicanu ,uiu 
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nic<lerimt caufa , (i avra ragio*^ 
re di attribuire qucfli miracoli 
al Creator medefimo dell’ Uni» 
verfo . 

H. Alla moltitudine dei mi* 
racoli prodotti da un fol uomo, 
o che concorrono a confermare 
una medefima dottrina . Impe* 
rocchè l’unione di tanti miraco- 
li , che tendono ad un medelìmo 
fine è ella medefima un miraco- 
lo infìnìtan^ente più grande, che 
ciafcnn dei miracoli in partico- 
lare , e dinota una eHenfion di 
poccnz.a totalraet^e (lraordìn.irìa. 

10 dico iiinilmente , che quello 
concorfo di molti miracoli prò* 
va la veritii di ciafcuno in par- 
ticolare: poiché polla , che al- 
cuno dubitalle , fé un foto di 
quelli miracoli lìa fuperiorc alle 
forze umane , non faprebbe però 
formale il medelìmo dubbio fo- 
pra tutti pres’infìeme . £ quel 
eh’ è incontrallabilc lì è, chela 
caufa di tutti quelli miracoli 
non faprebb’ elfere diUèrente da 
quella , che ha prodotto ciafeun 
di ellì conliderato feparatamen- 
te. Che la moltitudine dei mi- 
racoli ftabilifcc la verità di eia- 
feun particolare, noi ne abbia- 
mo una prova fenfibile nel ca$. 
jy. 9. dell’Efodo, XI. 2. dì S. 
Matteo , VII. 31. di S> Gio- 
vanni . Quindi deriva , che Mo- 
se, è GelucriHq, la dì cui mif- 
lìone dev’ eflère autorizzata d’ 
una maniera più fplendente , che 
quella di alcun altro Profeta , 
non lì fono contentati di farne 
alcuni j ma ne fecero una gran 
quantità, a£Rn di eonvincere più 
fortemente gli uomini . Mosè , 
fecondo il computo dei Rabbi- 
ni , ne ha fatti fettanta ; e Ge- 
facriHo nc ha operato un si gran 
numero, che le fi folfero fcritti, 

11 mondo intiero non ne potreb- 
be contenere i componi volumi , 

Tarn, li. 
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III. Si deve fare attenzione 
al carattere delle Perfone , che 
fanno i miracoli . Imperocché fé 
oltre il potere di operarne , lì 
veggono bi illare in ellì altre mar- 
che della loro millìone ,• s’eflil 
hanno il dono della Profezia i fe 
polleggono eccellenti cognizioni , 
fenza di averle acquiOate collo 
lludio , c col travaglio j fe a- 
dempiendo alle funzioni della 
loro carica, fanno vedete in ogni 
rincontro , ch’olì non cercano 
punto i loro interellì , ma prin- 
cipalmente la gloria di Dio, di 
cui fono rainillii : carattere, che 
GefucriAo fa rimarcare prellòdi 
fe, e ch’egli allega in fuo fa- 
vore : qualità , che lì veggono 
tutte unite prellb i veti Profe- 
ti, e ch’avean tutte comprefe 
nella idea , fotto la quale gli 
antichi oracoli ci dipingono il 
Mellìa : Se, dico io, tutte que- 
lle cofe fi trovano unite coi mi- 
racoli, effe danno loro un nuo- 
vo pelo, e caiivalidauo le prò* 
ve della loro verità , e divi- 
nità . 

IV. Si deve conlìderar con 
diligenza la dottrina mede:ìma, 
che lì pretende confermar coi 
miracoli j fe , come lì è detto , 
ella non lìa folu contraria ad 
una fana dottrina, ch’é di già 
ftaca confermata da uiv gran nu- 
mero di miracoli j ma fe oltre 
ciò ella rinchiude moire prove 
fenlìbili della divinità della Tua 
origine i s’ella è infinitamente 
favia , degna di Dio \ fe tende 
alla manifcHazione delle fuc au- 
gulle pertezioQì . fi lì aggiunga , 
s’ ella é in qualche modo nuo- 
va , in guifa che abbia bifogno 
di flTer confermata d’ una ma- 
niera autentica i poiché come i 
miracoli confermano la dottri- 
na , fimilmence ancora la dot- 
trina conlcima la verità deimi. 

S taco- 
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racoli . Avrebbe uom torto d’ 
tiTtm^gin.)' n , che nello flabilire 
un tal piincipio , noi cadiamo 
in un cerchio viziofo . Iinpeicioc- 
chè i niiia< ol i , e la dottrina han» 
no rialcuno i loro caratteri di 
diviniti , che fono lor propij j 
gli uni non dipendono punto da- 
gli altri . £ quella è la ragione, 
perchè l’una è una prova dell’ 
origine dell’altra : ma il loto 
concorlr vicendevole contribui- 
fee a llabiliic reriprocam nre la 
loro diviniti t della medelìma 
I pieriia maniera che due Ambaf- 
cìadori, dei quali ciafruno può 
V produrre le lue pioprie lettere 
credentiali , l’ uno può autorii. 
care , e confermare la miirion 
deir altro . 

Se fi applica ciocché noi ab- 
biamo avanzato alla Religion 
Crilliana , ed ai miracoli , fu 
quali ella è appoggiata , allicu- 
ru , che per poco che fi abbiadi 
finceriti , li converrà , che cia- 
f'cuno può farne ufo con utilità, 
per convincete più fortenientc 
della fua rettezza . 

MlStRICORDIA . Dio è 

pieno di milei irordia . Così nel 
Salmo ex. Mtjgrìctrt , (S mt- 
jerater Domintu .Ma la mife- 
ricordia non è in Dio che per 
il fuo effetto , eh’ è di liberare 
dalla mileria coloro che loffio- 
no ; poiché il fentimento della 
compallione, eh* è negli uomini, 
e che affligge il loro fpiriio , 
non può effere in Dio , effendo 
infili itanirnte beato : B*mtur fg- 
lus l(/'X (Se. San Paulo nella I. 
a ’Timgt. cap. VI.' 

MISSIONE. Parola, che di- 
oota , come una delle tre Divi- 
ne Pcifone pioreda dall’altra , 
quando fi tratta di far qualche 
oppiar ione fuor di fc niedefima : 
In ordine ad aìi^uem efellutn ad 
•»tra do novo producendurn . 
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•Quella operazione fi fainfeiide- 
re nei pad) feguenci , nei quali 
Gefurriflo parla così ; Et tefiì- 
tnontutn perhìiot de me ( Jean^ 
tap yill i 8 . ) qui tnipt me 
Peter . E nel eap. Xt'I. 7 . par- 
lando dello Spinto Santo dice : 
fi autem abteroy mittem rum ed 
vot ■ £ quindi vedrfi , elle la 
iiiifTìone paffiva , o la facoltà di 
eflère inviato , non può conve- 
nire alla Perfona del Padre, poi- 
ché non procede da -^veruna Per- 
fona . S’intende anco) a per la 
parola di miffipne, il poterei 
che fi dà dai Vefeovi ai Mini- 
liti della Chiefa, per {predicate, 
ed amminiflrarc i Sacramenti 1 

mistero* S’intendono per 
quella parola le verità , checoq* 
tiene la Religion Crilliana , e 
che fono fuperioii alla umani 
Ragione. Tali fono, il Millero 
della Trinità, dell’ Incarnazio- 
ne 1 della Eucarillia , e gli al- 
tri. Quella parola s’intende an- 
cora dei Sacramenti , i quali chia- 
manft Sacri Millerj • Nell’anti- 
co , e Nuovo Tellamcnto fi pren- 
de per tutto CIÒ, che non fi può 
fapere , che per divina Rivela- 
zione . Loqutmur ( I. Corintb. 
II. ) Dei lepienìiem in myfie- 
rio , qua abj condita e fi . Ed ai 
Cololiefi cip. I l/tyfterium , 
quod ahjconditum fuit a f acuzie, 
nane atitem manifefiatum eji San- 
ilif ejus . Si chiamano ancora 
C( n qu< Ilo vocabolo le Felle paj- 
ticolari , che la Chiefa ha Ila- 
bilite , per onorare i Miller) 
della Fede, come l’ Incarnazio- 
ne del Figliuol di Dio , Ila fua 
Nafrita &c. 

MISTICO. Senfo miflico del- 
la Scrittura è un lenfo fublime , 
nafcoflo, che non appartiene ad 
ogni uno di ll.ibiiire '. Si legga 
1’ Articolo, Sett/Ì dive r fi , 
MOLINOSISMO, Per que- 
Ha 
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fla plrola s’ intendono gli erro- 
ti, o la dottrina pcmiciol.i del 
Qiiietifmo infognata da i\^oli- 
tios Sacerdote Spagnuolo nel 
XVIJ. Serolo . Il fondamento 
del fuo Sifiema , e che faceva 
]1 fuo Principal’ errore , era I. 
Ohe l’ uomo non dovea occupar- 
li , che nel modo di pervenire 
per mezib della oration menta- 
le ad un certo punto di unione 
con Dio, che lo rendelfc infe- 
parabile . II. Che quando l’uo-' 
mo è pervenuto a quello punto 
di porfetione , non deve più in- 
rorbìdarli l.il!a fua fallite , nè 
Inquittarfi fopta veruna delle 
lue opere , quando anche folTero 
impure i poich’.egli pretendeva, 
che nìuno atto era meritorio , 
o colpevole^ perchè nè 1’ animai 
nè le fue •potenze vi avean par- 
te . E quella è la ragione , per 
cui fi diede il nome di Quieti- 
ili ai fuoi Seccatori. Come que- 
lla Dottrina fpalnncava la por- 
ta ai peccati i più en’oimi Ir 
rfaminaronó in Roma le propo- 
fizioni di Molinos nel numero 
di 68. e fuiono per un Decreto 
della Inquilìzione dell’anno 1687. 
dichiarate Erètiche, fcandalofc , 
e Blasfeme. Molinos ab jurò pu- 
blicamente i fuoi errori , e fn 
condannato ad una perpetua pri- 
gione . ' 

MONri’ORIO è una moni* 
t.ìor.c , o avvertimento , che la 
Chiefa fa ai Fedéli fotto pena di 
fcomunica , di rivelare ciò,- eh* 
elTi fanno fopra certi fatti fpe- 
cilìcati nel monitorio , e dei 
quali ella ha giulle ragioni di 
eflere informata : Coficchè tutte 
coloro , che fanno qualche cofa 
della verità di tai fatti , fon* 
obbligati di rivelarli,' ma moki 
ne fono efenti . I.' Quando la 
rivelazione ipuò cagionar la mor- 
to , o una infamia' notabile a 
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qualcuno . I. I Padri, Madri , 
Fratelli, Sorelle, Mariti, Mo- 
gli , Nipoti , Cugini carnali 
colpevoli : quei che han conlì- 

gUata la colpa ; Quei j ai quali 
fi è coiiliil.ica la cofa per modo 
di fecreto, come gli Ecclelìa Bi- 
ci j e tutti quei , che hanno u^ 
fondameoto legittimo di temere 
di elTere notabilmente maltrat-i 
tati o ntlU loro perfona , o nel 
loro beni , a ragion della loro 
rivelazione. Ma iiiuno viendif- 
penfaco di rivelare , quan-Jo B 
tratta di un bene pubblico , e di ^ 
grande importanza . 

In Francia i monitor) non (I 
ottengono , che in virtù d’ una 
fententa dei Giudici fecolari , 1 
quali non raccordano i che quan- 
do noti fi può aver prova altri- 
menti dèi fatti menzionaci iti 
un’accufa ; efli noti devono con- 
tenere , che i fatti comprefi nel- 
la feiitenza j forco pena di nul- 
lità . 

MONOPOLIO . Spezie di 
delitto , che attacca il fettimci 
Comandamento; tJon fùrtumfa- 
ctts . il Monopolio è , quando 
molti Mercanti d’una Città, 
o d’utia comunità , e delia me- 
defima profeBìone convengono tra 
loro di non vendere le loro rnec- 
canzie , che ad Un prezzo ecce- 
de nte, abufandoB cosi delia ne- 
ceflità del Pubblico j d quando 
le perfone rendond padroni del- 
la mercanzia d’una certa fpocie 
per il medefimo fine j quando 
in una parola lì fanno delle con- 
venzioQ* ingiuBe , e pregiudizie- 
voli al Pubblico. 

MONOTELITI . Eretici ce- 
lebri del fettimo Secolo fotto l’ 
Impero di Eraclio . EBì pseten- 
devann , che quantunque vi fof. 
fero due nature in GefucriBo , 
non v’ era tuttavia che una o- 
pcrazionc, ed una volontà ^ eh' 

S i era 
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/era l’ operazione > e volontà di- 
vina : e quindi furon chiamati 
JVlonotclìci , nome compoffo Hi 
due parole greche, 1’ una delle 
quali fignifica jolo e unico , c 
l’altra volontà . I capi di «pie- 
ila Erefia fuioiio Sergio , Pa- 
triarca di Coltiiiii iiiopoli , Cito 
Patriarca di Aleflaiidria . I Di- 
lenfori» della Fede contro quella 
£rcfia fuiono San Giovanni il 
Ehrofiniere , Sotionio Patriarca 
di GerulaUmme , S. JVIafllmo , 
ed il Papa San Martino . Que- 
lli due ultimi fotTriioiio il mar- 
tirio per la Fede. Quella Ere- 
fia lu condannata dal Concilio 
di CoHantinopoli , il fello Ge- 
nerale. Si legga 1’ Articolo yo~ 
tonti di Gefucrifto, 

MONTÀNISTI, Eretici, il 
capo dei quali era Montano , di 
nazione Frigio, Egli lì fpacciò 
per lo Spiiito Santo . Pretende- 
va eh-’ eran proibite le feconde 
nozze , voleva obbligare i Fe- 
deli all’ «iTervanZa dì ere Qua- 
rellme •• diceva , che v’era un 
gran numero di peccati , dei 
quali la Ckiefa non avea il po- 
tere di accordarne l’alToluzione, 
Tertulliano , uno dei più gran 
lumi della Chiefa nel fecondo e 
terzo Secolo , ebbe la disgrazia 
(li cadere in quella Eiefia. 

MORALE , è il corpo dei 
precetti , o delle regole dellina- 
te a dirigere le azioni degli uo- 
mini conformemente alla legge 
Eterna , cioè relativamente ai 
principi della Equità, e giudi- 
zia , che fono nate con noi , co- 
me di non fare ad altri ciocché 
noi non voglìai.'o , che ci fia 
fatto. Gli altri precetti, chela 
morale infegna in particolare 
non fono che uno fviltippo dei 
principi generali , che Privano 
mila legge naturale , c che noi 
non podìatuo violare fenza fen- 
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tire nafeere ì limorli del nodro 
cuore. La morale llgnilìca ezian- 
dio tuct’ ì precetti rinchiulì nel- 
le légge divina , e la fodanza 
dei quali è efprelTa nel Deca- 
logo . 

La Morale Cridiana fono i 
precetti contenuti nel Vangelo, 
e che Gefucrido • venne per in- 
fegnare agli uomini. ' Il Ser- 
mone fui monte riferito nel 
capo V. VI. r Vtt. di San Mat- 
teo , II’ è un eccellente com- 
pendio . Le Regole dcll.t Mo. 
rate fono la Santa Scrittura , e 
la Tradizione , eh’ \ contenuta 
nelle Opere dei Santi Padri , e 
nei Canoni dei Concili . 

MORTE , è la Separazione 
dell’ anima dal corpo , che ci 
fvclle totalmente da queda ter- 
ra , e da tutto ciò , che noi v’ 
abbiamo di più caro . Queda è 
la pena , con cui ha cadigato | 
Iddio tutto il genere umano Sen- 
za eccezione, a cagion del pcc- i 
caco di Adamo noti ro primo Pa- | 
drc , e fecondo il Decreto che 
gli fn intimato nelcap. il- del- 
la Genefi : Puhis et ^ & in 
fttlvtrtm reverterìs . Ed in San 
Paolo nel capo v. della Epìfto- 
la ai Romani : Sicut poe unum 
hominem pecestum inbunemun- 
dum intra vit , & per pottatum 
mori t ^ ita in omnes hominot 
mors fortranfiit , in fuo omnot 
peccaverunt . 

MORTE diGefuctido. Ella 
è uno degli Articoli del Simbo- 
lo: mortutu . Ella era (lata 
predetta dai Profeti dell’ Anti- 
co Teilamento , ifaia cap.L.UI, 
Dan. cap. ix. Zach. cap. zn. 
Pfahn. XXL e LXXIII. <àJc. 
Gli Evangelidi ci adìcurano , 
che Gefucri do é veramente mor- 
to : Emifit Spìritum - Ciocché 
(limoli ra , che il (uo Spìrito fu 
fenarato ^al fuo corpo , poiché 

io 
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\» morte non è altri cofa , ^ he 
la leparazione dell’ aiìima ; e 
che confonde lì ragìonanieiuS di 
alcuni Eretici t come i Marcio» 
nici , c Valentiniaui , i quali 
credevano , ‘che i Giudei non 
avean crocefilTo , che un fan* 
tafma ; ma la DiviuUà dì Ge- 
furiflo non fu feparata nè dall’ 
anima ^ che difcefe nell' Infer* 
no , nè dal corpo , che fu polio 
nel Sepolcro . 

Le cagioni della morte di Ge- 
f acri Ilo fono (tate [. Il peccato 
originale , che avca renduto 1*' 
uomo inimico di Dìo, c l’avea 
alTiggcctato all’ impero del De. 
limonio : or la morte di Gefu- 

crilio dovea riconciliarlo con 
Dio . II. Tutt’i peccati , che 
gli uomini avean commellì, ciaf* 
cuno in particolare , e tutti 
quei , che fi commetterebbero 
fino atta fine del naoiido . Que* 
fia morte ha fatta una piena , 
cd intiera foddicfazionc dei pec- 
cati di tutti gli uomini : Pro- 
prio Fitto juc ( ati f(om. capo 
viit. ^ non ptpercit , f*d prò 
ttobit omnibut tradì Jh illum . Si 
legga l’Articolo I(ed«Hiione i e 
foddis fabiano dì Gefucrifto • Ge- 
fucrillo colla fua morte ci ha 
ottenuta la renii'none del no- 
fi ri peccati : In quo babemut 
( ad Epbff. eap, i. ) redemptio- 
nem por faniuìnem eiut ; rt- 
rnìj/ionem peccatorum . £ nel 
cap. Il dell* A poca li iTe ; TìUoxit 
MOfj & lavit nos a ptccatìs no- 
firìt in fantuìne fuo . III. Egli 
ci ha liberati dalla tirannia dei 
Demonio : Nano Princept mundi 
( ]oan. XII. ) tjiciftur forar . 
IVi Gefucrifio è morto gene- 
ralmente per tutti gli uomini ; 
Unut tnìm Brut ^ t. ad Timot. 
tap. 11. ) unti! Medìator Doif 
Hominum , Homo Chrijiut 
1 9 "* ^*àit rtitmptìontm 
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femttìpfum pra omnibut. Ed irt 
San Giov.tnai ntW F.pifi'. i cap, 
li. F.t ‘ipfo eft propitiath prtf 
prccatìi noftrit , non ‘prò nojlrit 
autem tantum , ftj etiatri prò 
tnìut m-jnJi . Cioè, che la- vir- 
tù del filo fangue è fiata d’un 
prezzo inlìnico , per redimere i 
peccati di tutti gli nomini', e 
ch’egli ha linceramente voluta 
la falute di tutti , ed Ita meri- 
tato loro la preparazione necef- 
faria delle grazie, per acquifiar 
la vita eterna \ ma egli ha fpe. 
cialmente domandato per gli E» 
letti il dono della perfeveranza 
nella giufiizia fino alia fine . 
Il Concilio di Trento nella 
VI. conferma quefio fentrmcn- 
to con quefie parole : Non ommi 
tamtn mortìt tjui bmoficìum rt- 
tipiunt , f*d a tantum , quìbut 
tntritum paffionìt illiut eomntu- 
Hicatttr . 

MORTI ( doveri, che fi reif.» 
dono a’ ) . I doveri , che fi reo* 
dono ai morti « come la fepol-^ 
tura colle preghiere i e ccriiqoa 
nie della Chiefa , e le Mede | 
che fi fan dire per effi , fono 
doveri pii , ed utili fondati fu 
folide ragioni . Imperocché I. ol- 
tre gli efempj dell’ Antico * ei 
Nuovo TeftaniCnto, i quali iiM.» 
firano , quanto fieno accetti a 
Dio i -doveri ^ che fi rendono a 
morti, è certo , che quefii buo- 
ni uffizi fervono molto a fiabi-a 
lir la fede della Rifurrezìone I 
che fra quefia una pratica lode- 
vole , pia, e crifiiana , che a 
Fedeli dopo la loro morte fieno 
fepolri dai Minifiri della Chiefa 
col canto dai Salmi , e con pre- 
ghiere fcelte a quefio genere di 
cerimonie i Imperocché quelli 
pii doveri fenduti ad un corpo, 
che deve riforgere un giorno , ed 
elfere eternamente beato , fonO 
una tefiimonianza della fua ria 
S 3 Tur- 



, M O 

/urrezione , e mediano, che cr- 
lui, clic fi fatterra,ha portar.', 
«durame la Tua vita , la Ctu. e 
del Signore , fi è appoggiata hi 
i meriti delia fna Paflione , ed 
c ulicito da quefio mondo co; lu- 
mi della Fede . I! Le preghie- 
re , le oblazioni, la celcbraziun 
del Sacrifizio , le' limofine , c 
le altre buone opere fatte per i 
morti, fono lodevoIHTìmc , fono 
utili ai Fedeli, che fono morti 
pcll.i grazia di Dio, fenz’ aver 
foddisiatto pifiianicnte alla giu- 
jfiizia per 1’ intiera cfpiazicne 
dei loio peccati , e che fpffrono 
nel Fingatorio . In una parola, 
quelle forti di pratiche fono fan- 
te , e falutari , conformi allo 
fpirito della Chiefa , c fondate 
fui fentimenti dei Dottori Cat- 
tolici . Si legga l’Articolo P»r- 
S«r;orrV • 

yiOSARAIilCO (Rito). Si 

ihiarr.a così l’antica Liturgia di 
Spagna,- cioè, il Rite, nel qua- 
le dovea dirfi la MrfTa IS’of.r- 
rabica . S. Ifidoro Vefeovo di 
Siviglia nel V’!!. Secolo n’ c 
riconofeiutu per principale Aq- 

fOIC . 

MOSE’ ,, fu ferito da Dio , per 
iilierare il Tuo popolo dalla Cat- 
tività dell’Egitto. La fpa Mif- 
fione fu autenticata 90I, dono dei 
miracoli fplendtnihl.mi , che fe- 
ce alla veduta di tutti gl’ If- 
radici. Iddio fi fcivì di lui ^ 
per dar loro la fua legge fui 
IVlonte Sinai j e prefciiver* loto 
tutte le cerimonie del culto , 
eli’ egli voleva che g'i fi lendef- 
fe . I libri , die portano il fuo 
nome , e dei quali ne iu l’.^.u- 
toie , feno la l^afe della Rive- 
lazione, cioè , cb’ elTi fono la 
prova ’ fenfibile , che Iddio fi 
è altre volte manifellato agli 
uomini cei prodigi della fua po- 
tenza^ ch’egli fi edfc pn po- 
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polo pamccLrre , e Io preferì a 
tutti gli altri , perdTere il De-r 
pofitario della vera Rcligiune , 
e delle promefle , che riguarda- 
vano il Mc/Iìa . 

Infatti I. Da ‘TvIifiTione di 
Mose è un fatto, di cui non le 
ne può dubitare. Non fola men- 
te i Giudei parlano di Mosè , 
ma gli Stoiiei profani ancora 
ne fanno menzione ; e fi può 
dire , di non elTervi fioria tan- 
to ficura, cioè che vi fia fiaio 
un uomo chiamato Mose, il quzr 
le eftrafie i Giudei d/.P Egitto 
dopo una lunga feivicii . II. L’ 
autenticità dei Libri di IVlusè è 
fiata dimofirata coll’ ultima e« 
vijeuza in ciò , che il Popolo 
Giudaico , per una non inter- 
rotta tradizione , ha cofiancet 
mente attribuirò a Mosè i cin- 
que libri , che portano U fuo 
nome ; tutto quefio Popolo ha 
confervato per quefio libro un 
inviolabile dfpetto , quantun- 
que avefl; un grandifiimo inte- 
tefie di dlfiruggernc la verità, 
poiché quindi fi farebbono ì Giu- 
dei disfatti d’ una legge, che 
gli obbligava ad infinite cerimo- 
nie, c d’ una ifipria, in cui fo- 
no e(Iì da per tutto trattati da 
ingrati , rubbelli , e di popolo 
inclinato all’ idolatria j ma al 
contrario i Giudei hanno avuto 
fempre tra le mani quelli libri , 
c gli hanno riguardati come il 
fondamento dellal loro Religio- 
,ne . Oggigiorno ancora erti con- 
fervano una gran venerazione per 
la legge contenuta in quelli li- 
bri , come pure per gli altri 
doll’Antico Teftamento , febbe- 
ne contengano la condanna della 
loro cecità . 

II. I fatti , che Mosè riferi- 
fee, fono veri , nè ha potuto 
impone ai Giudei . £ come a- 
Vrebb'cgli fgtto credere tutt’ i 

ni»* 
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miracoli , che racconta , Ce non 
fbfTero flati cfattamente veri ? 
Non fi legge in vcrun’ altra Sto- 
ria efempiu d’ una fimile impo- 
fluia i perchè gl’ Impoftori non 
efpongono i loro miracoli al pub- 
bl ico i e(Ti fuppongono qualche 
niiracoio fecreto, e che non ab- 
bia avuti , che pochi tcflimnnj. 
iVlosè al contrario parla ai Giu- 
dei in tutte le occafioni dtitni- 
racoli , che Iddio avea fatti per 
lo Tuo miniflero in favor dei 
loro Padri : egli lor dice delle 
cofe palpabili, delle quali tutti 
gl’ ifraeliti n’ erano illrutti; e- 
gli fa loro nel medefimo tempo 
dei rimproveri offenfivi , che 
non aviebbon mancato di folle- 
var gli fpiiiti , fe le cofe , che 
raccontava, o che (ì attribuiva, 
folTcro fiate falfe , o ihcerte . 
Imperocché poche generationi e- 
gli numera dalla creazione fino 
al Diluvio, e dal Diluvio fino 
all’ ufcita dall’ Egitto , che la 
iloria degli ultimi noflri Re non 
ci • più prefente, che dovea ef- 
fer quella agl’ Ifraeliti . Di più , 
come quelli farebbero flati così 
femplici nel credere, che i loro 
Avoli vivevano fette , o otto- 
cento anni , fe efFettivamente 
non videro che cento , o cento 
venti anni? Come avrebbono cdi 
ricevute lulla fua fede cofe così 
flraordinarie , come la creatio- 
ne , ed il Diluvio , di cui non 
vi foffe flato tra loro nè fegno, 
nè velligio, e dì cui la memo- 
ria dovea tuttavia effer.loro sì 
frefca nella maniera , che parla 
Mosè? A volere imporre, e men- 
tire, avrebbe compofle egli si 
poche generaxioni ? £ (ì può 

forfè immaginare, che un uomo 
Tu flato così ardito , di dire a 
tutto un popolo, come fa Mo- 
«è , che un Re di Egitto, e tut- 
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to il Tuo Efe rciro furono ingo- 
jati dal Mare, che Mosè divife 
a coloro, che lo feguivano, fen- 
la temere , che qu.if uno tra gli 
Egizj ne pubblicadfe la falfith 
d’ un fimile avvenimenro- 

I 1 I> Quantunque molti fatti 
riferiti da Mosè folTcro accaduti 
in un tempo lontaniflìmo da 
quello, nel quale Mosè li fcri- 
veva, non gli erano però meno 
noti , ed era fìcuro della loro 
verità , per la ragione che que- 
lli fatti, quantunque folfero an- 
tichi , ej-ano la Storia di Ada- 
mo, di Noè , di Giacobbe j ìa 
una parola la Horia delle mara- 
viglie, che Iddio avea operate 
nei primi tempi • Or Mosè non 
avea bifogno di cercare multo 
lungi le tradizioni dei fuoi mag- 
giori . 

Amram fuo Padre avea vedu- 
to Levi , e viflè molto tempo 
con lui . Levi era flato trenta- 
tre anni con Ifacco. Ifacco vifTe 
cinquanc’ anni con Sem . Sem 
avea converfato novant’ otto an- 
ni con Matufalcmme e Matu- 
falem, il quale viffe 969 anni, 
cri flato ducento fefTantarre an- 
ni con Adamo , che ne viifc pjo. 
Tutto ciò è dimoflr.ito colla du- 
rata della vita di quelli Patriar- 
chi . £ quindi ne fiegue , che 
Adamo , Maiufalem , Sem , Ifac- 
co , Levi , ed Amram Padre di 
Mosè, fi eran vedtiri fuccelTìva- 
mente, e fi eran inflrurti della 
lloria del mondo, ch’era quel- 
la della loro famìglia . Così tra 
Adamo , ed Ifacco non vi fono 
che duf Perfune, Macufalem, e 
Sem i e tra Ifacco , ed Amram 
Padre di Mosè non vene ha che 
una fola, eh’ è Levi. Or egli 
è cerco , ed evidente , che la du- 
rata della vita di quelli Patriar- 
chi, invece di far , che le flo- 
S 4 rie 
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rie paflfitre fi perdefifèro y fer-< 
vii^a anz.i al contrario per con- 
fcrvarle . 

In oltre, fé Mosè avelTeavut* 
altra mira che quella di riferì- 
re in una ilaria fcritta ciocche 
nnanifeflo era a tutti quali i 
popoli , e che faceva la part^ la 
più eircnzitle dei monuinenii 
della Famiglia dì Abramo, non 
avrebbe fatto vivere si lungo 
tempo tefUmon; , che avrebbono 
depoAo contro dì lui , e che a« 
vrebbnno rendati fenfibili tutti 
gli errori delle fuedate, e con- 
Icguentemente fatto dubitate di 
tutti gli avvenimenti , che vi 
avea attaccati . Egli fi farebbe 
pollo nella ficurezza, nell’ al- 
lontanare I’ origine del mondo, 
e nel moltiplicar le generazio- 
ni , s’egli non avefie detto ciò, 
che di già fapevafi , rifalendo 
da età in etil poiché non è il 
numero degli anni, ma la mo-- 
tiplicazione .delle generazioni , 
che rendono le cofe ofeure . D’ 
onde deriva, che gli < Annali dì 
Mose erano gli Annali pubblici 
prima ch’egli fcrivellè, poiché 
non prende.^eruna precauzione 
per ellère creduto, e moltiplica 
tutto ciò , che può fervire di 
prova contro di lui , cofa, che 
non avrebbe fatta , le non folTe 
fiato fedele . Ed ecco perché 
Mosé nella Genefi parla delle 
cofe accadute nei primi fecoli , 
come/ di cofe incontrafiabiii , 
delle quali fi vedevano allora 
rimarchevoli moiiuifienti . Tali . 
etano i luoghi abitati da Ifac- 
co, e Giacobbe, i pozzi che a- 
vean cavati , e le montagne , 
ove avean factificato a Dio, le 
pietre , eh’ elfi avean drizzate , 
ed ammucchiate per monumen- 
to dì ciò , che loro era Succedu- 
to , i fepolcri , nei quali ripo- 
favano le loro olTa ec. 
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IV. I Libri di Mosé fon mo I- 
to più antichi, che tutti quei , 
che fono fiati fcritti prellb le 
altre Nazioni . Or quell’ ulti- 
me fi accordano unanìmamence 
fu i fatti i'Più lontani , e me- 
morabili , e che fono riferiti n.el 
primo Libro delle Sante Serie* 
ture, come fono la creazione 
del mondo , il Diluvio, una fo- 
la Famiglia falvata da quello 
generai cafiigo . Quella ultima 
circofiaaza fi comprendere , che 
prima delia divifion delle lin- 
gue , tutti gli uomini non com- 
ponevano che una gran Fami- 
glia, di cui Noè' n’ era il Ca- 
po . Così la verità delle Sante 
Scritture in tutto ciò , che han- 
no elle di piùantico, e forpren- 
dente , é chiaramente dìmofira* 
ta dal tonfenfo di tutti i po- 
poli , ai quali fono fiate le ^cric- 
ture ignote . Perché finalaiencc 
non vi fono che le tradizioni 
vere , che abbiano potuto clfe- 
re il fondamento delle Tradi- 
zioni univerfali , le quali fono 
durate in tutte le nazioni , tnal- 
gradò la divecfità delie lingue , 
e la difianza dei luoghi; e con- 
feguentemente tutti ipopoli fer- 
vono di tefiìmonio a Mosé in 
ardine alla verità dei fatti , dei 
quali egli parla nei fuoi Libri. 

V. L’ autorità di Mosé rice- 
ve ancora un grandilfimo pelo 
dai tempi remoti , nei quali e- 
gli fcrifié . Infatti Mosé villè 
cinquecento anni prima di O- 
niero ; 4>iù di mille duccnt’anni 
prima di Socrate, Piatone, A- 
rifiotclc, che fono flati come i 
capi , ed ì maefiri di tutta la 
fapienza dei Greci . Colic- 
ebé non poteva egli tirare al-, 
cun lume dall’ antichità prò* 
fana : nondimeno fi può rilevar 
dai fupi Scritti , elTere fiato e- 
gii Illorico, Filofofo, Legisla- 
tore , 
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tore , i Profeta . Si veJe re- 
gnare nella Tua maniera di feri» 
vere una nobile femplicità, che 
porta un carattere di verità al 
di fopra di tutte le prove tira* 
te dal raziocinio • Egli inco- 
mincia la Tua Aoria, come fé Dio 
medefìmo parlava , fenza Prefa- 
zione , fenza efordio , fenza invi- 
tar gli uomini a crederlo , fenza 
dubitare, che non fia creduto . 
Or ne fìegue da tutto ciò , che 
i Libri di Mose fono i più an- 
tichi di tutti , e che non ha 
potuto egli nplla prendere dagli 
altri . Imperocché quanto più 
lì efaminano le Aorie dei Popo- 
li, che diconiì antichiAìme , co- 
me quelle della China , tanto 
più fi conofeono favotofe, e più 
fe ne conofee la debolezza ; tali 
fono gli uomini caduti dal fo- 
le , o ufeiti da un monte : ma 
il popolo Giudaico fi dice crea- 
to da un Dio Onnipotente i e- 
gli fi governa con un libro, che 
comprende la Tua Aotia , le Tue 
leggi, la fua Religione . Si^itro- 
va in queAa Aoria ciocché noi 
ignoriamo, cioè che il Cielo, e 
la Terra fono 1* opera di un 
Dio ; vi fi apprende la caduta 
del primo uomo; la promeAa di 
un Liberatore : vi fi vede , che 
queAo popolo ha Tempre avuta 
una cura particolare di non col- 
legarfi colle altre nazioni, e di 
confervar le fuc genealogie , per 
dare al mondo una Aoria degna 
di fede • Vi fi vede un popolo 
derivato da una inedefima fa- 
miglia , ma così numcrofa , che 
(e vi foAè inifehiata della im- 
poAura, farebbe impoAìbile , co- 
me gli uomini fon fatti , che 
qualcuno di effi non 1’ avcAe 
feopetta . 

VI. Ciocché finifee didartut^ 
to il pefo ncccA'ario all’ auten- 
ticità dei Libri di Moié , cd 
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alla certezza della Rivelazione, 
é , che gli uomini infpirati , e 
le predizioni dei quali hanno a- 
vuto il loro compimento ( cioc- 
ché dà loro un carattere^ vifibil- 
roenre divibo ) , hanno atteAa-’ 
ta la verità della MiAìone di 
Mosé, e quella de* fatti da lui 
riferiti. £ quindi ne fiegue, che 
i libri poAcriori delle Sante Scrit- 
ture fervono di prova ai primi , 
poiché i fatti miracolofi dei pri- 
mi vi fono riferiti come indu- 
bitati : perchè da una parte i, 
come i miracoli dei Profeti rap- 
portaci nei Libri poAeriori del- 
le Sance Scritture , fanno vede- 
re, eh’ cAì erano infpirati d» 
Dio , poiché Iddio manificAava 
la fua potenza per mezzo del 
lor miniAcroj dall’altra parte, 
queAi medefimi Profeti facendo 
menzione nei loro ferirti dei mi- 
racoli più antichi , ci fanno 
comprendere , eh’ cAì n’ erano 
perfuafi , ed autorizzano quindi 
invincibilmente la certezza dei 
Libri precedenti . Tali fono i 
fondamenti della verità delle 
Sante Scricrure, cioè, dei Li- 
bri , che fono i Oepofitarj delle 
prove della Divina Rivelazione ; 
fondamenti Aabili , e contro dei 
quali tute’ i ragionamenti della 
incredulità verranno fempre a 
diAìparfi . Si legga 1* Articolo 
Pn>fr{ìf . 

N A 

N AHUM ilfettimo dei do- 
dici Profeti minori . Egli 
profetizzò nel Regno di Giu- 
•da fotte il Regno di Ezechia ; 
altri dicono di ManaAé . Pre- 
diss’ egli la rovina di Ninive , 
che dovea fucccdeie cent’ anni 
dopo . 

NASCITA della Vergine San- 
tìAima . FeAa , ebe la Chiefa 

cc- 
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rrlcbra per onorare il giorno <!el- 
la nafcita della Vergine Santi <Ti- 
' ma agli otto di Settembre. Si 
legga quello articolo nel D>XÌo- 
m^rte B'ihlìco - 

J'JrtTIVITA’di Gefucriflo. 
Solennità , nella quale la Cbiefa 
celebra nel tj. Dicembre annual 
mente la Naicira di Gelucrillo 
che chiamali erdinariameme Na- 
tale . Si legga quello aiticelo nel 
Jìi\iot>/irì« Biblico . 

NATURA . s’ intende per 
queda parola genericamente prefa, 
il principio univeifale (parlo da 
per tutto che agifee in tutt’i corpi, 
che gli muove, che di loro certe 
propiieii , il tutto per odo effetto 
dell’ azion di Dio che ha create 
tutte le cofe e da cui dipende 
tutto ciò che efide. 

NATURA Pura è fecondo 
certi Teologi lo dato in cui Dio 
avreblie potuto crear 1* uomo fog- 
getco all.t morte ,cd all’alrre mi- 
ìeriedella vita fenz’ ah uoe delle 
grazie che cbiamanfi f' prannatu- 
tutali e dcdlnarlo ad una beati' 
todine puramente naturale. 

NATURA Innocente è fecon» 
do i Teologi lo dato in cui Dio 
creò il primo uomo retto giudo 
ed immortale non folamente nel 
fenfo che fu immune , e libero dal- 
la legge e necedìtà di morire} 
ma eziandio , perchè non poteva 
moiiie, non già femplicemente ed 
adblutamrnre , come le altri- 
menti non poteva fard da Dio, 
ma nel fenfo congiunto (Iella ori- 
ginale giudizia . poiché nel fen- 
fodivilo, come poteva peccare, 
così poteva moriie. hìd in que- 
da parte fi didingueià la im- 
mortalità di Adamo dalia bea- 
titudine dei Santi nel cielo ; 
poiché quegli come non polTono 
cadere dalla loro felicità coti 
non podono neppur perdere la 
loto iounoitalità . Al coatra- 
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rio il primo peccando, perdet- 
te 1’ innocenza , e 1’ immotta- 
lità . ' 

Queda giudizia originale non 
fu naturale ad Adamo, ma fo- 
prannaturalc } inundendo per 
natuiale, ociò, eh’ è parte del- 
la natura, oche oafee dai prin- 
cipi della natuia , e eh’ è do- 
vuto fecondo 1’ elìgenza della 
natura manca, ed imperfetta : 
o perchè è conveniente alla ra- 
gione, ed all< equità , e che i 
Iddio non può negare alla na- ' 
tura per giudizia, per bontà , 
fapienza , e provvidenza . Iti 
quedo fenfo infegnarono Luréro 
nel Comcntario fui cap. }. del- j 
la Gtntfi , e Calvino nei i. | 
delle Itìtuxionì cap. XK. c di- 
poi Michele Bajo nelle ProfOfi^ 
XÌonì z6. t 79. e Gianle- 
nio , che la giudizia originale 
era dovuta alla natura di Ada- 
mo creata prima del peccato , | 

ed era a lui naturale Contro 
dei quali la Chiefa fcagliò i 
fuoi fulmini nel Concilio di 
Trento, e decife che la giudi- 
Izia originale iu un dono fo- 
prannaiurale dato al primo uo- 
mo , e che perciò lu pura gra- 
'zia non dovutagli per cfigenza 
di natura. 

All’ incontro qual genere di 
grazia fu data, e fu necelfaria 
ad Adamo innocente per operar 
bene , e perseverare in eflò , è 
una delle controverfie le piò 
fpinofe della Teologia , 'c che 
ha partoriti tanti fidcmi , che 
han formare la varietà delle 
Scuole Teologiche, che in oggi 
regnano . Onde ci rimettiamo 
a’ Teologi proiiiLtoti dei loro ri* 
Spettivi fidemi . 

NATURA corrotta . Quedo 
è lo (iato, in cui I’ uomo nafee 
dopo la caduta di Adamo, cioè 
colpevole del peccato originale. 

NA- 
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NATURA. Vi fon dueNa- 
ture in Gefucriflo. La natura 
divina . e la natura umana : 
’^fle fuflìftono tutt’ e due, e fo- 
no unite fenza confuiìone nella 
Perfona del Verbo Divino , ed 
in ronfeguenza della unione Ipo- 
ilatica . Si legga 1 ’ articolo 
Unione Ipoftatka . Si dimoftra 
con quelle parole di San Paolo 
del cap. I. della F.piUola ai 
Romani: T>e Fìlie fuo^ quìfa- 
flus e fi eì ex [emine 'David fé- 
cttndum carntm , qui fradefiì- 
natus e fi filtm Dei in virtute . 
II. Seia natura umana non era 
in Gcfucrillo , non fi poti ebbe 
dite che GetucrilÌB ha veramen- 
te patito, celie fia morto j poi- 
ché la natura divina è impallì- 
bile, ed immortale. Or com*_è 
di fede , che Gcfucrillo ha pa- 
tito, ed èmorto , ne {ìegue,che 
ka patito, ed è morto come uo- 
mo , e come avendo prefa la 
satura umana: JQjiì cum ìnfor- 
enn Dei efet ( ad Philip. 1 1 . ) 
femetiffuni exinanivit , fermane 
[ersi aCcìpieHt ; poiché non v’ 
era che la natura umana che 
fofTc palTibile, e mortale , ed 
in quella natura egli patì : ^uì 
pectala nofira ( i. Pet. taf. it.) 
ipfe pertulit in cerpore fuo fuper 
fitnum: E nel capo IV. Chrifie 
ìiitur pafo in farne .• La Chie- 
la ha ricunofeiuto, e conferma- 
to quello punto di Fede delle 
due Nature io Gcfucrillo , e 
fenza confufionc nel Concilio 
Caleedonefe , quarto generale , 
.contro gli Eutichianì, che con- 
fondevano quelle due Nature, e 
follenevano , che in Gcfucrillo 
non ve n’ era che una . Si leg- 
ga l* articolo Eutiebiani. 

NEÓFITO . Nome ulìtato 
sella primitiva Chiefa , e ohe 
fi dava ai nuovi battezzati , 


N E 

cioè ai Pagani nuovamente con* 
vertiti alla Fede . 

NESTORI ANI . Eretici , 
dei quali il capo , e 1 ’ Autote 
fu Nellorio , Patriarca di Co- 
Hantinopoli . Quella Erefia ha 
fatta molta Urage nella Chiefa, 
c fuUìlle ancora in molti luo- 
ghi dell’ Oriente . Qiiello ere- 
tico pretendeva 1. che v’ erano 
due Perfone in Gefucrillo , e 
che il Figliuol di -Dio noo era 
unito ipoHaticamente , corno 
parla la Chiefa , ma folo acci- 
dentalmente al Figlio dell’ uo- 
mo : di modo che Gefucrillo 
non era Figlio dì Dio che per 
adozione. II. Che la Vergino 
SantiUìma non era Madre di 
Dio, poiché il figlio che aver 
partorito non era Dio nella fua 
propria Perfona, com’ egli ofa- 
va follenere . Quella Erefia fu 
fortemente combattuta dalS. Ci- 
rillo Patriarca d* AlelTandria , e 
condannata dal Papa Cclellino 
I. e dal Concilio Efelìno , che 
fu il terzo Concilio generale - 
NICENO ( primo Concilio). 
Quello è il primo generale , 
cosi chiamato, perchè celebrato 
in Nicea Città delia Bitinia 
nell’ Alia Minore , nell’ anno 
325. egli durò due mefi, e gior- 
ni dodici • Vi furono trecento 
dieciotto Vefeovi . Il celebre 
Ofio, Vefeovo di Cordova nel- 
la Spagna vi alTillette , come 
Legato del Papa San Silvellro . 
L’ Imperador Collant ino fece 
tutte le fpefe del viaggio dei 
Vefeovi , e fi trovò in quella 
Sant’ Allèmblea . L’ oggetto del 
Concilio fu la condanna della, 
creila di Arrio; e definì che 
il Verbo era Dio, e della me- 
delìma elfenza con Dio fuo Pa- 
dre;, ma afiìn di caratterizzare 
la divinità del Verbo con una 
efprcf- 
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efprcnfìone , «Iella quale non po» 
te/Tero farne abufo colle fotci- 
sliezzCt ed artiliij {li Arriani, 
ordinò il Concilio , che la pa> 
rota dì Confodanzrale , Con- 
fuhftantialem Patri , parlando 
del Figlio di Dio , foflèaggiunt* 
al Simbolo, che i’Padri di que» 
Ilo Concilio formarono quali 
tutto intiero . 

II. Egli definì contro i Quar- 
todecimani , che la Pafqua non 
dovelTc celebrarli nella lunaXIV. 
dì Marzo , in qualunque gior» 
no deila fmhnana, ch’ella ca- 
delTc, come praticavano ì Giu* 
dei , ma folamente nella Dome- 
nica , che veniva dopo i 14. del* 
la Lana di Marzo . IH. Dickia* 
rò che Melezio, il qual’ era Ha* 
to depolfo da Pietro Vefcovo 
di AlelTandria , per aver facri* 
ficato agl’ Idoli, a vea fenza ra- 
gione rifvegliato uno fcifrna 
nell’ Egitto , feparandoli dalla 
Chiefa d’ AlelTandria . IV. Il 
Concilio fece XX. Canoni , che 
riguardano la Difciplina . Del 
reAo i Canoni Arabici , così 
chiamati, perchè furon tradotti 
dal greco in arabo ,*non fono 
del Concilio Niceno , quantun- 
que in quell’ ultimi tempi vi 
(ieno delle Petfone che glieli 
attribuifcono : poiché non li tro- 
vano negli antichi eTenaplari di 
quello Concilio, e non fono mai 
ÀaM citati da veruno antico 
Scrittore. . 

NICENO ( fecondo Conci- 
lio). Quello è il VII. Gene- 
rale . Fu convocata dall’ Imj^- 
rador Collantìno , c da Irene fua 
madre nell’ anno jSf. fotto li 
Papa Adriano. Vi fi prefirrillè 
la fpecie di venerazione, c del 
culto , eh* era dovuto alle Im- 
magini di Gefucriflo , della Ver- 
'gìne SantifiiiQa , c dei Santi • 
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Vi fu decifo, che quello culto 
non era un culto di Utria, eh’ 
è dovuto folamente a Dio ; che 
quello culto non fi rapportava 
propriamente alle Immagini , 
ma ai loro prototipi , cioè all* 
oggetto, eh’ elTe rapprefencano. 
L’ empietà degl’ Iconoclalli , 
che rigettavano quello culto, fu 
condannata , e fi fecero XXII* 
Canoni fulU Difciplina . 

MGOLAITI . Eretici che 
ufeirono nel medefimo tempo 
degli ApoHoli . S’ ignora , fe 
Nicola, un dei fette primi Dia- 
coni , fra fiato 1 ’ Autore di que- 
lla Setta . Cherchè ne fia,iNi« 
colliri negavano la Divinità di 
Gefucrillo per l’unione Ipofia- 
tica, e dicevano, che Dioavea 
folamente' abitato in lui.Sofie- 
nevanu, che le voluttà illecite 
erano legittime , e <*hc 1* uom 
poteva mangiare delle vivande 
offerte agl’ Moli . Elfi prefero 
di poi il nome di Gnollici , 
S, ìrtneo Iw, I. cap. XXVIÌ. 
S. Bpifania bér. XXV. 
NOMINAZIONE è il drlt^ 

to di prefenrare ad un Benefi- 
zio. Cbiamafi ancor cosi il Drit-* 
to, che i Graduati hanno di do- 
mandare i Bc;iefiz; , che vacano 
nei meli , che loro fono afiègna- 
ti . Quei , che nello fiato pre- 
fente delle cofe, dice il Conci- 
lio di Trento nella Je/. 
iti Veerrt- de I(eformat. CUrì^ 
forum , concorrono alla nomi- 
nazione dei Vefeovi , commet- 
tono un gran peccato, mortali^ 
ter peccare , s* elfi non fanno 
tute* i loro sforzi per nomina- 
re i piò degni , ed i piò utili 
alla Chiefa , avendo riguardo 
nnicamente al merito , c noM 
già alle palfioni umane, nè al- 
le preghiere, ed alle folledta- 
, aioni , 

NO- 
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NONA . Quefta i 1’ ultima 
delle ore Canoniche, che fi di- 
ce prima degli Vefperi, e cor- 
rifponde all* ora pomeridiana . 

NOVAZIANI. Difcepolidi 
Nova 2 .iano Prete di Roma nel 
terzo SecoU, con cui Novato 
Vefcovo dell’ Africa fi collegò 
contro del Papa San Cornelio , 
ciocché cagionò uno fcifma nel- 
la Chiefa . Novaziano fu eletto 
Vefcovo di Roma dagli Scifma- 
tici. I Novaziani fofienevano, 
che la Chiefa non avea il po- 
tere di rimettere i peccati coni- 
tnefifì dopo del Bàt cefi ino . San 
Cipriano, San Paciano Vefcovo 
di Barcellona, Sant* Ainbiogio, 
San Bafilio fcrillèro contro que- 
lla Erefia • Ella fu condannata 
in molti Concili , celebrati in 
Italia , e nell’ Àfrica j e final- 
mente dal Concilio generale Ni- 
ceno . Nell’ occafione di quello 
Scifma San Cipriano fcrille il 
fuo eccellente , e maravigliofo 
libre dell’ unità della Chiela. 
NOZIONE in 

Tola , eh* efprime il carattere 
proprio di ciafebeduna delle tre 
Perfonc Divine , o che fe le at- 
tribuilice fpecialuiente . Cosi la 
Paternità è una nozione, poi- 
ché quello é il termine che di- 
nota il carattere proprio della 
prima Perfona , e di maniera , 
che non può convenire alle al- 
tre . Quelli nomi nozionali di- 
notano i nomi afibluti , che fo- 
no tra le Perfone , in luogo che 
i nomi alToluti convengono alle 
•re Perfone prefe infieme , cioè 
alla SantilTima Trinità ■ Oltre 
la Paternità, v* é ancora l’ In- 
nafcibilità , la Filiazione , la 
fpirazioue palfiva . Si leggano 
gli articoli F rec»J/ìonì t 
Xioni Ditint . 

NOZZE ( feconde ) . Nella 
primitiva Chiefa, elleno erano 
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pluttollo tollerate , che appro- 
vate , fopra tutto quelle delle 
vedove . Il fettimo Canone del 
Concilio di Neocefarea proibifee 
ai Sacerdoti di afiìllere alle lè- 
conde nozze, per non ellèrelli- 
mati di approvar la condotta di 
coloro , che vi fi applicano • 
Dall* altra parte, aggiugne que- 
llo Canone, fi è ordinato, che 
fi porranno i Bigami nella pe- 
nitenza , cioè , come (piega il 
Concilio di Laodicea , eh’ elfi 
faranno obbligati di palTar qual- 
che tempo nel digiuno , e nella 
orazione , prima di permetter 
loro la comunione. Reda firail- 
mente qualche fegno di quella 
antica feverità j poiché i Biga- 
mi fono ancora cfclufi dall’ a- 
feendere agli ordini , ed il Ri- 
tuale Romano proibifee di be- 
nedir le nozze d’ una vedova , 
quantunque fpufi un uomo, che 
non abbia avuto altra moglie . 
Nondimeno le feconde nozze non 
fono punto proibite, e fono le- 
cicidìme . Si dimollra colla Scrit- 
tura . San Paolo ai Romani eap. 
VII. fub viro tfi mulier , 
vivtntt viro , allìiata tfk itti ... 
vocabitur adultira , fifuorit cum 
alio viro . Si autern mortuut 
fuerit vir ojut , lìborMta oft a U- 
tfl viri . £ nella prima ai Co- 
rinti cap. VII. Cui vuliaubott 
tantum in Domino . Nella I. a 
Timoteo cap. V. y^olo trio ju~ 
nìorei nubere , filios frteroare , 
maire! familiat ejfo , Il Concilio 
Niceno nel Canone Vili, vuoc 
le, che fi allringano i Novaxia- 
ni , che vorranno riunirfi alla 
Chiefa Cattolica, di comunicar 
con quei, che fi trovano impe- 
gnati nelle feconde nozze . Il 
Concìlio di Laodicea nel Cano- 
ne I. dice, che le feconde noz- 
ze fono libere, e legittime. 

1 Padri hanno polli nel nu- 
mero 
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hiFro degli Eretici , nei loro 
Trarcaci dell’ereiie, coloro che 
le condannavano, come Tazia- 
no,' i Marcioniti , i Manichei, 
ì Novaziani . Sant’ Ambrogio 
Del ìtb. de. y'idi dice, eh’ egli 
non inte'ndedi condannare le fe- 
conde nozze i ma che non vuo- 
le aurorizzarle . Sant’ Agoilino 
dice, eh’ egli Ipiega a quei , 
che domandano. Tele terze noz- 
ze frano permeliè, e le quarte 
&c. che non ofa condannare ta- 
li nozze y ma eh’ è permeiru di 
dire , che fra una cofa veigo- 
gnofa di marinarli più volte : 
Hec audeo eh ( ttupith ) vere- 
tundiam numerofitatts auferre j 
Ciocch’ egli conferma con que- 
ile parole di San Paolo , che 
fegbono alle-citate : Beafior au- 
tem erti y Ji fic permanjerh . 
Nondimeno le medefrrae ragio- 
ni , le quali provano , che le 
prime nozze fono permeliè , co- 
me per ritrovar nel matrimonio 
un rimedio contro la concupi- 
feenza, per ajutarlr vicendevol- 
mente nei bifogni della vita , e 
per procurarli del figli y prova- 
no parimente, che le feconde, 
le terze, le quarte &c. fieno an- 
cor permelTe. 

numeri. Il quarto dei cin- 
que libri di Mosè . Egli ha que- 
Uo nome , poiché contiene ful- 
le prime la numerazione degl’ 
Ifracliti ; di poi tutto ciò, che 
accadè dal fecondo anno dopo 1* 
ufeita dall’Egitto, frno al qua- 
taiuefrmo anno , cioè lo fpazio 
di anni 33 . 

O F 

FFlClALltA’. Quella è 

la giurifdizione cotuenzio- 
fa del Vefeovo. Vi ft procede 
fecondo le formalità prefciktit 
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dalle ordinanze . Si legga 1’ ar- 
ticolo Matrimonio . 

OFFICIO Divino è I.ilfer- 
vigio , che fi celebra in pubbli- 
co nella Chiefa. La diftri^uzio- 
ne , che tioi abbiamo dei Sal- 
mi , degli Evangeli , c delle Epi- 
{Iole 4 nell’ordine, in cui fanoi 
fu latta da San Girolamo alle 
preghiere del Papa. Damafo : le 
Orazioni , i Refponforj , ed i 
Verfetti dai Pontefici San Gre- 
gorio , e Gelafio. I Tratti , i 
Graduali, emulti InnldaSznt' 
Ambrogio. II. S’incende anco- 
ra per quella 'parola , prefa più 
particolarmente y la diflribuziu-' 
ne delle preghiere , che gli £c- 
clefiallìci devono dire giornal- 
mente, e che chiamafi il Bre- 
viario . Si legga 1’ artìcolo Bre- 
viario . L’Officio divino, pren- 
dendolo in quello fenfo è del- 
la prim’ antichità , e quantun- 
que 'non Ila flato didribuito , 
come lo è al prefence , è cerco 
però, che vi era nel comincia- 
menco della Chiefa . Si legge 
nel libro delle Codituzioni Ap- 
podoiiche , attribuito a San Cle- 
mente , che lì dovea pregare di 
mattino , dipoi alfe ore di Ter- 
za, di Sella , di Nona , di Vef- 
pero, e di mezza Notte . La 
ragione per cui la Chiefa ha 
divifo l’ officio divino itV diver- 
fe ore del giorno, è data p«t 
rattenérci più faciirtteine nello 
fpirico della preghiera, eh’ è si 
necelfario ai Criliiani , efopra- 
turto agli Ecclcfiadicf . Tutt^ 
i Sacerdoti , e Chierici (wdinati 
in Sactir, o che abbiano, ono 
benefizj, e tutti quei, che han- 
no qualche benefizio , fono ob- 
bligaci di recitar l’oificio divi- 
no , cioè il Bie.viario . 

Il Concilio Laceranefe citato 
nella Rolla di Pio V. OX prexi- 
tnoy nella quUe quella obbliga* 
zio- 
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ilone è raccomandata, vuoile < 
che tutti quei, che hanno qual» 
che beneficio , s’ e(Ti omettono 
di dir'l’ officio , devono refti- 
cuire i f'tutti a proporzione del 
tempo eh’ effi non l’ .avran det- 
to . Quei, dei quali è tenuifil- 
nqo il benefìcio, fono firn il men- 
te obbligati alU recita dell’of- 
ficio divino. In rapporto a quei, 
che hanno penfioni fu i beqefi- 
zj , ed in qualità di Gherìci ', 
fono obbligati di dire il piccio- 
lo uffizio della Vergine . La 
Rolla del medefimo Papa lo di- 
ce chiaramente: 1 Canoni mol- 
to raccomandano l’attenzione , 
almeno virtuale , nel recitare , 

0 cantar 1 ’ officio divino j ed 
è talmente neccITaria , che co- 
lui, il quale volontariamente fi 
diflraeflè , durante un tempo 
notabile , non foddisferebbe a 
quella obbligazione. Si legga il 
Canone Cantantn , iS PfaileH- 
tft dift. 9 Z. L’ Adembiea del 
Cleto di Francia tenuta a Me- 
lun del 1597 : vuole, che 1 ’ of- 
ficio divino fia recitato non 
precipitofatnentc , ma con di- 
vozione, attenzione, e gravità. 

I Sacerdoti devono aver reci- 
tato il mattutino, c le laudi 
prima di dir la MefTa, come fi 
nota erpteffamence nelle Rubti- 
che del Meliale , poiché è un 
ufo da lunghi dìiDO tempo nel- 
1 .-; Chiefa ofTcrvato . Coficchè 

1 Saceiduti non devono di/pen- 
farfene lenza qualche legittima 
cagione . 

£’ mancar di rifpetto alla 
Maeftà divina , cui s’ indriz- 
zano le preghiere , le s’ inter- 
rompefTe lenza necelTità la re- 
cita dell’ officio divino; c que- 
llo difetto farebbe più grave , 
fe fi facefle in Chiefa , ed in 
un pubblico niinifieru. Molti 
Concili, tra gii altri quello di 
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Remi, di Burgesi il primo di 
Milano , proibifeono di dir 1^ 
officio in particolare nel Coio 
nel tempo che fi canta l’officio 
pubblico . 

‘ OPERAZIONI divine , ed 
umane in Gefucriflo . Come vi 
fon due nature in Gefucriflo , 
la divina, e l’umana, ciafeuna 
per confeguenza deve avere Iz 
fua particolare operazione . Que- 
lle operazioni, o azioni fono di 
tre forti . I.Le divine fon quel- 
le ebe fono emanate da Gefucri- 
Ilo conte Dio, tali che la crea-* 
zione, c la confervazionc . IXf 
Le umane, che fono proprie del- 
la natura umana, come il man- 
giare, il bere , il piangere &Ca 
111. Le mille, nelle quali l’una.*, 
e l’altra natura hanno agito, e 
fono fiate la 'cagione efficicntef 
di quelle medefime operazioni!,) 
conte quanduGefucrillo guariva 
gl’ Infctmi col fuo toccameitto 
Quelle qltirae fono chiamate 
Tea/idriebf 1 cioè a dire , divi- 
namente umane, dai Greci , et 
Deivirili dai Padri Latini , 

Ol ERE buone . Le buone o- 
pere fono tutte le azioni grate 
a Dio, e meritorie.. Efiè fono 
ncceflarie per la falute , L’ Ap- 
poflolo San Giacomo itifegna ef- 
pienamente quella neceflità nel- 
la ifua Epiflola Canonica . Il me- 
riro delle buone opere è foitdaco 
fu i meriti di Gclucriflo . Im- 
perocché l’uomo non poteva me- 
ritare da fe medefimo alcuna 
grazia foprannaturale , nè acqui- 
llaie alcun dritto al Cielo , c 
Gefucrifio è quegli , che .glielo 
Jia acquillato , 

E’ permelTa la confidenza nel- 
le buone opere; poiché la Sacra 
Scrittura dice , che dopo quella 
vita noi dobbiam tutti compa- 
rire innanzi al tribunale di Ge- 
fucriflo, affinchè .ciafeuno ncc- 
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Vj «.iocch’ è dovuto alle buone « 

0 alle malvage opere, che avrà 
fatte, mentre egli era nel cor- 
po ( II. ad Cprintb. cap. K)ì 
c dall’altra parte , che coloro , 

1 quali avran fatte Ideile buone 
opere , iifciranno dalle tombe , 
per riforgere alla vita \ e colo- 
ro, che avran fatte delle mal- 
vagie opere ne ufciranno , per 
riforgere alla loro condanna • 
"^oan, cap. V. 19. Finalmente 
San Pietro nella fua Epift. II. 
cap. I. vuole che ogni uno (ì 
sforzi di accertar la fua voca- 
zione, ed elezione colie buone 
«pere . Ciocché non offa , che 
iton fì debba attribuire a Dio 
tutto il bene, che fi fa , come 
al principale Autore, e che non 
fì metta ri frutto dei meriti 
nella Tua bontà, e mifericordia ; 
tanto più che la noflra coopc- 
razione colla grazia è ancora un 
dono di Dio . 

6’ intende ancora per la paro- 
la di buone opere, la opere del- 
la carità , e mifericordia . Le 
opere delia mifericordia fono di 
dar buon configlioa coloro, che 
ne han bifogno , inlfruire gl’igno- 
ranti , confolare gli afflitti , per- 
donar le ingiurie , fopportar le 
pene, pregare per i vivi , ed i 
morti , e per coloro, che ci per- 
feguitano . Le opere della mife> 
ricordia corporale fono , di vili- 
tare i carceraci , dar da mangia- 
re e bere a coloro , che ne han 
bifogn» , \eftir quei che fono 
ignudi, foccorrerei Poveri , fep- 
pellire i morti fife. 

ORAZIONE è un atto di 
Religione, per cui fi riconofee 
la fovranità di Dio, s’implora 
la lua mifericordia , fegli cfpon- 
gono i bifogni, e fi prega di ac- 
cordarci la tale, o tal grazia . 
Quell’atto di Religione è ne- 
celfario per tuui gli uomini , 
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poiché ogni creatura ragionerà- | 
le deve adorare , e ringraziare il 
fovrano padrone' di tutte le cofe ; j 
Oportet femper orare , 6? rtun- 
guam defictre , dice Gefucriflo 
nel cap. XVIif. di San Luca . 

Si Idillinguono molte fpecic di 
orazione, la pubblica , e la fe- 
creta j la mentale , e la vocale , 
che è divifa in orazione Dome- 
nicale, o dei Signore , e quella, 
che chiamali il Breviario , o le 
ore canoniche : quella è di prj;- 
cetto per le petibne EcclelìaRi- 
che, o entrate agli ordini facri, 

0 che abbiano benefìzi. 

ORAZIONE Domenicale, o 

il Pater nofter . Si chiama così , 
perchè nollro Signor Gefucflrio 
l’ha infegnata • Ella è la più 
eccellente di tutte le preghiere, 
poich’ella è fiata dettata da Ge- 
fucrillo medefimo , che folo è ca- 
pace d’infegnarci , come noi dob- 
biamo pregare , c che ci ha co- 
mandato di pregare in quella 
maniera . Ma contiene , dicono 

1 SS. PP>, il compendio di tut- 
to ciò , che noi dobbiamo do- 
mandare, e l’qrdine, col quale 
noi dobbiamo pregare . Si potrà 
leggeie fulla orazione Domeni- 
cale la Morale Crilliana di M. 
Floriot e l’efpulìzione dell’ Ora- 
zion Domenicale del celebre M. 
Nicole , il quale per la fua va- 
lla , e fcelta dottrina nelle ma- 
terie Ecclelìalliche merita di ef- 
Icr patricolarmenre lecco, ecoo- 
fiderato . 

ORDINANDO. Quella pa- 
rola s'intende ordinariamente di 1 
quei , che lì apparecchiano a ri» I 
cever gli ordini' o che gli rice- 
vono attualmente . , 

ORDINARIO . S’intende ' 
per quella parola il Vefeovo Dio- 
cefano in materia dei matrimo- 
nj , e benefizi . I Gran Vicarj , 
come rappiefentauo la peribna 

del 
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dol \TefcpvoJ, fono ancor coiti- 
li re (t , fecondo la difpofìzionedel 
Concilio di Trento, fatto il no- 
me d’ordinario. S’intende an- 
cor per quella parola colui, che 
ha la collazione d’un Beneficio. 
■Il Papa fi ha .rifervata per il 
concordato la prevenzione fu i 
Collatori ordinari , poiché egli 
è 1’ ordinarió degli ordinar]. 

ORDINAZIONE è l’azio- 
ne , per cui fi conferifcono gli 
ordini facri , o il tempo proprio 
per conferirli. 

ORDINE. Sacramento della 
nuova legge, ^abilito da Gefu- 
crifio , per mezzo del quale co- 
lui, a cui è confeiito, èconfa- 
crato a Dio d’una maniera par- 
ticolare, e riceve la potenza ne- 
ceflària per efercitare lelunzio- 
ni Ecclefiafiiche . Quello è un 
vero Sacramento . 

Sì dimollra I. dalla Scrittu- 
ra . In S. Giovanni nel cap. 
XX. dove, dopo che Gefucrillo 
ebbe detto ai fuoi Difcepoli , 
che come fuo Padre lo avea in- 
viato, cosi egli gl* inviava ; l* 
£vangelilla foggiugne quelle pa- 
role : Hit/ cum iiixifftt.t tnjuf~ 
fitivit , (jy dixh eh ; Accifitt 
Spìritum SanSlum j quorum re- 
tttìftrith peccata , rtmìttuntur 
tir , & quorum retìnuerith , rt- 
tenta funt . In quello palfo fi 
ritrovano le tre cofe necellarie 
all’inllituiione di un Sacramen- 
to .* I. L’ Inllituzione di Gefu- 
crillo , che parla ai fuoi Appo- 
«oli. H, Il fcnfo edcriore nel 
loffio, che fafopra di loro. flf. 
La Grazia Santificante per il 
dono dello Spirito Santo , eh* 
*/V vette, o . S. Cirillo di 
AlelTandria Uh. XII. in S. Jota, 
eap. 5 $. efaminando quelle pa- 
role dice , che Gefucrillo nel 
pronunziarle, llabili i fuoi Di- 
fcepoli Minillri dei Sacri Mi- 
Tea*. Il, 
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» « fili fantificò co! dar lo- 
ro lo Spirito Santo. II. Per que- 
fte parole di S. Paolo a Timo- 
teo nella Epifi. I. cap. W.HtIi 
àtilittrt iratìam ^ , quit ejp in te^ 
qUid data ejt tìbi per P rophetìam 
cum impofitìont manuum Pre% 
bjterii . Or in quelle parole fi 
rurova il fegno ellcriore, eh* è 
I impofizion delle mani , e la 
grazia dello Spirito aanto i due 
cofe, che collituifcono un Sa- 
cramento . Ili Per quelle del 
medelìmo Ai>po(l,.lo a Ti noteo 
nella Epifi. II. cap. I. Propter 
quam caufam admonto fe , u$ re» 
jujeitet iratiam Dei, qi^e eft in 
te per impofitiontm manuum mea- 
rum . imperocché i Padri del 
Concilio di Trento hanno tro- 
vato , che quelle parole erano 
piucchè fufficienti per illabi lire, 
che l’ ordine era un vero Sacra- 
mento , « decidere , che quella 
verità della Fede Cattolica era 
•ondata Alila Scrittura. 

II. Si dimollra dalla Tradi- 
tone. Si legga S. Girolamo nel 
Dialogo contro Lucifero , ov’ 
egli paragona l’ordinazione col 
Butefimo; S. Agoftino Hb. II. 
cont> Pettlian. ov’egli prova , 
due Sacramenti non 
pollotio elTere reiterati . S. Leo- 
ne Papa nella Epijt.ii. ad Dio- 
Jc. ov egli dice , che coloro , I 
quali conferifcono , o ricevono 
1 ordinazione , devono dìfporfi 
con pietà , affinché non fi tro- 
vino colpevoli di negligenza , 
adempiendo la benedizione di 
o^n si gran Sacramento . Il Papa 
Eugenio IV. nella Aia Inll ruzio- 
ne agli Armeni dichiara, che 1* 
Ordine è un Sacramento, e che 
il Aio effetto è 1’ aumento della 
grazia . Il Concilio di Trento 
pronunzia l’ anatema contro 
chiunque dirà ; Ordintm , five 
jacram ordi/tstionem neh egeve» 
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re , éf prof rie Sacramerttam 0 
Qbrìjto Domino infihutum • vel 
effe fimentum quoddam excoiì- 
tatum , . aut tantum rhum 
quemdam elitendi taÌHÌfirot Ver- 
bi Dei . 

La potenza copapnicaca <laU’ 
ordinazione ai Minidri «Iella 
Chiefa , non è una potenza tenn- 
poralft.. Gefucriiló, che innalzò 
^li Apposoli a quella dignità « 
volle elTer’egli ftellò foggetto 
alle Potenze della Terra . Egli 
pagò H tributo ad un Principe 
Pagano , e volle che lo pagadè 
ancor S Pietro : Da eh prò me 
& te Mattb. XVll. ) . FiJiuf 
Heminis non venit minifirari > 
fed miniftrare . Così quella po<> 
tenza è puramente fpirituale . 
Inolcre ella fi divide in pagen* 
za d'ordine, ed in potenza di 
giiirifdizione . La potenza d’or» 
dine riguarda propriaoipote U 
confacrazione dei Corpo di Qe- 
fucrillo nella Eucaridia j c la 
potenza di giurifdizione riguar- 
da unicamente il fuo Corpo mi- 
mico , cioè i criHiani . Per quell* 
ultima potenza i Pallori hanno 
il dritto di governare i Fedeli 
In tutto ciò cheteode alla eter- 
na falute. Gefucriiló ba rimar* 
cata l'una , e 1* altra! potenza 
per quelle parole; Data, efi mi- 
bi emnit potejkat in cale % & in 
Terra t Euntet ergo, dee et e em- 
ner gente; , bapti^anter eet in 
nomine Patrie , ^ fiiiiy Spi- 
ritue Sanili • Imperocché per 
quelle parole gii AppodoU ri* 
cevet'iero il potere di ammini- 
ilrare i Sacramenti, d’infegaa* 
re i miAer) , c la dottrina dei 
codumi , ciocché rinchiude 1* 
una, e l’altra potenza. Inquan- 
to alia potenaa d’ ordine , che 
confide in offerire H facrìÉzio, 
egli la comunicò a* Tuoi iDifce- 
peli, come S. ^olo nella I. .ai 
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Corinti cap. ii. acceda per qoe> 
de parole : Accipitt CT man- 
ducate ; Hoc efi corput tneum , 
quod pre vobh t rade tur : Hot 
facile in meam commemeratio- 
new , Allora fu , fecondo la dot- 
trina del Concilio di Trento 
nella Seff> XXII. cap. I. che 
gli dabili Sacerdoti del Muovo 
Tedamenco; Et eifdem , eorum- 
que in Sacerdotio fuccefforibue * 
nt éfereent , pracepit per bae 
nerba : Hac f otite in meam com- 
memerationem . 

V’é ancora un’altra potenza 
d’ordine comunicata ai Minidri 
inferiori , e ch^è indidèrente , 
c propria a ciafeuno , feguendo 
r ordine , che ba ricevuto } ma 
queda medefima poteitza é emi- 
nentemente linchiufa in quella 
del Sacerdozio . 

La potenza di giurìfdizioae 
Ipro fu data , quando GefucriAo 
diede loro il potere di giudicare 
i Peccatori , nel dire ai medefì- 
nii le feguenti parole rifdtiieda 
San Matteo nel capo XVIII. 
Aepipite S piritum Sanffhtm , 
quarum retniferitit &c. .Qjied fi 
nen audierit eos ( tefiet ) die Bc- 
defia .Si auteen Ecclefiam non 
oftdierit , fit tibì ficut Ethnicufx 
& Publicanut . Amen dice vo- 
iity quacumque alligmeeritit fu- 
fer terram , erunt ligata if in 
calo ,1 dS quacumque. folverìtìt 
fttper terram y erunt } tinta iì tn 
cale. S. Paulo nel cap, XX. de- 
sìi Atti fa intendere parimente 
queda verità per quelle parole: 
Attendite vobit , o unìverfej^en 
gl , in que voc Sfiritut SanMut 
ppjuit Àpi/ copte regere EccUfiam 
Del y quam acquifivit fanguiut 
fae. parole, che fanno vedere , 
che gli Appedoli hanno ricevu- 
ta la toro giurifdizione dallo 
Spirita Santo, ed hanno da lui 
il potete di goveruar la Chiefa. 

Qjw- 
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Quella doppia potenza è ef- 
fenziale alia Chiefa ; poiché s* 
ella non avea il potere dì offe- 
rire il Sacrifiziot e di amitiini- 
flrare i Sacranoenti , non vi fa* 
refcbe vera Religione . E s’ el- 
la non avea eziandio il potere 
d' infegnare tutto ciò, che Ge* 
Tucrìflo ha comandato di crede- 
re , di praticare , e di efporre 
la fua Dottrina , e di reprime- 
re coloro, che vorvanna alterar- 
la , o infegnarnc un* altra, non 
Vi farebbe Vera Chiefa. 

Vi fono ancora due altre po- 
tenze di giurifdizione . La pri- 
ma riguarda il foro interno , e 
conflfle nel potere di rimettere 
i peccati coll* amminiflrazione 
del Sacramento della Penitenza, 
e non conviene che ai Sacerdo- 
ti , i quali tuttavia non pofTo- 
no efercitarla , fc non quando 
efiì hanno giurifdizione , o il 
potere dal Vefcovo , eccettuato- 
ne 1* articolo della morte , ed il 
«ifo d* una eftrcma neceffità , 
La feconda riguarda il foro efle- 
riore, e eonfifle nel potere di 
governar la Chiefa . Ella è piò 
o meno diflefa , ^fecondo la po- 
tenza , deila qual* è riverito . 
Quella dei Vefcovì è a propor- 
zione del rango , cb’ eflì tengono 
nella Chiefa , e quella dei Sa- 
cerdoti , fecondo la parte , che t 
Vefcovi lor danno nella condot- 
ta degli affari della Chiefa . 

li Mìni fi ro del S iCranicnco 
dell* Ordine è 11 foto Vefcovo . 
Si dimoftra I. dalla Scrittura : 
Imperocché Gefucriflo, il quale 
chiama S. Pietro Ép//f#p«* ani- 
tnarum vefirarum , ordinò gli 
Appodo'i Sacerdoti , quando dif- 
fe loro , Hoc facitt iti nituifi 
€»mnmtnotatioHem . Quella é 1’ 
ofTervazione del Concilio tdi 
Trento nella Stjf. XXII. Can, 
II. I Sette Diaconi , come fi leg- 
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g« negli Atti nel capo Vi. e 
XIV. furono prefentati agli Ap- 
pofloli , che gli ordinarono colla 
impofiziOn delle miiiiì . S. Pao- 
lo, e S. Barnaba ordinarono dei 
Sacerdoti in ciafcuna Chiefa ,. 
San Paolo -nella II. a Tìmot. 
(sf. II. c*infegna, di aver* egli 
ordinato Timoteo, imponendo- 
gli le mani . II. Dalla Tradi- 
zione . San Giangrifodomo Ho- 
fitil. II. IH fa com- 

piendole, che il folo Vefcjvo 
ha il poter di conferire il Sa- 
cramento dell* ordine , poiché 
dice : Ordinatane / uperìortt Prer^ 
kjterìt fuHt .11 Papa Eugenio 
IV. nelle Inftrutioni agli Ar- 
meni dice, che il Vefcovo i il 
Minifiro del Sacramento! dell* 
Ordine. Il Concilio di Trento 
nella Sef. XXII. Can. II. pro- 
nunzia I* anatema contr» quelli, 
i quali dicono , che i Vefcovi 
non fono fuperiori ai Sacerdoti, 
o ch’cfìfi non hanno la potenza 
di conferir gii Ordini \ vel nod 
bmbete ' patejtatem (onfrmandi ^ 
& erdinandi . III. Dalla ragio- 
ne : poiché, il Vefcovo unifee 
folo nella fua perfona la fovra- 
niti , e la pienezza del Sacer- 
dozio, per cui quefio'Sacerdozio 
c comunicato a quei , che ordi- 
na . Dall* altra parte il potere 
di ordinare é una potenza d’or- 
dine, e non di femplice giurif- 
dlzione ; coficchè non può cflèr* 
dia nel femplice Sacerdote, poi- 
ché non l’ ha ricevuta nella or- 
dinazione , e confegnentenaente 
non può quelli Comunicarla » 
Finalmente il legittimo mini- 
liru del Sacramento dell'Ordi- 
ne é il proprio Vefcovo , e di 
qualunque ordine che fia , fino 
alla femplice Tonfura , feconda 
la Difciplina prefent* . Non é 
petmelTo fecondo la diCpofiZioné 
del Concilio di Trentò di farft 
T » or- 
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orditure da un altro , che dal 
Tuo 'proprio Vefcovo t cioè ài 
quello del luogo J dov è nato ^ 
o di quello , in cui poilìede un 
Benefizio , eccetto fe abbia ot* 
tenuto le lettere Dimillòriali y 
per farfi ordinare da un altro 
Vefcovo . 

Un Vefcovo caduto nello Scif- 
ma , nella Ercfia , o nella Sco- 
municai può conferire valida- 
mente il Sacramento dell'Ordi- 
ne. 1 Padri dei primo Concilio 
Niceno fono fiati sì perfuafi di 
quefia dottrina , cb'cfii ammi- 
fero nel Canone VII. i Nova- 
liani nella Chiefa , confervando 
al medefimi gli onori, e le pre- 
rogative dell’Ordine, che avea- 
no ricevuto nella lor Setta, fen- 
za eccettuarne quei del Vefeo- 
vado, quando il Vefcovo Catto- 
lico della Città lo giudicava a 
ptopoftto, altrimenti dovea pro- 
curare al Vefcovo riunito un 
Corepifeopato , o una cura . Nel 
Concilio Elcfiano fi ricevettero 
nel Clero i Cherici ordinati da- 
gli Eretici Mefialiefi , i quali 
vollero riunirfi col 'rinunziare 
alla loro Erelìa • Quefia condot- 
ta fa vedere, che quelli Conci- 
li (tredevano , che i Vefeovi Ere- 
tici , Scifmatici , e fcomunicati 
potevano conferire validamente 
gli ordini . 

Quei I che fi fanno ordinar 
Sacerdoti fenza dimiiroria', e co- 
me dice il Concilio di Tiento 
nella, d'e/'. XXIII. afe 
taf. Vili., fenza la cefiimonian- 
za dell’Ordinario, fono fofpefi 
dall’ efercizìo degli Ordini ri-, 
cevuti per quel tempo , che il 
loro proprio Vefcovo giudicherà 
a propofito: ed i Vefeovi , che 
gli'avranno ordinati faranno fof. 
peli per un anno dalla collazio- 
ne degli ordini . 

Nell’ articolo di ciafeun or- 
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dine in particolare fi legge ,qtraf 
fia la forma , e la materia dell* 
ordine . 

Gli efifetti del Saccamento 
dell’Ordine fono la Grazia San- 
tificante , il carattere, e la po- 
tenza di cnnfacrare il Corpo , 
ed il Sangue di Gefucrifio. Il 
Concilio di Trento nella Sef. 
XXIII. Cs». IV. pronunzia 1* 
anatema contro quei , i quali 
diranno , che la Sacra Ordina- 
zione non produce quelli effet- 
ti . l^er quefia grazia fi deve in- 
tendere non la prima grazia , 
che giufiifica , poiché deve fup- 
porfi come una difpofizione ne- 
celfaiia in colui, eh* è ordina- 
to I ma 1’ aumento di quefia gra- 
zia , che lo rende capace di de- 
gnamente difimpegnarfi delle fue 
funzioni . Quefia è la dottrina 
dei inedefimo Conciliò fondata 
fu quella della Tradizione . Si 
legga S. Giangrifofiomo Hemil, 

II. in caf. I. Fpijl. II. Ti- 

mot. W . Infir, ad Arm. 

li. In rapporto al carattere , eh* 

* è un fegno foprannaturalments 
imprefiò nell’ anima di colai * 
eh’ è ordinato, i Teologi rimar- 
cano , che ha egli tre proprietà; 
I. Di dare una vera potenza per 
l*amminifirazion del Sacramen- 
to della Eucarifiia * II, Di ren- 
dere limile a Gefucrifio colui, 
eh’ è ordinato: quello caratte- 
re , come dice San Tommafo , 

III. Part. q. 63. art, 3. efien- 
do una partecipazione del Sacer- 
dozio di Gefucrifio. IM. Di di- 
fiinguere i Sacerdoti , e gl! al- 
rri IVIinillri dell* Altare dai 
Laici . 

E’ di fede, che il Sacramen- 
to deir ordine imprime il ca- 
rattere ii'.deUbile in quei , che 
lo ricevono ; e fi dimollra per 
ciò, che la Chiefa ha lempre 
l iconofciuci validimencc ordina- 
ti 
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kt quei , eh’ erano (lari nella 
Ereiu i o nello Scii'm» , quan- 
tunque! la loro ordin.iiionc fu 
illecita ; e quindi deriva •, che 
non porta reiteiarfi il Sacranicn- 
to dell* Ordine « fciiza fare in- 
Igiuria al Sacramento. Del rerto 
il folo Vefeovato, Presbiterato, 
e Di aconato fono veri Sacra- 
menti. Quella è la dottrina del- 
la Chiefa confermata dal Con- 
cilio di Trento , il quale non 
attribuifee l’cifecta del caratte- 
re, che .agli ordini Sacri , per 
fe^cr*m ordìnatìenem ^ coficchè 
^uei, che non fono facri , non 
ini pii mono carattere, 

■ Le Difpofìzioni , o qualità 
neceliarie per ricevere il Sacra- 
mento dell’ Ordine, fono I. di 
aver ricevuto il Battefìmo , e la 
Ciefima . II. Di aver la feien- 
aa necertaria Tutt’ i Padri , 
ed i Concili inlegnano quella 
dottrina . Si vegga il fecondo 
Concilio di Orleans Can. X.V . 
1* ottavo Concilio di Toledo 
nel Can. Vili. s.Agoftino nel- 
la Epijl. aJ yaler. Eflì fan- 
no confillere quella feienta prin- 
cipalmente nella conofeenza del- 
la Sacra Scrittura, e dei Cano- 
ni, Si vegga fu quella materia 
S. Girolamo nella Epifi. ed fJe- 
pot. S. Gregorio de cura Bali, 
far. II. cap. zi. Il Catechifino 
del Concilio di Trento dice i 
che bifogna j che un Sacerdote 
portegga talmente la fclen za del- 
la Scrittura Sacra , che porta 
inllruire i Fedeli dei mìlleri 
della Fede Crilliaiia , dei Co- 
mandantenti « e della Legge di 
Dio. II. La conofeenza dei Ca- 
noni è (lata Tempre inculcata 
agli Ecclertallici . Si legga il 
IV. Concilio di Toledo Ca». 
XXIV. Il primo di .Magonza 
del VI. Secolo C^/i. 'VT. Il IV’. 
di Milano lotto S, Carlo , il 
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quale dice : che per la nochtia 
dei Canoni bifogna intendere 
quella degli antichi Concilj , 
delie Opere dei Santi Padri 4 
della Storia Ecclefiaftica . 

In effetto i Cartoni conlide- 
rati in -fé medefimi , non fona 
altra cofa , che le leggi della 
Chiefa , la quale ha Gefucrillo 
per Ifpofo , e per Capo 1 Che 
fe fi confulerano per rapporto 
alla loro materia , e lor fine , 

0 erti contengono decilioni fpet- 
tantì alla Fede, in occalionedi 
qualche controve.lia , ed allora 
erti fono della medefima autori- 
tà , che le verità foprannatura- 
li , eh’ erti dichiarano ; o erti 
fpiegano le difficoltà, che poflb- 
no rincontrai fi fulla Morale , 
ed indi erti infegnano , come bi- 
fogna amar Dio , ed il Proffi- 
mo , regolar la Tua condotta 
&c. Quelle forti di Canoni « 
che appartengono alla Fede , e 
che rinchiudono i primi princi- 
pi della Morale , fono infinita- 
mente rifpettabili , poiché la 
dottrina , eh’ affi contengono, è 
invariabile. Al riguardo dei Ca- 
noni di Difciplina , quantunque 
erti fieno foggetti ai cambiamen- 
to , non devono però meno ef- 
frre lludiati , e conofeiuci dagli 
Ecclefiallici / poiché ve ne fo- 
no ancor molti, che fouo in ufo 
in tutto , o in parte i « dall’ 
altra parte il loro lludio é rin- 
chiufo in quello dei Concilj , 
che tengono un lungo confidnre- 
vule trai luoghi Teologici .Que- 
llo lludio é raccomandato da 
mnic! Concili, e tra gli altri da 
quei di Gollanaa , e di Baltica . 

1 Canoni infegnano le leggi , c' 
gli ufi della Chiefa : Erti fanno 
conofeere 1’ antichità ^ cioè le 
differenze , che fi trovalo nei 
diverfi gradi della Gerarchla s 
1’ ertenlìone , ed i confini delta 

T 3 ita. 
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gìurildizione dei differenti Mi* 
ninri Ecclefiaftici, il loro irti* 
piego y la loro prerogativa , I’ 
origine y ePeflenlione dei Dri(> 
ti della Chiefa y gli abulì y che 
fono (lati fatti della Tua aatu- 
rù^ nei tempi della ignoranta . 

Finalmente il Concilio di 
Trento nella Seff. XXHT. De- 
<Ttt. ftil Sacramento dell’Ordi- 
ne, ha regolata la feienaa , af- 
folutamente necelTaria per cia- 
feun ordine in particolare . Si 
legga 1* articolo di ciafeun’ or- 
dine. 

I Santi Padri fanno fentire 
nelle loro Opere y che ninno de- 
ve approffmarfi agli ordini Sa- 
cri , che con timore ; che deve 
fempie Aimarfene indegniffmoj 
confiderare , di non eircrfi anco- 
ra molto purificato dei fuoi pec- 
caci pallati , per, effer difpoAo 
ad entrare in così Santi , e for- 
midabili minillerj, S. Gregorio 
Nazianzeno nella Orazione f. 
rimarca, che qucAo è 1’ Ordine 
naturale di purificarfi , prima 
di purificar gli altri ^ d’inltruir- 
(ì nella pratica della vera fa- 
pienza , prima d’ infegnaria ad 
altri y di elTere illuminato pri- 
ma d’ illuminare i di accufUrfi 
a Dioy prima di condurvi i Po- 
poli^ di fautificarfi y prima d’ 
intraprendere la Santificazione 
del Proffmo. 

£’ pruiblco dalle leggi Eccle- 
fiaAichc di ricevere un Ordine 
fuperiore , prima di eftèie Aaco 
amtnefTo all’ inferiore y come di 
ricevere il Sacerdozio prima del 
Diaconato . La Chiefa ha ful- 
minate delle pene contro colo- 
ro y che fi fanno ordinare di que- 
lla maniera y che chiamafi per 
fuliuMi nulUdtmancD intalca- 
fo 1’ mdinazione non farebbe 
invalida y quantunque contraria 
oUi Canoni , ma fe il Cherico 
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ha efercitate le funzioni dell’ 
Ordine maggiore y che ha rice- 
vuto, prima che il Vefcovagli 
abbia conferito 1’ ordine , che 
ha omefiò di ricevere , egli è 
caduto nella irregolarità della 
fofpenfione, e fc la irregolarità 
è nota , il Papa folamente può 
difpenfare . Che fe poi non le 
ha efercitate , il Vefeovo può 
fargli la grazia, fcè per negli- 
genza , o ignoranza che abbia 
cornmelfa una sì facra mancan- 
za i e conferirgli l’ ordine omef- 
fo , lafciandogli efercicare le 
funzioni di quello , che ha ri- 
cevuto. Si le^a 1’ articolo £- 
fifeopati, i^effovo , Sacerdo\ìo, 
Hìactnato , e Suddìacanato . 

Le ordinazioni non devono 
farfi che nei quattro tempi . 
Quella regola della Chiefa è 
confermata da un Concilio Ro- 
mano , tenuto fottoil Papa Zac- 
caria . 

ORDINI minori fono quelli 
dell’ Olliariato , del Lettorato, 
dell' Eforciflato, e dell’ Acolt» 
tato. Si chiamano minori, poi- 
ché fono molto al di fiotto de- 
gli Ordini Sacri, o Maggiori \ 
e che fono (lati infiituiti, co- 
me pei fiervir di prova , prima 
dì entrar negli »lt.ri^ poiché edì 
ne Cono i gradì fecondo i ter- 
mini del Concilio di Trento 
nella Seff. XXIII. c. z. 

Gli OAiarj erano desinati a 
cuAodir le porre delle Chiefe , 
alfin d’ ìnipeclire- gl* Infedeli 
dall’ ingrelTo , far tenere cìa- 
ficuno nel fuo ran^o, gli uomi- 
ni fieparati dalle femmine ; ed 
oAèrvare il filenzio e la mode* 
Aia , fuonar le campane , apri- 
re , e chiudere le porte della 
Chiefa , aprire il libro a colui, 
che predica . 

La matèria di qucAo Ordine 
è 1* azion dell’ Ordinando , di 

toc- 
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toccar le chiavi , che il Vefco- 
vo gli ‘prefenta . £ la forma 
confifte nelle parole , che il Ve- 
fcovo pronunzia , dicendo loro *. 
Governatevi, come dovendo ren- 
tier conto a Dio di db , ci* é 
rinchiudo [otto quefte chiavi . 

I Lettori devono leggere nel- 
la Chiefa le Sante Scritture , 

0 gli Atti dei Martiri , le O- 
melic dei Padri, le lettere, che 

1 Vcfcovi fcrivevano ^IleGhie- 
fe, iniiruire i Catecumeni, e i 
Figli dei Fedeli , leggere per 
colui , che predica , cantar le 
lezioni , benedire il pane, ed i 
frutti novelli. 

La materia dell* Ordine dei 
Lettori i il libro Sacro delie 
lezioni del Vecchio , e Nuovo 
Teilamento, che il Vefcovo fa 
toccar loro. La forma fono que- 
fte parole del Vefcovo ; l{icevi 
quefto libro , e non mancar di 
ìegitre ai Fedeli la f arala di 
Dio : (oichi fe tu adempi fedel- 
mente queUo minifiero , avrai 
farla con quet^che dal prènci- 
fio avranno ammini/trata con 
frutto que/ta divina parola . 

' Gli Eforcifti ,^ano per im- 
piego di cacciart i Oemonj 
dal corpo degli|Jlli%fli, per la 
virtù degli Eforcifmi, che fa- 
cevano fu di loro. Nei primi 
tempi quello uffizio era necef- 
fariffimo, poiché le olTeffionie-'^ 
rano frequenti, particolarmen- 
te tra i Pagani . Il Pontificale 
nota per funzione ordinaria di 
ellì , di avvertire il popolo, che 
coloro, i quali non comunica- 
no, diano luogo agli altri , e 
di verfar 1* acqua per lo mini-' 
fiero . Il Vefcovo in ordinarli 
dà loro un libro, in cui lì con- 
tengono gli Eforcifmi . 

La materia di quell’ Ordine 
è il libro degli Effircifmi , che 
fi fa loro toccare , La forma fo- 
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no quefte parole del Vefcovo ; 
I^icevi quefto libro , e tienlo a 
memoria i Ricevi la poten\a d* 
imporre le mani fugli Energu- 
tneni, tanto batte^ytti , quan- 
to Catecumeni . • 

Gli Acoliti fervivano all’Al- 
tare fotto i Diaconi,, ed i Sud- 
diaconi : preparavano il vino , 
e 1’ acqua per il Sacrifizio, ed 
accendevano le lampade; porta- 
vano l’Eulogie, cioè i pani be- 
nedetti , che s’ inviavano in fe- 
gnò di comunione . La loro fun- 
zione ai pfefente è di portar le 
torcie accefe , mentre fi celebra 
il Sacrifizio della MelTa , e 
quando .fi canta il Vangelo . 
Quindi deriva il nome di Cero- 
f^arii , Portano ancora effi < 
prefentano l’ incenfo . 

La materia di quello Ordine 
è il Candeliere con torcie, che 
devono toccare , e la tradizio- 
ne delle carafine vuote . La 
forma è doppia , poiché nell’ 
atto di toccar il Candeliere, e 
la torcia , il Vefcovo dice lo- 
ro»; Ricevete nel nome del Sì- 
tnéee quejto Candeliere con que- 
lla ivr da , e fappìare, che voi 
fitte defihiati per accendere le 
torcie della Cbiefa . E nel tem- 
po della tradizione delle, cara- 
fine egli dice .' I(icevete quefte 
Carafine , per femminiftrare P 
acqua ed il vino neceffarj per 
la confacra^ione della Eucari- 
ftia . 

I Sant! Padri hanno riguar- 
date quelle funzioni come ini- 
portantiffime per la gloria ,^di 
Dio , e la decenza del fervigio 
divino. 

Quelli quattro ordini erano 
iftituiti fin .dai primi Secoli . 
L’Autor della lettera ai Cri- 
lliani d'Anciochia , kche fi at- 
tribuifce a S* Ignazio, fa men- 
aione degli Oftiarj , dei Letto- 
ri, 
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ri , e degli ErorciAi . II P.ip!i 
Sati Cornelio , che vivea nella 
metà del terzo Serolo , dice 
nella Tua lettera a Fabiano V'e> 
(covo di Antiochia , che il Cle- 
ro di Roma era compolio di 4Z. 
Acoliti » c di 5Z. tra Elorci- 
fti , 0 <li.yj , e Lettori, di fet- 
te Suddiaconi , fette Diaconi 
e 40. Sacerdoti - San Cipriano, 
Tertulliano , « gli altri Autori 
£ccle{jaA!ci ne fanno menzione, 

I quattio Ordini Minori, le- 
condo il fentimento di niolci 
Teologi , fono Sacrabienti . San 
Toinmafo è di quefto numero , 
c dice che fono tali , petchè 
roiifcrifcono una potenza a co- . 
loro , che gli ricevono , che gli 
pone al di fopra del popolo, ma 
fubordinata all’ amminiArazionc 
dei Sacramenti j che ogni ordi- 
ne , fra maggiore , o minore , 
imprime un carattere in colui, 
che gli riceve : e perciò non lì 
reiterano giammai. Qugflo fen- 
timento è confermatq;dal nóme 
dell’Ordine., che 1 <^ jBi ó. da-r 
to , • « .antichi Almo nella 

Chiefa , poiché il IV. Concilio 
di Cartagine nel V. Secolo fe 
nc ferve , c il Concilio di Tren- 
to anatematizza coloro , i quali 
dicono , che nella Chiefa Cat- 
tolica non vi fono Ordini inag- 
giof.i# ed Ordini minori .1 
Altri Teologi celeberrimi, co- 
nte U Cardinal Gaetano, Do- 
menico Soto , Maldonato , il 
Padre Morino foAcngone , che 
non fi devono porre i quattro 
Ordini minori nel numeio dei 
Sacramenti . I. Perchè non v’ 
ha , che GcfecriAo , che pofla- 
ìAituire I SacramCnri , e 
non v’è alcuno antico Autore, 
che abbia avanzalo , che Gelu- 
criflo gli abfiia ìAituici . If. 
Che la Scrittura non fa men- 
zione che dei Vefeovi , dei Sa- 
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cerdot! , e dei Diaconi , cìoc.* 
che prova , che gli altri non 
fono d’iAituzione divina . III. 
Che fi trovano moiri efemp; 
nella Storia KccleóaAica , di 
efferfi conferiti gli Ordini mag- 
gioii a pcrfonc, che non aveva- 
no ricevuti gli Ordini minori, 
fenza che folfera-^ftati obbligati 
dipoi a riceverli . IV. Che que- 
lli ordini non fono conferiti co- 
me -gli altri , cioè coll’ impolì- 
zion dcfle mani . Che fe non 
fi reiterano , queAo è in virtìK 
d’ una legge puramente Eccie- 
liaAiraj e preAò i Greci noli 
fi coiiolccva che un Ordine mi- 
nore, eh’ è quello del Lettore. 
Dei rcAo come la Chiefa non 
ha nulla decifo fu tal punto, è 
libero di feguire f u ciò quel fen- 
timento, che fi giudica il pib 
fondaco . 

Egli è necelTario di aver rt- 
cevuca la tanfata, per ricevere 
gli ordini minori i queAa è la 
drcHione del Concilio di Trento 
nella Sef. xxm. taf. z. Ma 
non è fiato fempre così , poi- 
ché non lì vede l’ufo della pri- 
ma tonfura che dal V. Secolo 
in poi é 

Al riguardo delle dirpofizioni 
necelTarie , i .Padri di qucAo 
Concilio eftgono , che coloro,*! 
quali devono eAère promolli agli 
Ordini minori intendano la lin- 
gua latina j eh’ elTì crcfcano nel- 
la virtù, e nella feienza a mi< 
fura, che avanzano nell’età, e 
che iicnlì efercitati. nelle fun" 
zioni del loro Ordine . , - 

ORDINI Sacri i L’cllère or- 
dinato ifi facrif è uno dei H* 
impedimenri dirimeini del Ma-' 
trinioniu . Imperocché I. è cer- 
to per tiarlizionc univerfale, che 
i Sacri MiniAri pionncctevano , 
prendendo quelli Ordini, di vi- 
vere nel celibato ^ d’ onde ne 
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|fie{iiet che il Matrimonio era 
loro proibito , e che net primi 
fiecoli gli Ordini Sacri erano un 
impedimento, non già dirimen- 
te , ma proibitivo . Dal dodi- 
celimo Secolo in poi , Tecondo i 
più dotti Teologi, 1 ’ Órdine è 
flato uno impedimento dirimen- 
te in tutto I’ Occidente . Molti 
Concili , e tra gli altri il ter- 
zo Lateranefe nell* anno 1179- 
Can. II. 1 * hanno riconofeiuto 
per tale, ed hanno dichiarato, 
che fé dei Miniflri Sacri mari- 
tavanfi dopo la lor ordinatio- 
ne , il loro Matrimonio era 
nullo . Non e facile di decide- 
re, fe l’Órdine Sacro ita ftato 
mai nella Chiefa Greca un im- 
pedimento dirimente ; è certo 
però che Cji (lato un impedi- 
mento proibivo fino al tempo 
di S. Epifanio , Padre del ter- 
zo ffcolo . Ma 1 * Ordine dell* 
fpifeopato 1’ è Aato fempre , 
almeno pet ufo . H. Che l’ Or- 
dine Sacro fia un impedimento 
dirimente , è per dritto Eccle- 
{iallico . Dopo che il Suddia- 
conato obbliga alia continenza ^ 
cioè dopo San Leone il Gran- 
de , è riguardato nell'Occidente 
come un impedimento dirimen- 
te , della fìelTa maniera che gli 
altri Ordini Sacri . 

Ma I’ Ordine Sacro non è un 
impcdimeiuo dirimente, quan- 
do fi riceve dopo un legittimo 
Matrimonio , cioè, eh’ egli non 
può iompere il legame di que- 
ilo Matiimonio . fi. Un uomo 
maritato può ricevere gli Ordi- 
ni Sacri , ma con due condizio- 
ni . I. Che la iua moglie vi ac- 
confenta . II. Ch’ ;ella faccia 
il voto femplice di callità per- 
petua. Alcuni Cafuidi preten- 
dono , ellèrc ancor necedario , 
eh' ella fi faccia Religiofa ef- 
fendo giovane, per cagion della 
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detenga dovuta all’ Ordine Sa- 
cro; e s’ ella richiama contro 
1 * ordinazione del fuo marito, 
ciò bada , per obbligarlo a ri- 
tornar con lei . 

Ili. Un uomo giovane, eh’ è 
flato coll recto dai fuoi Genico- 
ri , o 'Tutori , a prender gli 
Ordini Sacri , può maritarli } 
ma prima d’ogni cofa bifogna, 
che ottenga dal Papa un referit- 
to indrizzato all UfHziale Dio- 
cefano del Suddiacono , e che 
provi giuridicamente innanzi a 
qued’ Ufliizialc , che per forza 
ha egli ricevuti gli Ordini Sa- 
cri j poiché allora è libero dal 
legame come nullo, e può ma- 
ritarfi . - 

. Si devono pubblicare i Banni 
nelle Cbiefe Parrocchiali per co- 
loro, che devono edere prompdì 
agli Ordini Sacci , ed il Vefeo- 
vo deve incaricare il Curato , 
o altre pq^fone , d’ informarli 
da uomini degni di fede , dei 
codumi di coloro , che fi pre- 
fentane agli Ordini . Coaeil. 
TriJ. SeJT. XXI 1 1 . Dtertt. d« 
formaxiùH * . 

ORGOGLIO , il primo de* 
fette peccali mortali , è un a- 
more fregolato di femedelìmo, 
e della fqa propria eccellenza , 
la quale (a , che rìferifea tut- 
to a fe , e non a Dio . Egli è 
il primo , poiché quedo è dato 
il peccato dei Demoni, e quel- 
lo del primo uomo: il più gran- 
de «poiché odèude direttamen- 
te Dio niedcfimo ; il più pari- 
colofo , perchélfottentra ancor 
nelle virtù . Vi lì cade in glo- 
rificando fe dedò dei beni del 
corpo , e dello fpirito , attri- 
buendoli ciò , che non fì podio- 
de , o difprezzando gli altri . 
T peccati che nafeono dall* or- 
goglio , fono la vana gloria, il, 
defiderio iregolato delle lodi , 
II’ am- 
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*anibitione , la pafìfione di !«• 
idarlì fenaa necelTic^ , la Ipocri- 
fa , 1* oflinaaiono nel fuo pro- 
ptin fentimento . Il rimedio 
contro di quedo pCceato è 1* u> 
miltì « yirtii la quale fa, che 
<ioi conofceodo noi (ledi lenta 
lulirttarCi noi ci conteniamo nei 
limiti di ciò, che noi {ianio,e 
non cerchiamo punto a folle^ 
varci nè nel noflro proprio fpi* 
cito , nè in quello degli altri , 
c noi riferiamo a Dio il be« 
ne , che noi facciamo colla fua 
Crazia . 

ORIGENISTI . SI chiama, 
aio con qoedo nome coloro, che 
fodertgono gli errori , che fi at- 

I ribuifcono ad Origene, l'uomo 
1 pib dotto , ed.il piti rino» 
tnato del fuo tetnpo , e di cui 
a è detto , chc'niun uomo ha 
meglio parlato^ nè meglio ferir, 
to di lui , quando ha prefo il 
buon partito, nè ha più mal 
Ì>arlato all' incontro , nè più 
male fcritto , che quando fi è 
•lloptanaio dal dritto cammi* 
noi i tybi btnt , miltui, ubi 
m*l* , ntmt pfjut . 

I principati errori , dei quali 
fi accufa Origene , ed i fuoi 
Difcepoli , fono , che 1’ anima 
di Gefucrido era (lata unita al 
Verbo Eterno prima dell’ Incar- 
nazione ; Che l'anima di ciaf- 
cun uomo fuflideva prinvi del 
fuo corpo , c non fu poda nel 
corpo , che come in una pri- 
gione , in cadìgo de’ fuoi an- 
richi peccati . Che Gefucrido 
tri morto non foiamenre per gli 
uomini, ma eziandio per i De- 
moni , c che le pene dell* In- 
ferno non farebbero eterne . Que- 
flf errori fono dati confutati 
particolarmente da San Girola- 
mo, eS. Epifanio , e fono dati 
condannati in molti Conci ij Ge- 
nerali , e particolàri , celebrati 
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in Oriente , ed Ocicideftte , 
principalmente nel V. Concilio 
Generale celebrato in Codana 
tinopoU fiotto il Papa Vigilio 
nell’anno 553. Alcuni Teologi 
hanno creduto, che Origene non 
uvea infegnati quedì errori , 
ma> che i fuoi Difcepoli , o al- 
tri eretici nc avean ripiene le 
fue opere , per dare ai medefi- 
tni pià credito col nomedi que* 
do eccellente ed abilidìmo uo- 
mo. Si leggano fu queda qui- 
dione M. 4$ TìlUtnont \ il P> 
AttffunJro i M.DupÌH j M.Hart, 
Velcovo d’ Grange nella fua 
Prefazione /Tulle opere di Ori- 
gene . 

ORTODOSSO. S* intende 
per queda parola tutto ciò, eh’ 
è conforme efattamente alla dot- 
trina della Fede Cattolica . 

OSEA , il primo de’ XII, 
Profeti minori deli’ Antico-Te* 
damento . Il nome di Ofea fi* 
gnifica Salvatore. Quello Pro- 
feta incominciò a proferiizare 
nell’anno del Mondo 3180. fiot- 
to il Regno di Ofia , e dei 
Re feguenci j ciocché fece egli 
per lo fipazio quali di un Seco- 
lo . Egli parla in perfiona di 
Dio , che riprende , cadiga, e 
ripudia la Sinagoga come un^ 
adultera , e ne fiodituifice un 
altra in Tuo luogo ^ predice la 
fua rovina , e la vocazion del- 
la fua Chiefa : fi fcaglia con- 
tro l’ Idolatria , e promette il 
perdono ai Veri Penitenti. Que* 
do Profeta è patetico , e pieno 
di vivi (lime (entenze , (^efla 
è l’ ortcrvatlone di San Giro- 
lamo . 

OSSERVANZA Vana confi* 
de a fervirfi di certi mezzi » 
che non hanno alcuna virtù t 
per produrre gii cflTetti , che u 
fperano , e ch’cdì non pofifono 
produrre, che per un patto ta- 
cita 
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cito col Demonio . Si Ic^tam 
{li Articoli , •Tejn/, * Giorni , 
OSSERVANZA dei Coman- 
damenti di Dio è il primo di 
tutt’ i precetiì , fecondo San 
Matteo nel capo xiz, 17. Si 
vit *d vitam imrodi , fonm 
mandata • Onde qualunque uo- 
mo per giulio che fia > dicono 
i Padri del Concilio di Trento, 
non deve flimarfi tfente dall* 
ofTervanza dei Comandamenti 
di Dio, ni avanzar quella pa- 
iola temeraria , ed interdetta 
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dal Concilio fotto pena di ana- 
tema, che l’olTervanza de’ Co- 
mandamenti di Dio fia impof- 
fibile ad un uomo giullificato : 
poiebi Iddio non comanda colti 
imponibili , ma coi comandare 
egli avverte di far ciò , che 1* 
uomo può, e di domandar* 
ciocchi 1* uomo non può fare , 
ed egli aiuta alEncfai 1’ uom» 
polTa . 

OSSESSIONE. Si legga l’Ar- 
ticolo Pofojìo , t# Pogodnto dal 
I>tmonÌ0 . 


Fine dt\ fec<md» Tomfi . 
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